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Et (juoniam variant morbi , variabimut arlet. 
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Sit philonphim rtt lumma , ad paucot pertiaet ; «* 
cloqutnUa rtt admirabilit, compluribus tam prodest, 
</uam noeti ; fola mtdieina ut , qua oput ut 
omnibut. 
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AL SI' DOTTORE 


D. SALVATORE MARIA RONCHI, 

MEDICO DI CAMERA DI S. M. IL RE DELLE DDE SICILIE , 
PUBBLICO PROFESSORE DI MEDICINA PRATICA NELLA REALE 
• DNIVERSITA' DI NAPOLI , MEDICO CONSDLENTE DELLA 
REAL MARINA , E DELLO STABILIMENTO DE’ PAZZI, REGIO 
REVISORE , SOCIO DEL REALE ISTITUTO BORBONICO , 
DELL' ACCADEMIA D’ INCORAGCIMENTO , DELLA MEDICO- 
CHIRURGICA , DEL COMITATO DI VACCINAZIONE , BIEMBRO 
DELLA GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE BC. EC. 


Presentare il volgarizzamento d’ un’ opera 
Medica ad un Uomo, che, oltre essere dotato 
d’ogni sorta di cognizioni scìentiGche, è in teorica, 
ed in pratica Medico sommo, e perciò grandemente 
stimato nella celebre Capitale di Napoli, madre 
sempre feconda d’uomini dottissimi, e d’ottimi 


medici; onoralo da molli e molti impieghi, che 
egregiamente sosliene , quantunque non abbia altro 
fine che dare al medesimo un sincero attestato di 
rispetto e stima , è certamente un niccolissimo 

dono. Voi , Signore , meritale moltissimo , ed 

io non posso presentarvi cbe poco. Le mie illu- 
strazioni sono di niun prezzo per Voi, che ben 
conoscete la medica scienza, e che siete capace a 
far molto meglio di me. Lo scopo principale, per 
cui vi dirigo questo nono volume del volgarizza- 
mento del compendio medico del mio celebre 
maestro il fu consigliere Giovan-Pietro Frank è 
quello di far conoscere al Pubblico la giusta stima, 
che Voi ne fate. Questo ridonda in pregio dell’ope- 
ra , ed in Vostro meritato elogio ancora , perciocché 
non si può stimare un’ opera senza conoscerla, e 
conoscere non si può senza giuste, e profonde 
nozioni. A Voi non mancano questi pregj. Lodare, 
o biasimare sentonsi talora i grandi uomini, l’ opere 
celebri, perchè altri ne fan conto, o loro dan 
•biasimo. Voi, dotto, e perito, non vi lasciate 
confondere, o trasportare dall’ altrui opinioni,’ ma 
considerale, ed esaminate col Vostro talento, col 
vasto Vostro sapere. Se tutta l’ opera medica di 
Frank, come ogn’ altra di lui produzione, non 
fosse mollo utile, ed eccellente, non avrei ardilo 
fregiare questo volume col Vostro rispettabile 
nome, e Voi saggiamente non mel’ avreste per- 
messo , quando vi pregai concedermelo. 

Volgarizzare un’opera medica, segnatamente 
dal latino, non è un’impresa di merito , ma , 
essendolo stile, in cui è scritta quella di Frank 
poco facile ad intendersi dai novelli medici , 
perchè l’ autore volle comprendere molte dottrine, 
ed importantissime verità in poche pagine , ed 
abbisognando d’ illustrazioni , no credulo render 
r opera più chiara , cd intelligibile ai miei allievi 
con tradurla in italiano , e schiarirne molli passi. 
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Appresi da Frank le stesse dottrine esposte nell’ ope- 
ra , perchè desso pubblicò le lezioni , che ei dava 
dalla cattedra : ascoltai dal medesimo quasi tutti i 
fatti , che vi sono registrati , molti ne vidi nella di 
lui Clinica , e quindi ho creduto dovere schiarire 
di più ciò , che era un poco oscuro per causa della 
brevità, e qualche volta della frase adottata. In 
alcuna edizione, che è ancora più a mano, vi sono 
molti errori, i quali ledono l’ intelligenza del testo, 
ne alterano il sentimento rendendolo anche talora 
opposto alla mente dell’ autore, ed in conseguenza 
a ciò, che egli c’insegnava. Dovendo dare una 
corretta edizione mi parve meglio di tradur l’ope- 
ra, ed illustrarla con annotazioni. ‘ 

Il celebre Autore non cita scrittori, che per 
il loro paese, per la nazione, o per le grandi opere, 
per cui divennero cogniti. Siccome questi sono 
degni d’ esser meglio conosciuti, perchè da lai 
citati per il più con onore , cosi ho creduto 
necessario di esporne i nomi, i titoli delle opere, 
e citarne i passi, afGnchè i miei discepoli* riscon- 
trare li possano all’ opportunità. ' 

L’ illustre nome Vostro posto in fronte di 
questo volume ecciterà la medica gioventù non 
solo a leggere , ma a studiare con attenzione nn 
opera assolutamente capace a formare un buon 
medico, quando egli però si eserciti nella cura dei 
malati colla scorta dei saggi insegnamenti dell’ esper- 
tissimo mio precettore. La sintomatologìa di quel 
grand’uomo, non copiata dai libri, ma disegnata 
con giusti, e vivi tratti al letto dei malati, il pro- 
gnostico fissato su ciò , che ha veduto , non già sa 
quello, che si fosse ideato di dovere, o voler 
vedere; la cura basata sul più giusto raziocinio, 
sull’osservazione la più esatta, e veridica senza 
prevenzione , senza trasporto di capricciose , o 
troppo generali teorie, o di sistemi, sono i giustis- 
simi pregi ^clla grand’ opera di Frank. Le marcate 


VI 

-^eccezioni, i falli particolari, e rari, le difllcoltà 
massime, che io pratica s’incontrano ne’ casi ap- 
parentemente simili, non {sfuggirono all’ Autore 
peritissimo, e tutto fu precisato con dottrina, 
avvedutezza, e notabile vantaggio de’ medici, e 
de’ malati . 

A chi meglio doveva io dunque offrire questo 
volume d’ un’opera così stimabile, se non ad un 
pratico di somma perizia , e di felice esercizio , 
come Voi siete ? 

Vi desidero , Signore , lunga e prospera vita 
a vantaggio dell’ umanità languente, e se ciò av- 
venire potesse a seconda delle mie brame. Voi 
vivereste gli anni Nestore!. 

Colgo frattanto la presente favorevole occa- 
sione per confermarmi con la più grande stima , e 
dovuto rispetto 

Vostro 


Pisa 19 Maggio 182?. 


Devolìss."^ ed Osseq."^ Servo 
LUIGI MORELLI. 
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ORDINE 

RITENZIONI MUCOSaUNFATICHE. 


§. 775. Ooifidei^iDtno finora ( §§. 694. 774 * ) 
le riteneioni aeree , e sierose, Eaiatono però nel 
corpo animale varj liquidi , che sodo insoscettibili 
affatto d’ essere esaminati , ed in parte ignoti di 
troppo; e che sono separati sotto specie di vapore 
molto sottile, ed abbondante dalla superficie tanto 
interna quanto esterna del corpo, e che soggetti 
ai nostri sensi solamente si rendono allora , quando 
è sottratta dai medesimi una parte del lor calore, 
oppure, com’avviene delle lacrime, della saliva, 
scaturiscono dalle proprie glaudule con flusso or 
lento, ora alquanto impetuoso, e così 1 * accomnla* 
mento , e la ritenzione di essi , venenti da varie 
cause , inducono malattie fra loro diverse ; ma ci 
sembra , che questo sia luogo poco adattato per 
trattare separatamente delle collezioni delle mor- 
bose ritenzioni di siffatti liquidi, imperciocché que- 
sti, i quali noi supponghiamo con qualche ragio- 
ne, che inducano la forza, ed il turgore vitale , 
essendo quasi eterei, si sottraggono costantemente 
al nostro esame , e gli altri all’ incontro ci sommi- 
nistrano riflessioni molto più estese , ed utili nella 
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narracira de* mali, c 4 ie attaccaao di piò i solidi , 
e geaeraao le ritenziooi di quelli. Quantunque non 
crediamo di annettere alla divisione de’ mali de- 
tratta dalla differenza degli umori una maggiore 
importanza di quella di un Jilo , colla guida del 
quale scorrer si possa il laberinto di quelle infer- 
mità; quantunque i lì>|uidi dell’ animale vivente 
non ri si offranu separati , come nel vaso inonimato, 
ma combinati in varj sensi or si uniscano scambie- 
volmente fra loro ; e costituiscano la corrente del 
sangue, or poi sotto altro, e diverso aspetto, pri- 
vati quasi d' ogni carattere della loro primiera 
unione, percorrano il sistema de’ vasi linfatici, o 
se ne stienu stagnanti nelle cavità cellulose, od in 
oltre , ed abbencbè finalmente una gran parte dei 
morbi , de’ quali in questo trattato q^.propongbiamo 
di far parola, appartengano ai vizj ^ che chiamano 
locali, non è inutile pur tuttavolta, ma comoda, e 
più consentanea alla naturale la distribuzione delle 
ritenzioni , cl^e ci rimangono ad esser considerata , 
^ cioè io mucoso-lin/atiche y in cruente, ed in etero- 
genee ( §. 6^6. ). Essendo difficile di separare le 
malattie vanenti da ritenzione di muco, da quelle, le 
quali prodotte sono dalla ritenzione della linfa perla 
ragione, che in quelle una qualche infiammazione 
luogo, vi ha sempre simultaneamente , ed in essa 
la secrezione morbosa della linfa si congiunge con 
quella del muco, ne viene per conseguenza , che 
comprendiamo, nel medesimo capitolo 1’ una e 
l’altra ritenzione, abbencbè desse avvengano por 
altro disgiuntamente. 

_ ^76. La superficie delle tonache destinate a sepa- 
crcllo'n» muco animale nelle cripte, e follicoli adat- 

mucoM. tati a quest’ opera, estesissima, ed anzi più spaziosa 
della dimensione di tutto il corpo umano, affinchè 
custodisca, favorisca appropriatamente, per un certo 
tempo quasi yèconr^', ed avvicini di più alla natura 
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•niinale gli elementi della futura nutriiione, dai 
quali dessa è coperta , e difesa, è sparsa d’iaoume- 
rabili vaseiiini d* ogni genere, e di nervi sottilissi* 
mi, fregiati d’ un senso quivi specifico, comune 

(§. òoò.). Per effetto di varie cagioni , questi fonti, 
dai quali fluisce il muco, ora inaridiscono^ ora poi 
ne tono ridondanti; e l’umor, che stillano, non è 
mai sempre d’eguale condizione, ma quivi lo tra- 
mandano sciolto dì troppo, ed acquoso, altrove pià 
viscido , e piò tenace del giusto , dì quando in 
quando vi trasmettono furtivamente altri principi ; 
onde l’ insipido sapore del muco da lor si converte 
in dolce, amarognolo, salso, od acre, V odore poi 
lieve , e blando è cangiato in tetro , ed offensivo alle 
narici ; la trasparenza , ed il colore del medesimo 
vengono turbati, ed esso quinci degenera in pal- 
lido, e grigio, o in giallo croceo, verdognolo, 
erbaceo , rossastro , fosco , nerastro , o in vario modo i 
colorato alla maniera dell’ iride ; talvolta poi tutta 
la massa dell’ umore viscoso si prosciuga, essendo 
esalate , riassorbite le particelle di lui più sottili; 
quando tal’ altra per legge di chimica combinazione, 
gi unisce, si solidifica, e si addensa in una massa 
informe , dura , crostosa , solubile dall'acqua , non 
però dall’ alcool , dall’ olio , o pingue , o etereo, e 
posta che sia sopra dei fuoco turgida diviene, e 
gonfia. 

Nello stato di sanità le narici ^ siccome aperte 
in luogo superiore, e declive, tramandano un’ab- 
bondante quantità di pituita nei bambini , e ne’fan* 
ciulli , ma non si separa però una piccola porzione 
di questo dagli adulti, eccettuati soltanto pochi, nè 
quali gli antri delle narici perpetuamente prosoin- 
gansi , e soffiasi ancora , oppure si getta fuori per le 
aperture posteriori delle narici medesime, caduta, 
e tratta nelle fauci, o, con azione da muover nao- 
sea, ti trasmette al ventricolo; gli altri organi 


IO KlTCNEIONI 

muciferi convertono ciò non pertanto , ed adattano 
agli oai propri i ^ comuni la pituita eeparata 
moderatamente , e non espellono l’umore visci* 
do, e pigro, se non se stimolati, e scossi dalle parti 
vicine , conceduta ché gliene sia la sortita. Siccome 
i profluvi mucosi di questi organi costituiscono i 
< mali descritti dal §. 5o5. al §■ 546. , così la nian> 

canza dei medesimi, se non che in certi casi soU 
tonto, dichiarar non si può per malattia. Va diver* 
samente la cosa peraltro, quando o per lassezza , la 
quale è sovente manifesta nelle glandule mucose o 
forse per 1’ alterato , negato influsso de’ nervi su di 
esse ($. 466 .), o per la flogosi delle medesime, 0 
do’ loro condotti proprj , o per qualunque siasi osta- 
colo opposto alla sortita dell’ umore separato, esso 
diviene piu lento , più denso , si mischia a puriforme 
materia, inclina di troppo alle concrezioni , e tena- 
cemente si attacca al luogo di sua stazione di più di 
quel , che desso dovrebbe. 

d*Ìu La linfa è contenuta o ne’ suoi vasellini , o nelle 

cavità «ine, o morbose del corpo, nelle quali fo 
depositata dalla secrezione. Quando la linfa vasca-- 
lare , o cellulare si porta in cìrcolo , o si trattiene 
senza l’azione morbosa delle parti solide conti- 
nenti , primieramente senza effetto infiammatorio , 
la di lei tendenza al condensamento non è poi tanto, 
o se, come nell’asfissia da freddo, in qualche modo 
quella si trattenga, o si addensi per una ancor breve 
compressione de’ condotti, facilmente si dilaisce, e 
si rende più mobile per mezzo del calor moderato, 
della frizione, o fìnalmeote dalla remozione del l’osta- 
colo, o dall'affusione di nuovo siero. Subito che s’ir- 
ritano , s’ infiammano i solidi , ed i vasi , a talché 
ne provenga una secrezione morbosa ed una nuova 
Combinazione di principe , allor la linfa assume un* 
indole più animale , e tende ad acquistare non solo 
la qualità solida , ma riveste quasi vita , e vasi, e si 
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ordiace poco appresso una nuova creaBÌone ( }§.*126. 

129. i 35 . 56 i. 565 . 566 . 568 . 570. 572.). Qne* 
it’ ultimo fenomeno aoccede più di leggieri ne’ luo- 
ghi , dai quali questa linfa non può fluire, o pre- 
stamente evacuarsi. Così una materia puriforme 
scaturisce dall’ uretra infiammata nella medprrea, 
e ciò non ostante non no proviene adesione nel 
' canale, abbeocbè l' orina non si sia evacuata da 
lunga peeza, ma quella materia si depone presso il 
canale dietro alle sue membrane, 0 alla sua stessa 
superficie convessa ; la medesima aumenta , consolida 
tosto il canale uretrale in modo, che si ristringe, e 
diminuisce il suo lume. 1 medesimi disordini acca- 
dono nelle glandolo , e nel parenchima delle vi- 
scere. 

§. 777. Ogni volta che dunque gli organi pituitarj, OcfinUio- 
i linfatici separano una maggior dose di umor gloti- 
noso liafatico,esseodo dessi mal menati da qualunque 
stimolo o rilasciati di troppo, o sopraccaricati dal 
medesimo umore , o indotti a ciò fare dalla legge 
dell’ abitudine, divengono turgidi, si tendono, lan- 
guiscono , altrettante volte ne insorge una malattia, 
che noi chiamiamo ritenzione di muco, o di linfa, 

§. 778. La ritenzione sarà quindi di varia indole , DiriiSone 
secondo che nasce o per colpa del sistema universale 
o soltanto per vizio locale ; secondo che nel primo 
caso procede o da morboso accrescimento ài forze , 

0 piuttosto da perdita delle medesime , e riconosco 
per compagna V infiammazione , foniche febbre , o 
niuna. Quasi la massima parte delle ritenzioni, delle 
quali facciamo quivi paiola , appartiene alle sinto- 
matiche; ma ciò non ostante, fatta la riunione di 
tutte in una famiglia, la considerazione della ben- 
ché piccola affinità, che passa fra loro, non manca 
d’ una felice influenza nell'arte salutare. Avvi ancora 
una grande varietà, massime di sintomi, in questo 
morbo, venente dal luogo, nel quale ha desso la 
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propria «ede, talmente che questi difetti compari-' 
«cono or sotto questa , or sotto quell' altra forma se- 
condo la considerabile esteasione del sistema ma- 
coso, linfatico al capo , al collo , aìV addome con la 
pelvi, agli arti, cd alla superficie del corpo (i). 
Quivi trattiamo delle specie principali di essi , ed 
esponghiamo insiememenle l’ andamento singolare, 
e r indole loro , secondochè cel permettono i limiti 
prescritti a quest* opera. 
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ORDINE m. 

GENERE I. 


RITENZIONI MUCOSO-UNFATICHB. 


CXrAl.ICHS. 


5> 779> Ija natura ha poito nell* nomo la testa 
nella parte sua più sublime, ed il modo cosi gli ***^ 
ha concesso di osservare i cieli , ma nel tempo stesso 
minaccia al capo di lui appena nato ona moltitu- 
dine di sconceiti, i qnali è dato a pochi di evitare 
( §-44^ ). Esponemmo nel Voi. Vili, di quest’ Opera 
Part*e I., Ordine I. e li. delle Ritenzioni, quanti 
funesti effetti di quelli si soffrono dal capo, sotto 
la forma di pneumatosi ^ d‘idrope esterno , d’ idro- 
cefalo , e perfino della stessa ernia del cerebro 
complicata con questo, ossia idro-ence/alocele , e 
minore certamente non è in questa parte il numero 
delle ritenzioni mucoso~lin/atiche ^ e de* mali, che 
scaturiscono da queste. 

E primieramente o la pelvi della femmina umana Tumori 
troppo angusta per espellere il cranio di tanta mole, 
ragion per cui il capo del feto , forse obliquamente ri«n«. 
depresso, se ne sta immobile io una parte delle 
cingenti ossa spesso per ore, anzi per giorni, o 
le branche del vette , o del forcipe , di cui servonsi 
gli ostetrici applicate troppo rozzamente , impri- 
taono vestigio di dannosa contusioue ora in quella 
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parte , ora in questa del cranio del feto appena 
«ortito , le quali , essendo specialmente profonde , 
sogliono elevarsi con celerità alla grandezza d’ un 
arancio, o ancor maggiore, incalorire, arrossare, 
resistere al tatto , e dopb pochi giorni ammorvi- 
dire , e mostrare nel centro un umor fluttuante , 
che falsamente dichiarasi per marcia , e dopo po- 
che settimane, scossi questi tumori, sogliono ma- 
nifestare alla maniera di novo putrido un liquido, 
che diguazza. Inciso forse col bisturino da mano 
incauta questo tumore, tramanda non già un liquido 
purulento, ma bensì mucoso linfatico , o sanguiuo- 
lento. 

Non di rado nell’ età puerile , priachà gli acori, 
la tigna sortano sulla parte capillata, i follicoli 
soccutanei, e le glanJule linfatiche di questa au- 
mentano nella lor propria grandezza/ si tendo- 
no, pruriscono, e dolgono; comparend/i poi queste 
impetigini , scompariscono almeno is gta» parie 
( §. 447 )* Quasi nella maniera stes» le gianduia 
linfatiche crescono ben spesso a considerabile mole 
per l’azione delle cacarelle, senapismi, unguenti 
escarotici, applicati o alla nuca, o nello spazio 
intermedio ailescapule, o all’occipite negli stessi 
adulti , e ciò avviene per la conssnsuale relazione , 
che desse hanno con i vasi di qussto genere, i quali 
si portano a quelle. Infatti fra s^tte individui d' un’ 
illustre famiglia Viennese non, comparirono giam- 
mai tracce alcune di scrofole / ma quando in due 
bambinette ancor tenerelle fiibncatp l’ uno, e l’al- 
tro lobo; dell’ auricole , ed ornsto con anellini d oro, 
secondo la forza della già i/ìvalsa opinione presso 
gii Europei relativa alla mag'^giore venustà del sesso 
feminino per tali prnameutiy gonfiarono subitamente 
in ambe le fanciullette due giandule linfatiche in 
un lato vicino all’angolo della mascella. Due anni 
dopo a questa operazione osservammo in una di 
queste fanciulle l’enunciate glandolo già tumide , 
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dur«i oeir altra poi le trovammo infiammate, e 
dopo la contratta sopporazioae le vedemmo cireon* 
date da grave erisipela della guancia destra, e della 
stessa fronte (a). 

I tumori cistici occopano il capo dell* uomo pre- 
feribilmente alle altre parti, ed osservammo questi 
più di rado nella giovanile , ohe'bella provetta età, 
ordinariamente nella parte capillata, ora sulle ossa 
parietali , or verso il fronte , all’ occipite , ora si 
veggono prominenti al vertice, qualche volta nume* 
rosi, albescenti, delia grandezza di un pisello o 
quella di no uovo di gallina, ed ancor più, ora 
lentamente crescenti, ripieni d’ umore tenace, quasi 
albuminoso. Vedemmo io una fanciulla d* anni dieci 
una cistide di tal sorta, fra lo stesso bulbo dell’ oc- 
chio , e r arco dell’ orbita , causa specialmente della 
proptosi (3). Un nobilissimo soggetto Milanese ^ 
provveditore dell* Università di Pavia, affetto nei 
capo da circa quindici protuberanza di tal sorta, 
procurò, senza saputa del proprio medico, di far- 
sele estirpar tutte, e precipitò quindi in una grove 
febbre. Dopo non molti anni quest’incomodo rin- 
crudelì, ed il malato commise non solo il medesimo 
sbaglio , ma un altro ancor peggiore. Infatti appena 
il chirurgo aveva estirpate dal cranio le numerose 
cistidi, delle quali talune erano anche volnminose, 
si espose nel giorno seguente con il capo nudo ai 
raggi del sole dì primavera, ed incautamente all’aria 
fredda, e quindi precipitò in on funesto letar- 
go nella stessa successiva notte. Oppresso da que- 
sto terrìbile incomodo già per il corso di giorni 
due , comparve l ’ erisipela alla faccia , ed a tutto 
quanto il capp , ma certamente non critico , come 
r illustre medico allor lo aveva sperato, interpre- 
tando senza restrizione l’aforismo d*Ippocrate, il 
quale dice, che è di buon augurio l’erisipela, che 
dalle parti interne si porla all’ esterne , ma siccome 
questa Hogosi esterna, senza la più piccola dimi- 
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nosiooe del letargo indicava piuttoito l'aumento, 
e la propagazione dell’ interna , coti nel secondo 
giorno appunto terminò nella morte (4). Una donna 
Viennese d’ anni quaranta volle , che le fossero 
estirpati due tumori cistici esistenti sopra al parie- 
tale destro, roa^dopt^on anno, oltre d’ esserne de- 
rivata debolezza degli occhi , comparvero due simili 
tumori assai grandi sopra alla sutura coronale. 

Tomorl Un altro caso poi, degno di molt’ attenzione 
de’ med ici , fu osservato, non è or lungo tempo 
in Doa nobile fanciulletta Viennese di anni dieci, 
ed a noi comunicato. Questa gracile zitella, sog- 
getta già da più anni all’ emicrania, quante volte 
era molestata dal consueto dolore al destro lato , 
altrettante le compariva un tumore duro, rosso, e 
dolente della grandezza d’un uovo nella parte vi- 
cina della fronte, e cessando l’emicrania, questo 
scompariva tantosto, senza che tracce alcune rima- 
nessero del medesimo nell’ osso frontale , o nella 
cute , che Io ricuopre. 

Abbcncbè siffatti fenomeni succedano di radissimo 
alla sola cefalea, pur tuttavolla in caso di grave 
odontalgia intumidisce considerabilmente ben spes- 
so la guancia corrispondente alla dolorosa mascella , 
divien rossa , incalorisce nel modo stesso , che i 
piedi gonfiano, divengono rossi e caldi notabil- 
mente per r artritide fìssa imperversante sugli ar- 
ticoli, succedendone una certa tal quale modera- 
zione del dolore; ed in altro parti ancora profon- 
damente dolenti , e le quali sono inondate da un 
umor puriforme, purulento, o da acque stagnanti, 
è sorpresa non di rado da edema la cote di quelle 
stesse, sotto di cui siffatti vizj nascondonsi. Una 
prova considerabile, e sommamente degna d’esser 
notata, degli effetti da locale irritazione in tutto il 
sistema linfatico, e nelle glandule di esso l’ avem- 
mo già, sono or sci lustri. Una donna dunque 
giovine, e bella , molestata giorno , e notte da ia- 


Digitized by Google 



CKr’ALICHE. 17 

tollerabili dolori , che deasa «offriva al ginocchio 
destro, assai tumido, duro, ed aspro , si trattenne 
per più mesi nell’ ospedale di Milano, e quindi in 
quello di Pavia. Nel primo nuli’ altro le fa som- 
ministrato, senza effetto, che abbondanti dosi di y 

mercurio, (|uantunque tanto questa donna, quanto 
il di lei marito asserissero costantemente, che niente 
di sifilitico era 'giammai stato in loro; in questo ■ 
poi furono usati tanto molti altri rimedj , quanto 
abbondevolmente lo stesso opio , 'ma tutto indarno. 

In quel tempo appunto noi vedemmo per la prima 
volta l’inferma oppressa da lenta, e depascente 
febbre, esausta da notturni sudori: la cote era at- < 
taccata alle ossa, ed ella niedt’altro da noi richie- 
deva , se non che le amputassimo V articolo. La mo- 
schinella si lagnava, che neppure una dranima e 
mezza di laudano liquido amministrato io sulla sera 
era capace a procurarle o sonno , 0 diminuzione di 
sudore, a. tal che con ansietà si bramava la morte. 
Quantunque ella peraltro non avesse sofferto avanti 
a quest’ epoca nè di scrofole , iiè di altro malore 
adesso noto, appena quello comparve al ginocchio, 
si accorse, che tutte le glnnilule linfatiche le si ^ 

accrebbero in volume. Ed infatti noi distinguemmo 
tantosto col tatto innnmerabili globosi tumori di 
varia grandezza al collo, alle braccia, alla parte 
anteriore del torace , massime poi allo stesso me- 
senterio, e non meno alle cosce La tosse fu nulla. 

Ahhenchè vi fosse somma emaciazione di tutto il 
corpo , maggiore fu pero 1’ atrofia del piede sotto 
al tumido ginocchio. Tutte le volte frattanto, in 
cui riessa chiedeva, che le fosse amputato l’arti- 
colo affetto, noi rispondevamo all’ infelice donna, 
che fra cento ammalati afflitti da simile malore 
g ih. pervenuto a quel segno , appena cinque ne avc- 
vonio veduti salvarsi coU’amputazione, ma peraltro 
colare non potemmo, che niuno era stato salvato 
«enza rfuesto mezzo. Come dunque voi signore , disse 
Tom. IX. 2 

•r 


Digitized by Google 


l8 CBFALTCHE. 

quella, in tal proporzione fra la speranza, ed il 
pericolo di morte vi trattenete più lungamente ad 
ordinare, che amputata mi sia la gamba? Convocati 
adunque tutti! chirurghi , e medici dell’ospedale, 
affìnchè cadauno di essi esponesse la sua opinione 
so d’un affare cotanto difficile, e grave , tutti questi 
a motivo delle forze quasi affatto consunte, e del- 
l’abito dell'inferma scrofoloso, e non altro, come 
cadauno supponeva , credevano , contro alla nostra 
opinione, che noli’ altro aspettare si potesse dal- 
1’ amputazione, se non che un esito quanto prima 
mortale. Chiamato adesso a questo medesimo scopo 
1’ illustre Professore di chirurgia in quest’ accade- 
mia , formò egli stesso dell’operazione un progno- 
stico non diverso dar|uelIo, che fu esternato dagli 
altri. Siccome noi opponemmo all’asserzione di que- 
sto grand’uomo, ed amico l’esperienza, la quale 
insegna , che massimamente in Inghilterra, a non 
pochi ammalati , abbencbè già sommamente esau- 
sti, era stato tolto con felice esito il tumore degli 
articoli , che chiamano bianco^ per mezzo dell’ am- 
putazione del membro, cosi, bene consapevole, 
come noi stessi d’ un esito cotanto fausto , sebbene 
convenisaimo , che vi era nascosto non già questo 
genere di male , ma la necrosi al ginocchio , egli 
intraprese con la massima destrezza, come suole, 
l’operazione senza perdila di tempo. Se, referendo 
qoivi l’esito felice di questa chirurgica operazione, 
non diciamo cosa alcuna di nuovo ai periti dcirorie, 
•fa d’uopo per altro di confessare , che è nuovo assai 
almen questo, che dall’ esecuzione di quest’opera- 
zione tutti quanti i tumori morbosi delle glanclule 
disparvero come il fumo. Il membro adunque così 
reciso, e collocato, come al solito, nel museo di 
Pavia, presentò una considerabile carie, ma di- 
mostrò l’articolo affatto secco fino al ginocchio, e 
quindi si vide , che di là poco , o nulla si assorbiva, 
- e di altro non tratlavasi , che d’ uno stimolo locale. 
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che ere p'*' «e sCetso capace d irritare il tigtuma 
liofatico. Referiremo altrove simili esempj di to-* 
mori durissimi dell’ addome, prodotti dali’artritide 
aberrante da piedi alle viscere del ventre 
§. 780. Parlando ai 5§« ^07. 5o8. Sog 5i4- della Tam.iri 
corizza, e dell’ ozzena , esponemmo la genesi mor- 
bosa del muco negli antri , seni , anfrattuosità , ca- 
; naii , sopra de’ quali si distende la membrana pitui> 
tarla, e trattammo de’ suoi fenomeni , e cause. Se 
allora, per rapporto ai sintomi, i quali accompa- 
gnano tanto il principio , quanto il fine del catarro 
nasale, abbiamo concluso doversi annetter questo 
ai profluvi ; ciò non pertanto se diamo un’occbiata 
agli avvenimenti , i quali compariscono nell’incre- > 
snento di tal malore , niente certamente si oppone, 
ebe diciamo non esser questo meno appartenente 
alle ritenzioni. Appartiene primieramente a questo * 
luogo quella varietà di catarro , che le scuole cbia- 
marono gravedine , e quella eziandìo, la quale si 
distingue per la più pertinace tenacità del muco 
raccolto io queste cavità , e per il ristagno nuu 
meno, che per i più gravi sìntomi ( §. 5o8 ),ela 
osservammo di tal violenza in un giovine robustis- 
simo , il quale, dopo che era stato per qualche 
tempo presso al fuocj^ si era esposto subito dopo 
ad un freddo assai qÌMo per andare alla caccia , 
talment4^hc quella nel primo giorno dell’in- 
vasione apportò intollerabili dolori alla parte de- 
stra delia fronte, e convulsioni quasi epilettiche, 
oltre a deliqui d’animo. Non ci è noto, so dalla 
somma diversità delle narici , e similmente dall’an- 
tro liighmoriano , che riscontrasi nelle diverse na- 
2Ìo(ii , dipendano diversi incomodi, che da questa 
si vedono produrre. Gli abitanti àeiV Affrica me- 
rirlionnle hanno le narici compresse , ed i popoli 
Settentrionali hanno prominenti le ossa delle guan- ^ 

^ J . .... Ai «ni 

§. yoi. (Questa ritenzione del muco non si limita ivoniaii. 
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alle «ole narici, propriamente così^ chiamate , omìs 
all’organo dell’odorato, ma si estende fin dove 
non penetrano i nervi olfattorj , cioè ai seni fron- 
tali, stenoidali , antri mascellari, come la^essa 
corizza ( §. 5o8. ) , e quanto è più angusta la comu- 
nicazione di questi eoo quelle, tanto più sarà da 
temersi. Abbenchè si referiscano molto piò nume- 
rosi esempj di suppurazione osservata in questi seni, 
ben spesso resulta ciò non ottante da varj fatti, 
che dalla tonaca mucosa, la quale internamente 
riveste queste cavità , sempre intumidita nei catar- 
ri , e sovente infìaromata, si chiudono affatto le 
anguste comunicazioni de’ seni frontali , e degli antri 
d’ highraoro con le narici ; il siero poi separato in 
queste cavità, mischiato con il muco, e con la 
materia puriforme si prosciuga io tratto di tempo, 
o sivvero, penetrando colà l’aria atmosferica si 
coagula , si condensa, e si converte in una materia 
adipocerea , per l’azione del principio ossigioico. 
Di fatto il Principe di Spira fu da noi curato una 
volta , essendo affetto da molto tormentosa grave- 
dine del seno frontale destro , nel qual morbo la 
febbre, l’offuscamento, il grave , e fisso dolore di 
capo, qualche poco superiore al sopracciglio , la 
lacrimazione dell’occhio dMtro , la siccità della 
narice di questo Iato eranlflpontinoati> per sei set- 
timane, fino a che l’ammaTato, avendo chinata la 
testa verso la parte anteriore gettò sternutendo una 
materia quasi cerea giallastra, tendente al bianco, 
compatta, della grossezza di circa tre linee, più 
lunga poi d’ un pollice, venendone tosto per lui il 
godimento delia perfetta salute. Nella stessa ma- 
niera , formandosi suppurazione, o carie ne’ seni 
frontali , oltre ai mali , che minaccinnsi alcerebro, 
o olla palpebra superiore dal passaggio della mar- 
cia in questi lunghi possono esser causa non solo 
del perpetuo yèrore dalle narici, ma perfino causa 
esser ponno ancora talvolta di periodica amaurosi. 
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euendoTÌ dolore ora utto«o , ora acutitiimo in quel* 
le, talor cesiante, e ritoraaote di noovo eoo pro- 
■ciogsmento deila narice nel lato affetto ; così ancora 
il reuma, ossia la pertinace, o più forte catarrale 
affezione a questi seni, o la durezza, che succede 
in questa tonaca mucosa, più profondamente estesa 
nelle stesse narici , pussopo ledere tanto l'odorato, 
quanto qualche volta ancora la stessa visione, ed 
esser causa di fetore delle narici , e primieramente , 
come io provarono molti esempj, invitar possono' 
Taij insetti tanto ad esse, quanto ancora ai mede- 
simi seni in tal maniera infamiti. Così al referire 
dello scrittore anatomico Berlinese mancò' notabil- 
mente per più mesi 1’ odorato ad un fanciullo, e più 
capace non fu di sentire gli odori sottili , perche 
in esso lui il muco ai era addensato in nn corpo 
doro verso la radice del naso, ed avea compresse 
le diramazioncelle del nervo olfattorio: 

In eguale maniera poi il siero, il mneo, 
1’ umor purifurme esistente negli antri mascellari, 
essendo divenuto più angusto, o chiuso V orifizio 
per motivo deirintumescenza delle membrane sono 
per troppo lunga pezza impediti di passare alle 
narici, e così aumentati in quantità, ponno nuocer 
moltissimo distendendo, e quivi produrre un do- 
lore ottuso, profondo, a poco a pouo quindi acn- 
tissimo non colore, e macchia rossa, qualche volta' 
con tumore quasi edematoso alla guancia, quanto 
eziandio corrompere si possono , e divenire più acri, 
quanto, come lo provano i fatti, convertire si ponno 
in una massa abjuanto dura, adipocerea, e qual- 
che volta molto simile al cacio marcio. Nè man- 
cano certamente numerosi casi di tumori, i quali 
s' indussero dall’ escrescenze fungose , polipose, 
steatomatose, cancerose della membrana mucosa 
protuherante in questi antri a motivo degli osti- 
nati catarri , o anche dall’infiammazione, con in- 
sopportabili dolori in quegli antri , con distensione 
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assai ootabile della mandibola superiore ridotta 
quasi alla mollezsa della cera tanto nella parte 
esterna, quanto alla volta del palato, e con affe- 
zione gravissima dell' occhio stesso. Nel mese di 
maggio del 1794* ricevemmo .nella Clinica di 
Pavia una dpnna ulTetta da febbre intermittente, 
la quale fu alflitta al tempo stesso da malore, in 
origine catarrale, dell’antro sinistro liighmoriano. 
La guancia di questa donna, segnatamente nella 
parte superiore, era intumidita a tal segno, che 
l'occhio sinistro incominciava digià ad essere in 
qualche modo espulso dalla sua orbita, e la stessa 
caruncola lacrimale si allontanava dalla radice del 
naso. Con questi sintomi fecesi ai tempo stesso 
otser vare la chiusura , o il trismo dell’ una , e 
l’altra mascella. Ad una femmina di Rastad ves- 
sata grandemente, e per più settimane nell’an- 
no 1771 da ostinati dolori, quasi reumatici, all’an- 
tro mascellare sinistro estraemmo noi stessi tre denti, 
molto vacillanti, e perfettamente neri , togliendoli 
con due sole dita, e dal tempo stesso le togliemmo un 
pezzetto di soperior m.ascella già mortificato, e ciò 
eseguito questa donna gettava con sua particolare 
sorpresa dalla narice sinistra con impelo a modo 
di delfino quel liquido, che desso prendeva in bocca 
a fine di purgare l’antro aperto nella mascella. 
Dessa in lai modo fu quindi perfettamente rista- 
bilita in salute al termine di poche settimane, ri- 
marginate essendo, e guarite completamente le 
gengive. Nel caso peraltro di ijuesta morbosa co- 
municazione della bocca coll’antro mascellare, una 
porzione de’ cibi entra di leggieri in questa stessa 
cavità, ed ivi, come corpo' estraneo , corrompen- 
dosi in progresso di tempo, induce nuovo stimolo, 
dolori atroci, ed una nuova flogusi. 

Con la descritta affeziono del seuo mascellare 
confondere non si deggiono i dolori de' denti che 
spesso s’internano in qnello con le loro radici, 
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nè il male piuttosto nervoso » che chiamano trumo 
della /accia, nè finalmente il semplice, e soltanto 
esterno reumatismo delle guance. Nel primo caso 
infatti, complicato peraltro qualche volta con l'af- 
fezione del seno mascellare, i denti, e primiera- 
mente le loro radici, sono cariati, o vacillano, 
o hanno acquistato un colore morboso. Nel dolore 
nervoso della faccia, del quale in altro luogo ter- 
remo parola, non prerederooo sintomi catarrali 
alle narici, all’antro mascellare, ed esso infuria 
di più a riprese, cioè si assopisce sovente, e di 
bel nuovo ritorna con atrocità maggiore, con ef- 
fetto momentaneo di muscolar distrazione. Nel reu- 
ma esterno delle guance la cute delle medesime 
è più sensibile, più calda, spesso più estesamente 
rossa, infiammata, e la corrispondente cavità del 
naso non rimane prosciugata. 

§. 783. Abbencbè nello stato di sanità non com- *' 
patiscano glandule al sacco lacrimale , pure se 
qualche volta venga irritato tanto^qnel ricettacolo, 
quanto il canale nasale da eccedente catarro , o da 
altro stimolo , si elevano subitamente numerosi 
nodetti, gemono abbondante umore mucoso, pu- 
riforme, ed inondano queste vie, e quindi lo stessa 
è impedito di scendere alle cavità delle narici o per 
‘la tenacità, densità, ossivvero per l’ accresciuta 
grossezza delle pareti, ed è perciò che si distendono 
in un tumore, qualche volta dolente, impediscono 
il passaggio delle lacrime, formano l’epifora 
inducono la siccità della narice dalla parte , in cui 
esiste la malattia, e costituiscono i primordj dell’e- 
rosione, e della fistola lacrimale. 

§. 784. Tutto il tratto, per cui si estende la A*!»,»»"* 

. ... i. 11, ■ « • ca pimi. 

tonaca pituitaria, vogliam dire all osso etmoide, ai 
turbinati, a quelli del palato , al setto delle narici, 
ai seni frontali , agli antri mascellari, ai condotti 
nasali è solito essere per ordinario la sede dell’e- 
screscenze fungose, de’ polipi mucosi di quella- 
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membrana , come dicono, rilasciata, ma piottoste, 
come noi crediamo , è solito che sia il posto più 
frequente del prolasso della pseudo membrana 
in un tumore polipifurme, o sacciforme , albescente, 
subcuriacea , continuamente gemicante una pituita, 
o un liquido sieroso, ed a tenore della varia condi- 
aione dell’ atmosfera , or più, or meno tumefatta, 
talor pultacea , o ripiena ancora d' una materia al* 
quanto densa. Questi prolassi corredati d’ un solo 
peduncolo, come qualunrjue altro polipo nasale, 
assumono da principio la figura piriforme, e quindi 
a poco a poco In prendono eguale alla cavità, in 
cui esistono, seppure non tramandino il fluido , che 
contengono; ora poi senza forma l’ abbandonano , 
sporgono dall'uno o ancor tialTaltro orifizio della 
narice, e con dolore lo distendono ,e lo distraggo- 
no, storcono la divisione delle narici, scacciano 
qualche volta dalla lor sede le ossa nasali, alterano 
grandemente la forma della faccia , la deturpano, 
ed impediscono tutto l’ingresso dell’aria per le na- 
rici , estinguono onninamente l’odorato, or poi sal- 
gono verso le parti superiori, e portandosi indietro 
comprimono gli oriflzj de'canali nasali, allontanano 
le lacrime dalle narici , e fanno (juindi , che il sacco 
lacrimale si estenda, inlum idisca , s’ infiammi , si 
escorj , e vi si formi la fistola , deprimono il palato 
pendolo, e lo espandono in un ampio velo, separano le 
ossa delle narici, del palato, c finalmente con maggior 
prontezza discendono alle fouci sotto figura orbicola- 
rc, impediscono le vie al passaggio «le’cibi, e dell «ria 
stesso , distraggono tutte le parli rontincnli, le com- 
primono, le infiammano , le esulcerano , e generano 
finalmeptc la carie nelle ossa delle narici Secondo 
la cavità , da cui discendono questi prolassi, o polipi, 
vale a dire o sieno dessi ne'seni frontali, o negli an- 
tri mascellari, o nelle stesse narici, o nelle vie la- 
crimali, inducono da principio sintomi proprj del- 
r uno , o dell' altro di questi luoghi , ma sono perù 
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'difficilflieato distinguibili , perchè quelli sono na- 
scoiti in cavità chiuse. 1 tumori poliposi generati nel 
seno frontale elevano talora solamente l’ esterna la- 
idìos di esso , la distruggono , e rilasciano intatta 
rioterna. Altre volte comprimono ancor questa, o' 
la inalzano nella cavità del cranio , o consumano la 
medesima, e rendono manifesto agl'occhj il moto 
del cerebro pulsante sotto allo stesso periostio del 
seno, e comprimendo questa viscera provocano una 
8BbitaDeaapople88Ìa(6).Il sentimento di corizza quasi 
cronica più sensibile in tempo umido, che nel secco, 
la perdita del l'odorato, ilflusso del muco nasale minor 
del solito, finalmente la totale soppressione di qué- 
sto con senso di peso , e di irritazione alla parte af- 
fetta delle narici , e l' incompleto frequente sforzo 
di sternutare , finalmente il dolore congiunto a 
questo, ed alla sortita di materia gommosa , qualche 
volta fetida , gialla, verdastra, o alquanto consistente 
sono specialmente i sintomi del polipo cresciuto io 
queste parti (7). 

Qualche volta tutta quanta la tonaca mucosa delle 
narici intumidisce alla maniera d’ una spugna senza 
ogni prolasso, riempie gli orifizj delle narici , e 
cliinde totalmente l’accesso all’aria. Vere idatidi 
furono alle volte scoperte in questa membrana , ed 
osservate furono voluminose in tal modo, che impe- 
divano all’aria tutto l’ingresso alle narici. L’enfia- 
gione catarrale di questa tonaca nel luogo, io coi 
discende con il velo pendolo , spesso ristringe in 
qualche modo i forami posteriori delle narici con il 
muco condensato, ed induce, soprattutto nel tempo 
d^lla deglutizione, un molesto dolore; o senso di 
sgradevole ustione, fino a che queste croste divenute 
niù larghe, dure, ed aspre si espellono dalle fauci 
' 5ob ). All’ala destra del naso, come referisce un 
; rave autore, comparve una fossa', ed nn ponto nero 
fi foado di questa, in avanti peraltro appena ao- 
nenCato nel diametro, ma finalmente ampliato a 
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passo celerò . I margini del medesimo si vedeano 
elevare’, come ancora var) solchi, e prominenze 
varie formare vi si vedèaoo. Questo tumore alla fin 
fìoe acquistata avendo l’ampiezza di quasi un polli- 
ce, fu veduto coprire tutta l’ala destra, ed apice del 
naso e giugnere alla stessa ala sinistra. 1 margini 
estremi di questa escrescenza elevati per due, o tre 
linee , deturpati da tubercoli qui rotondi , là acuti, 
pisiformi, verrucosi , divisi da seni della profondità 
d’una, o due linee tramandavano un liquido gialla- 
stro sanguinolento.Quantunque rispettabili chirurghi 
referissero al cancro questo genere di male , fu però 
separato dalla illesa narfce, ed affatto risanato da 
un altro chirurgo con il benefìzio di una polvere 
escarotica, 

5- 7^^’ \j‘ uvola formata non da glandolo, ma 
dalla duplicata tonaca delia bocca prolungata nella 
media appendice del velo palatino, ritiene ancor 
non di radonmori ora acquosi, ora piuttosto muco- 
si, inturgidisce, s’infiamma, talora suppura, e 
frequentemente si corrode, si consuma sotto la 
flogosi primieramente venerea. Dopo le frequenti 
ioiiaminazioiii d’indole catarrale l’ uvola rinja- 
ne spesso tanto più grande, quanto ancora più 
dora del dovere, ma ciò non pertanto dessa non 
partecipa per questo disordine della natura dello 
scirro. Non è bastantemente sicuro qual sia l’uso 
fisiologico, che ha questa particella. Vedemmo un 
soggetto, il quale, mancante tanto di velo, (juanto 
di ossa palatine, e di narici da causa sifiiitica, aveva 
fabbricato ingegnosamente da se medesimo ({ueste 
parti di cuojo abbrustolato, l’ùvola poi con una 
lamina d oro, congiunta, e mobile articolatamente 
al velo pendolo. Siccome questi aveva una volta de- 
glutito in sonno, come sembravagli, quest’ uvola 
sitificiàle, e non si accorgeva peraltro di questa per- 
dita per alcon strano senso nella loquela, 0 nell’o- 
pera della deglutizione, così abbandonò quindi. 
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seosa alcan danno, queat’ appendice. L’nvola poi 
nella cinaoche delle fauci , aoprattatto catarrale , 
^ sierosa pituitosa, come la chiamano, edematosa in- 
grossa sovente , acquista un rossore pallido, e , quasi 
trasparente, si allunga, e pende sopra alla stessa 
radice della lingua, talora per più settimane, ed 
anche per mesi, e quindi diedero a tal disordine la 
denominaaione di uvola prolassa Si ha perfino il 
caso repentino di uvola ancor rilasciata in guisa, 
che si estende fino ai denti anteriori corredata quasi 
di nessun senso , ma riducibile ciò non ostante nel 
medesimo giorno di bel nuovo alla normale soa 
estensione, uso facendo del solo gargarismo con il 
decotto delle cime delle viti ( forse dei pampini 
della vite vinifera ? ). Si roferisce il caso d’ uvola 
prolungata fino dalla stessa natività in modo tale, 
che se ne è dovuta tagliare la metà. Un celebre 
chirurgo di Danimarca osservò la medesima patti- 
cella della bocca tre volte più grande di quello, che 
avrebbe dovuto essere, affatto insensibile, e così 
priva di sangue , che, tagliata, non ne diede nep- 
pure una stilla. Gli atti chirurgici di Francia con- 
servano l’istoria d’ un’ uvola prolassa, ed insie* 
memente tanto dura, che resisteva all’ acuto ta- 
glio del coltello chirurgico. Grandi sono 1’ in- 
comodi venenti da questo stato dell’ uvola prociden- 
te , cioè un continuo titillamento nelle fauci , ed 
una molesta sensazione di ijn corpo estraneo fisso 
nelle medesime con flusso , e raccolta di muco alle 
fatici stesse costantemente irritate, perpetua ne- 
cessità di tossire , di spurgare , ed un'assai fre- 
quente interruzione del sonno, nausea , sforzi al 
vomito , difficoltà nella deglutizione , e qualche 
volta, a motivo della vicinanza della glottide, 
grande pericolo di soffocazione, soprattutto nella 
ispirazione, non ignoto ad Ippocrate . Leggiamo, 
che l’avola di quando in quando s’ingrossa per 
grandi tumori consistenti piuttosto iq un sarcoma 
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in escrescenze fungose , che io od etto scirro^ 
come rinsegna l’ osiervazione , perciocché questa 
particella estirpata ha mostrato il peso di once due. 
iUe giu» § 786. Sotto la lingua . 0 alla gianduia sub-lin- 
dnle lotto- oasce di quando in quando ne’teneri fanciul- 
tingoali. negli adulti, con passo assai 

celere, on tumore fisso, immobile, or soltanto io 
una , ora io un’ altra parte del frenulo dalla di- 
stensione del condotto salivale ostrutto , crescente 
alla grandezza o di on pisello, o di una nocciola, 
di una noce, qualche volta d’un uovo, talora tra- 
sparente, salivale , coi fu applicato il nome d idro- 
glosso da on già egregio chirurgo dV/aZ/a,al più 
spesso poi ripieno di materia albuminosa, gelatinosa, 
mucosa, in altri casi sabbiosa, calcarea. Questo 
male fu chiamato ranula o rana, i greci poi lo 
denominarono I condotti salivali, ostruiti 

che sieno , sono capaci di grande estensione , o per 
i calcoli proprj di loro, o per il collo, o altri- 
menti, cosicché i sotto-linguali sono stati veduti 
aver contenuto anche una libbra di materia sab- 
biosa. Non sempre peraltro deve ricercarsi in questi 
canali sotto la lingua la sede di tumori di tal l'atta, 
ma qualche volta ancora in una cistide nata da tela 
cellulosa , divisa in più spartimenti , e piena di uu 
umore albuminoso. Al più spesso la ranula rappre- 
senta lina specie di edema e finalmente prende la 
forma d infiammazione con rossore, calore, dplore. 
In qualunque caso però la funzione della lingua 
s’ inceppa per effetto del tumore sublinguale al- 
quanto voluminoso, e s’impedisce non solo la lo- 
quela, la suzione, la deglutizione de'cibi , ma s’ in- 
duce ancora violenza dalla continua pressione tanto 
ai denti, fino ad obbligarli ad abbandonare i loro 
alveoli, quanto alla stessa mascella inferiore in 
modo , che desso qualche volta ha contratta la carie. 

„ Già trattammo altrove ( §§. 174 I77) della 
mole della lingua morbosamente aumentata ( §.i 65 ) , 
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e de’ tumori gianduia parotide. daife'^ 

•perienza, che sono nati talora tomori nel condotto 
stenoniano, massimamente proveoenti da calcoli 
salivali. 

§. 787. Si trova referito nei libri medici, che ^Hy**** 
vi sono alconi , ai quali mancano naturblmente le * 
tonsille, che altri vi sono, ne’ quali le medesime 
sono divenute più grandi del dovere, ma però sane 
[^Jìsconia delle tonsille). In altri siffatti organi intu- 
midiscono in on lato, od anche nell’ altro dei palato 
da malattia strumosa (scrofolosa) massime dalla 
sifilitide , o da pregresse infiammazioni, e queste 
ripetute ( $. 1 72 ), e ristringono non poco Tismo 
delle fauci; talora lo chiudono quasi tutto con pe- 
ricolo di soffocazione. Le tonsille passano sovente 
alla suppurazione; spesso poi contraggono durezza, 
ma qualche volta prendono appena il carattere sciV- 
roso ( §. 177 ). Nella maniera stessa , che le glan- 
dule salivali, così ancora le tonsille sebbene desti- 
nate a separare piuttosto muco, che umof salivale, 
sono talvolta ripiene d’ona materia calcaria , o di / 
un vero calcolo, o producono i sintomi di questi 
disordini. 

§. 788. Le gengive, oltre ad altro affezioni per ili» 

18 più sintomatiche da esporsi a suo luogo , ingros- 
sano, intumidiscono, dolgono, s’infiammano piut- 
tosto spesso in uno, od altro luogo, e passano qua, 
o là in suppurazione ( parulide ). Questi sconcerti 
nascono frequentemente pér colpa de’ denti venenti 
fuori con difficoltà, o viziati alle loro radici; non 
di rado poi la sostanza delle gengive gonfia in 
quella, 0 in quell’ altra parte per affezione reuma- 
tica, o per violenza esterna, o per nascosta carie 
delle mascelle , o per la specifica azione de’mercu- 
riali , o per ulcere di varia indole, o per altre cause 
fioor meno cognite, ed intumidisce alle volte sif- 
fattamente, ohe si alza in questo caso sopra agli 
stessi denti, e li ricopre in tal modo, che lesa, 
o impedita' rimane la masticazione. 
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Epaiiac. §• 7%* Eforesceaze quasi carnee , e polipose , 
quindi spugnose, o ancora quasi cartilaginee, in- 
dolenti da principio , corredate per il più di base 
larga, più tli rado peduncolata, considerabili ta- 
lora per lunghezza non meno, che per mollezza 
nascono per colpa , massime de’ denti cariati , o 
della gengiva ulcerata, primieramente alla mascella 
inferiore y ed anche più spesso alla faccia esterna 
delle gengive, le quali escrescenze , conosciate sotto 
il greco nome d' epulide (g) , s'insinuano qua, e là 
fra i denti, e talvolta li svellono. h’ epulide s' in- 
fiamma , e gemica talora sangue per cause diverse , 
ma soprattutto per il frequente scotimento e le- 
sione de’ denti, o passa ad una esulcerazione so- 
spetta , o anche talvolta cancrosa. Si è veduto, che 
la carie della mascella esisteva talor nascosa sotto 
alla stessa epulide. 

Alfe §. 790. Anche le palpebre sono corredate ai tarsi 
di glandule mucifere, l’umor delle quali, impe- 

Mcibohm.dito di fluire, eccita tumori (orzaiuolo) quasi ci- 
stici, pisiformi , minori nel loro incominciamento , 
mobili, più molesti, che sensibili, ma considera- 
bili, immobili, duri in progresso di tempo, non 
peraltro, o ben di rado scirrosi, o mutabili in 
cancro ; spesso rosscgginnti per lenta infiammaziD- 
ne, ledenti f unione «Ielle palpebre, disposti a pic- 
coli ascessi (10). Dalla flogòsi precedente , conti- 
nuata per lungo tempo quest’umore più tenace, o 
più acre lede i tarsi, induce ribelle psoroftalmia (1 1), 
conglutina , primieramente nel sonno, le palpebre, 
ed i bulbi delle ciglia anciloble/oro ) li corrode , 
li esulcera (»2). Alle palpebre altre glandule cer- 
tamente non mancano, le quali vengono sorprese 
ai più spesso da infiammazione acuta piuttosto , che 
cronica e le infarcisce di liquidi molesti non meno 
per la loro densità, che per l’acrimonia. 

' Affli , §. ygi. Perfino lo stesso occhio s’ inonda talvolta 

da umori mucosi , linfatici ora fra le sue membrane , 



■ Digitieso.tev'it ’ttogk; 


CEFALICHS. 3l 

ed ora in fra le parti in Ini contenute ( §§. i5x. 
i55). Coti fra le laminette tenoissime della cornea , 
anzi fra quelle della ateksa lente , e della cassala 
medesima, nella piccola cavità di essa, nell' ana 
ed altra camera, nell’ ambito , e sostanza deirumor 
vitreo , in caso di cbemosi, di metastasi, si separa, 
e si depone non di rado an umore puri/orme , il 
quale, addensandosi , costit'iisce le macchie, le opa- 
cità; varie specie di cataratta, la cecità, Tipo-^ 
pip (i3) piuttosto puri/orme, che veramente puru- 
lento. Quindi avviene , che , se il liquido stagnante 
nella sostanza della lente, o nella tessitura della 
medesima 'Cassala non abbia rivestita la natura or- 
ganica, ma ritenuta abbia l’indole d’un corpo- 
quasi estraneo, succede lo scioglimento dell’ inci- 
piente cataratta , difficile invero, e raro alquanto , 
ma certamente non inaudito, ed a questa ragione 
sono appoggiati gii esempj dell’ ipopio, però spu- 
rio, finalmente guarito con l’uso dei soli ammol- 
lienti , e con il moto del corpo. 

§. 792. Niuno vi è , il quale , avendo sentito stil- Alle 
larsi nelle fauci muco dalla tromba di Eustachio, 
oon abbia provato in se stesso, che 1’ udito di ot-EaiUcbio 
toso diviene immediatamente acuto. Siccome adun- ‘ 
quc r esame fatto degli organi dell’udito dopo la timpsno. 
morte di questi soggetti , i quali furono già sordi , 
mostra sovente nella cavità del timpano , nelle 
cellule del processo mastoideo , e nello stesso lab^ 
cinto, come a suo tempo referiremo, umore acquo- 
so, puriforme, o ancor purulento, anzi perfin la 
carie nelle parti vicine, e molto estesa fino al 
cerebro stesso, così è ancor certo, che il muco, 
la pituita , r umore albuminoso qualche volta si 
separa nella tunica delle medesime cavità affetta 
da catarro, reuma, o fiogosi, ed ora finisce nelle 
fauci per mezzo della tromba già mentovata con 
vantaggio degli ammalati, or più si trattiene, si ^ 
condensa nelle medesime parti con grave lesione 
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deir udito. Alla ritenzione aulla faccia esterna del 
timpano , ed alla concrezione in pseudo-membrana 
della materia mucosa, anche al tempo stesso al- 
hontinosa, o veramente sebacea, qual* è quella, 
che tapeeza la cute del feto espulso dall’utero, si 
aviriverà quel doppio timpano , come lo chiamano , 
il quale poi si distacca, senza danno, dalle orec- 
chie di molti bambini, seccato, corrugato, e mi- 
^scbiato al cerume; in alcuni altri si coaverte ìh 
una membrana piu densa , morbosamente distesa 
sopra al timpano, e questa o sorte fuori piu tardi, 
caso veramente raro, ritornando tantosto l’udito, 
o cagiona la perpetua sbrdith impedendo tutta la 
vibrazione del timpano troppo ingrossato. 

Al mrtto L’amore affine alla bile, di questa però più vì» 
•“‘*“®”®'scido , di odore leggermente aromatico, subacre, 
che costa, come sembra, di olio analogo a quello 
del fiele, di mùcilagine albuminosa , e di materia 
amara, che le imprime il colore giallo oscuro, si 
separa nei proprj follicoli annessi alle pareti del- 
r orecchia esterna , gemica in «juesto canale , affin- 
chè tapezzi, e lubrichi il medesimo , e lo difenda 
dall’ ingresso degl'insetti ; più abliondante, e meno 
pingue nei bambinetti , riducibile tosto a consi- 
stenza di molle cera dall’ accesso dell’ aria è quello , 
che chiamano cerume. A questo cerume adunque , 
se non sia estratto di quando in quando con maniera 
ben cauta, facilmente alterabile in una assai lunga 
dimora, diveneoFe più acre, e stimolante, si mi-' 
scbiano giornalmente varie sostanze, le quali volnn 
per l'aria sotto forma di sottile polvere , lo adden- 
sano in lina massa alquanto dura, anzi quasi, ges- 
sosa , o lapidea, o forse, come nella bile, così an- 
cora in questo umore più lungamente stagnanto , 
nasce una concrezione calcolosa , la qual sola tura, 
comprime , irrita il canale auditorio , ed impedisce, 
che le onde atmosferiche scuotano il timpano , e 
quindi con aziouu affatto incompleta producono sus- 
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•arri dell' orecchia affetta , e dolori tanto di capo , 
che di questa dalla parte inalata, e finalmeote la 
totale sordità (i4)- * Ippocrate avverti, che, se le 
* impurità nelle orecchie umane sono dolci , indi- 
cano morte , le amare poi non già » ( prognosi 
confermata da un solo medico tedesco ) (i 5 ). Forse 
noa maggior atteozione prestata a questo sugo ani- 
male ooQ solo nella tise, ma eziandio in altri morbi 
cronici , soptattutto nel diabete , offrirebbe molto 
circostanze degne neo poco d'essere avvertite. 

L' osservazione d’ illustre soggetto c’insegna , elio 
r otturamento dell’ esterno meato auditorio non 
devesi attribuire però totalmente a questo solo vizio 
di cerume , avendo egli scoperto , come causa delia 
sordità, re.vojroji io quel meato, dopo molti ten- 
tativi fatti da altri, nocivi a quest’organo, ten- 
denti ad estrarre il cerume. Così ancora l’ infiam- 
mazione della membraha rivestente 1’ esterno meato . 
dell* orecchia , o 1’ accresciuta durezza , ed esten- 
sione della medesima indotta da questa, 1* escre- 
scenze fungose , polipose dello stesso meato, 0 ancor 
le glandolo tumide, sopporate in un abito scrofV, 
loso apportano effetti della medesima qualità. 

§. 793. Considerati finora i principali earatteri, 
e fenomeni (§§. 779. 792.) delle ritenzioni mucoso-óiciui»»! 
linfatiche, le quali travagliano il capo, passiamo***”' ‘‘ 
attualmente all* esame preciso delle cause , dalle 
quali quelle traggono la loro origine. Desse non si 
discostano molto da quelle cagioni, le quali nume- 
rammo in parte, avvertendo, che producono gli 
•tessi profluvi tuucosi ( §§ 466. 5 i 4 . ), in parte poi 
le ritenzioni in genere (■§ 698.); e quindi poche 
solaiUente citeremo ivi tra quelle, le quali,' pre- 
feribilmente ad altre trattengono , e adunano gli 
umori dell’indole citata nella parte superiore, o 
nobilissima del corpo. Siccome lo stesso catarro, 
indotto dalla variazione dell’ atmosfera , inconiiucia 
con la ritenzione del vapore blando animale , il 
Tom. IX. , 5 
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quale continuamente si espira dai vasi secernenti , 
e con l’aridità, ed insolita intumescenza dell’or* 
gano secernente , da coi si trasmette tosto un umore 
di gran lunga diverso, sieroso vale a dire, e sti-' 
molante , e si termina finalmente con 1’ escrezione 
di muco copioso, poriforme , così ancora le mede- 
sime cause o ritardano questo salutare scioglimento, 
o già incominciato , morbosamente il sospendono , 
e generano larverà ritenzione del muco, molesta 
agli organi ritenenti , ed ai Utcini. Quivi piu spe- 
cialmente appartengono, come cause lesive, il fred- 
do subitaneo agente tanto so tutto il corpo, quanto 
sulla testa ( forse per il taglio incauto de’ capelli 
nel caso di tigna , della presenza degli acori in 
contraria stagione ) quanto ancora sulle narici , o 
nella bocca, maggiormente aperte ad esso, massi- 
me dopo le lunghe sermocinazioni , dopo le decla- 
• mazioni oratorie , litigiose^ e la bevanda ghia- 
ciata usata nella circostanza di riscaldamento di 
fauci. Taluni vigono, i quali hanno per natura una 
maggiore debolezza della tonaca mucosa delle na- 
rici, delle fauci, ed una maggiore sensibilità di 
essa , e quindi è in lor più frequente il catarro 
della medesima per tutto il corso della vita , ed è 
in essi più facile 1’ ostruzione da questo motivo. I 
teneri bambinelli , anche dal solo n^fireddamento 
de’ piedi nelle cune , sofirono costantemente di co- 
rizza, divertente il sonno necessario, e ciò per la 
ragione , che dessi non appresero per anche a sup- 
plire alla strettezza delle narici con l’ apertura 
della bocca. L’affezione catarrale della membrana 
pituitaria, ripetuta sovente, dispone viemaggior- 
meute la medesima agl’infarcimenti mucosi, la caso 
di catarro, in qualche modo più grave, e febrile 
manca di rado un qualche incalo/imento di quella 
tonaca, ed in questa circostanza la materia della 
linfa separata morbosamente , si mescola col muco , 
0 tende di più alle concrezioni. 
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polvere 'dell* erb& nicoùoM tabacco ir)'-, 
schiato con' varie sostanze ben spesso contrarie alla 
salute; l’aboso degli errici (i6) , o degli astrin- 
genti sopprimendo i proflovj delle narici, le vio- 
lenze esterne fatte alle medesime , o ai seni mucosi , 
la separazione di ossea particella avvenuta da quelle, 
e la sua diretta ostile azione sulla tonaca mucosa, 
gl’impetuosi, e spesso ripetuti sternuti hanno una 
parte non piocola ne’ morbi cronicL, ai quali va 
soggetta r enunciata, tonaca mucosa. Il veleno del 
vajoolo, della scarlattina, quello della lue vene- 
rea , ed anche l’ umore reumatico , le scrofole , lo 
scorbuto, e le afte inducono sommi danni alle na- 
rici, ed alle fauci. Anche i vapori piuttosto acri, 
i metallici , o inalzati dagli acidi minerali appar- 
tengono pure a questa classe, imperciocché quelli 
penetrando fino agli stessi seni formati nelle ossa 
del cranio, o della mascella superiore sono nocivi 
alla membrana pitnitaria, condensano, e coagulano 
gli amori di quella separati in abbondanza. Quivi 
non appartengono meno gl’insetti', i vermi pene- 
trati, e nascosti qualche volta in questi seni, ed 
i corpi estranei introdotti nelle cavità delle na- 
rici , od anche i calcoli , 1’ esterne violente. Lo 
stesso mercurio adoprato per estinguere la lue ve- 
nerea o in troppa quantità , o per un tempo più, 
lungo di quello che fa dì mestieri , 'diviene spesso 
funesto alle fauci. L’esulcerazione della tonaca mu- 
cosa serve ben spesso di base alla genesi dei po- 
lipi, e di qualsiasi escrescenza morbosa. La carie 
de denti , soprattutto di quelli, i quali corrispondono 
all’antro ò,’ Highmoro , aventi qualche volta una 
radice troppo lunga, o la violenza fatta alla ma- 
scella superiore nel caso della Compressione di essi, 
contribuiscono aacora moltissimo all’ origine di varie 
malattie dei seni mascellari. Non di rado la laco- 
rnzioqe del frenulo nei bambini appena sortiti 
dall’ utero fatta fmprudentemeote con le unghie 
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dagli ostetriemnti , e r-infiammazione, chea questa, 
viea dietro , fa tumefare le gianduia 'sublinguali , 
o si fa causa di varie escrescenze in queste parti. 
La causa della stessa ranula consiste nell’ oblitera* 
zione del canale escretorio della glandola sublio- 
guale. I tumori cistici sembrano non avere in que- 
sto luogo una origine diversa da quella , la quale 
pare , ohe dessi abbiano in altre parti. La forma- 
zione poi non tanto rara del calcolo nelle singole 
glandule , cbe separano la saliva , lede la cavità 
di quei condotti , ed induce ancora la ritenzione 
' deir umor salivale quivi espresso da insolita irri- 
tazione. Le glandule parotidi divengono affètte 
ugualmente, cbe quelle di sotto alla mascella per 
le cause di quel morbo , il quale referiamo con 
poca aggiustatezza alla cinanche esterna 174-) 
(spettante piuttosto agli ejan/emi ), e la (frequente 
^ eofiagione di quelle (§. 83.) nelle febbri più gra- 
^ vi, veoenti da contagio, è di sommo pericolo. La 
pituita densa infarcisce talora le trombe di Eusta- 
chio quanto le afte, le ulcere delle fauci, soprat- 
tutto veneree, 1* escoriano , e qualclievolta le chiu- 
dono, o le comprime ancora il polipo discendente 
dalie qariri. Già esponemmo bastantemente nella lor 
descrizione gli altri motivi delle ritenzioni cefa- 
» liche. 

pro(D<Mi. §. 70^. Adducemmo in gran parte altrove ( §§. I77. 
5 i 5 ) , ed anche nella stessa enumerazione dei sin- 
tomi i precetti respettivi alla prognosi , la quale 
riguarda le quivi esposte mucoso linfatiche riten- 
zioni al capo. Finché adunque la corizza vada a 
sciogliersi , i sensi dell’ odorato , e del gusto ri- 
mangono in essa totalmente soppesi; nella riten- 
zione poi completa*, e permanente della materia 
morbosa nelle cavità delle narici , nei seni fron- 
tali, mascellari avvi eziandio l’ abolizione costante 
delle funzioni alle quali influiscono questi estesi 
antri. Dui prolungato otturamento delle interne 
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nariciV lenente da materie coacrete, a dense, sb> 
benché la posizione declive di questa parte, e le 
vie da ogni lato assai aperte facilitino il floM 
delia materia ritenuta , tuttora n^obiie , come ancora 
dal polipo crescente in questi luoghi provengono 
non di rado , oltre alla sopra enunciata abolizione 
delie funzioni dell' organo, provengono , dissi , la 
compressione, T otturamento del canale nasale, la 
collezione delle lacrime, e.l’ espansione del sacco , 
che le raccoglie, la sua irritazione , infiammazio- 
ne , l’impeditu ulteriore ricevimento di quelle, vo- 
gliam dire 1’ Epifora. (17)- Indicammo ai §§. 56i. 
565. 666^ 568. 569. 570. 573. 674. gl’ incomodi, 
ed i pericoli talor grandissimi dei polipi , ed uno 
ne vedemmo infatti, il quale doro, biancastro, quasi 
cartilagineo , insinuato nelle fauci , le riempieva 
quasi totalmente , e potette estirparsi soltanto in ^ 
parte , afHnchc 1’ aria e pochi fluidi solamente aves- 
sero passaggio. Multi scrittori fanno meziooe di 
polipi nasali cancerosi, ed assegnano questo nome 
a quello, il quale, alquanto duro lividastro, va- 
ricoso è accompagnato da dolori, con emorragie, 
e talora resiste ai consueti rimedj, o stilla un umore 
’ Sciolto, ed acre: questo appartiene peraltro ai sar- 
comi, non di rado da causa venerea, stromosa , 4, 
(scrofolosa), qualche volta provenenti da carie* 

E frequente la nuova riproduzione di questi polipi, 
sebbene tagliati, od anche estirpati. Esistono le 
istorie pubblicate da celebre scrittore Olandese, di 
due polipi ertesi con la doro estremità negl’ antri 
mascellari : ed è sicuro, che tanto la consistedza, 
quanto la durezza , figura , circonferenza, diversità 
dell’ origine, della^ posizione, delle complicazioni 
costituiscono la prognosi di siffatlii polipi. Quei po- 
* lipi, o queir escrescenze fungose, sarcomi , che cre- 
scono nei seni frontali, mascellari, siccome ammet- 
tono una diagnosi molto oscura , così danno poca 
speranza di perfetta guarigione. La semplice colle- 


'.v 


Digitized by Googic 



38 * csPALicnE. 

BÌone del maco, o fieli’ umore purifortne nell’ antro 
A' Highmoro si scarica alcuna volta per 1 * orifizio 
comonicaote con la cai^tà della vicina narice, e 
qualche volta con l'ajuto delTarte chirurgica. 

Non è difficile la prognosi dell’ ut'oZa accrO' 
scinta in volume , lunghezza , durezza essendo il 
senso di questa parte allora assai ottuso , talur 
quasi niuno , sebbene gli antichi abbiano temuta la 
recisione della medesima supponendo, che prove- 
nissero da questa la lise polmonalo, o il vizio dalla 
loquela. 

Dal chirurgo prevedere si deggiono nella cura 
della ranula , o del tumore cistico esistente sotto 
alla lingua , o eziandio del sarcoma al frenulo i 
disordini della lesione de’ suoi vasi, come ancora il 
facile ritorno del male, se non sia totalmente estir- 
poto. Si hanno casi piuttosto rari , nei quali l’ope- 
razione chirurgica abbia giovato ai bambini receo- 
temaote venuti alla luce , perchè quella impedisco 
la loro suzione non meno , che la loro deglutizione, 
ed , oltre ai danni dell’ emorragia , facilita la mor- 
tale discesa del sangue , e del latte nella glottide. 

I vizi organici della tromba, discendente nelle 
fauci dall’ orecchia interna escludono quasi total- 
mente la guarigione. Mostrando in frattanto la na- 
turastessa la via (§. 77^. ), l’iniezione preposta io 
quella, sebbene illustri uomini abbiano ancor ne- 
gata, o chiamata problematica la possibilità dell’ope- 
razione nell’ uomo vivo , da alcuni chirurghi per *' 
altro fu qualche volta eseguita con rara felicità. 
L’iódustria d’un sommo chirurgo di Lione, sciolse 
ai nostri tempi questo nodo, impercioccliè egli per 
mezzo di replicati esperimenti ne’ cadaveri imparò 
ad adattare la propria siringa a qualsiasi tromba , e 
con l’aiuto di questa si addestrò a spingere qualun- 
que liquido nelle orecchie de’ soggetti sordi eoa 
facilissima esecuzione , e con grande effetto io qua- 
lunque malato, e così questo felice esito ravvivò la 
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•peranza , clie in avvenire gii ninori sierosi, mucosi, 
albuminosi, poriformi , marciósi , esistenti nella ca> 
vità del timpano, con destino finora sicariisiroo di 
sordità, possano adesso, se non sempre, almeno 
qualche volta, risolversi , ed escire dalle fauci con il 
mezzo di diverse iniezioni prudentemente istituite 
assai per tempo , ed innanzi ohe si siano addensati , 
o corrotti , ed abbiano indotta mortale carie nelle* • 
ossa vicioe. . 

^ , Lo scioglimento poi dhel cernine indurito , pro- 
curato assai per tempp , non è privo di felice resul- 
talo ; più difficile sarà poi qualche volta questa ope- 
razione , se non si adopri no meccanico aiuto, qnando 
il cerume abbia coptratta cioè una durezza, ed in- 
dole lapidea. TJ esostosi sifilitica, ed alquanto re- 
cente , nata nel meato esterno dell’ orecchia ammelle 
giusta speranza di guarigione, la quale tuttavolta 
^onninamente si esclude da un morboso tumore d’osso 
molto doro, antico, o d’ indole ignota. Sono or già 
molti anni , che scoprimmo a Bruchsal on siffatto 
tumore dell’osso pietroso nel cadavere d’on soldato, 
che era apoplettico per questa sola cagione.' ' 

, L' estirpazione (^i tumori cistici del meato au- 
ditorio è difficile tanto, quanto è ancor dubbia, 
'^perchè dessi hanno probabilmente un’ intima ade- 
renza pqn la membraod’del tiropfkno molto vicina, 
ed a motivo eziandio della ristrettezza dei Inogo. 

f. jg5. Sebbene l’ordine della materie da trat- cnr^^ 
tarsi abbracciato da noi nel presente Compendio sul 
* modo di (^noscere, e metòdo di curare le malattie 
degli uomini i ci abbia indotto a considerare V Epi- 
schesi , ossia le ritenzioni delle sostanze da espellersi 
separatamente o-con maggiore accuratezza di quello, 
che sia stato fatto finora in altre opere destinate 
all’ uso accademico , non pensiamo noi già per 


questo, che ripeter ai debbano i precetti, i quali 
furono esposti in altre classi di malattie spiegate, e 
schiarite in quest’opera, perciocché , esistendo fra 
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]oro ona certa afiioità, appartengooo^ egoalmente 
alla classe delle ritenzioni. Cesi loseriinino nella 
classe de’ pfo/luv) T estesa famiglia de’ catarri, al- 
lorché di essi trattammo, ed addkafiuno sufficiente- 
mente ancor le caiftede' medesimi sotto altro aspetto 
di cose , o anzi sotto altro^pcriodo dello stesso morbo 
insegnando ,.che producono ben spesso la riten~ y 
• ‘zione ; ed ove fu (Questione del metodo di medicare 
da usarsi nella gravedine , nelle replezioni mucoso - 
linfatiche, ne’ sedi frontali, antri mascellari, faupi^ 
trachea, bronchi (§§ 5 o 5 . 5 i 6 .)non volemmo se- 
parare affatto i precetti relativi al trattamento *di 
«queste stesse da quelli destinati a regolare i profluvj. 
Chiare adunque resulteranno ulteriormente dalle re- 
gole già addotte quelle dottrine ,*le quali indicami 
nel libro di queste ritenzioni relativamente allò 
stesse da trattarsi al letto degli ammalati, e quelle, 
che , eccettuati i precetti, i quali appartengono di* 
più alla chirurgia , che ci sembra far d’ uopo ag- 
giungere, sono poche, ed in sostanza sono le se- 
guenti. 4 

Nel regime delle ritenzioni mucoso-linfatiche 
al ^apo bisogna aver riguardo, come negli altri 
morbi, segnatamente alle cause, dalle quali desst^^ 
spaturiscOBO (§.763.). Moderate, o vinte queste 9 
cause nella manier^ , che ci^è permesso, deggiono^ 
diminuirsi, o radicalmente estirparsi gli altri effetti 
delle medesime con i rimedj appropriati a cadauna 
specie , più spesso poi co.n gli aiuti chirurgici. I me- 
desimi precetti curativi,*! quali esponemmo trat- ^ 
tando delle infiammazioni cefaliche, e Sk’ profluvj * 
mucosi ( §§. 162. 167. 178. 5 o 4 . 3>6 ) servono a 
prevenire le minaccianti ritenzioni, e non di rado 
dissipano le preseoti. Non poche ritenzioni mucoso- 
linfatiche al capo costituiscono in tal caso l’affezione . 
topica, ed esigono aiuti soltanto locali. Quelle poi, 
le quali provengono da origine venerea , scorbutica, 
struoiosa, artritica non ammettono aiuto locale, o 
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>«biriirgìco, /e noo sia totalmenta estiats questa 
impura sorgente. ^ 4 

Il necessario regolamento di questa parte n^bi- 
lissima praticato fino dalla prima gioventù allontana " 
dalla testa molte ritenzioni di questa specie. Dal 
t tempo , io cui tanti libri scritti sulla Jisica educa- 
zioae Ae' fanciulli inondarono {'Europa ; recedemmo 
troppo spesso con danno dagli osi paterni,. e pro- 
vennero nuove oonsuetodini, che furono non di rado 
funeste alla figliuolanza. Quivi parliamo della sola, 
ed incauta esposizione del capo infantile a tutte le' 
vicende atmosferiche, capo solito a denudarsi subito 
da' primi mesi dopo al parto » limitate tutta la su- 
perficie del corpo alla faccia , capace a resistere ^ 
senza danno alle ingiurie atmosferiche ». Un uomo 
eloquente^ ma non però medico , nè destinato à 
stare come educatore presso le cunéf de'bambini fa 
quegli, che ^iede questo consiglio. La stessa natura 
moni di capelli la testa del bambino nascente, ma 
tuttavia men difesa lasciolla per un più lud^o tem- 
po , che quella delle bestie ; e fra gli uccelli 1' amo- 
rosa madre riscalda, e difende con sollecitudine 
^sotto le materne ali pfr il corso di mesi il novello 
uccelletto; e non vi ha nelle selve aiAmale qualuo- 
M|ae , ancorché fiero , il quale noo occulti lunga- » 
mente sotto al proprio #Sno, e noj) difenda dal me- 
nomo fRddo la profirnon solo appena nata , ma se- 
guente già con fermo passo le vestigie della propria 
madre. Ma che forse il capo dell’ uomo soggetto ad 
nn’ infanzia più lunga, peVchè destinato ad una 
'vita di maggior durata, avrà*d’ uopo di più breve 
custodia? Presso nino altro popolo , che il Brittan- 
nico , il quale indistintamente fu solito di esporre 
i suoi baipbini , tuttora teneri , con capo nudo a 
qualuqqbe ingiuria di atmosfera , è tanto frequente 
V idrope del cerebro, e per quel che ci possiamo 
ricordare, essendo già vecchi , non abbiamo giam- 
mai osservate snella prima età dell’ uomo tante ma- 
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lEtcte di t6its , ed al capo tante riteosioni acqoove 
non meno, che mncóso-linfaticbe , quanto da quel 
tempo , in coi nelle regioni di clima ancor più 
freddo furono introdotti con cieca imitasione que- 
sti nuovi costumi di fisica educazione. Ma gli stessi 
medici d ’ Inghilterra , massime i ragguardevoli 
dell'età più recente, ora opinano diversamente. Vi 
sono certamente iiarobiai , i quali rimangono illesi 
da questi disordini, e cosi resistono piè facilmente 
alle ingiurie dell* atmosfera rendendosi forse nel capo 
meno sensibili nell'età piò vjrile, ma quanto è poi 
grande il numero di quelli, i quali han dovuto ‘mi- 
seramente soccombere a questo tentativo 1 Ed a che 
^ giova a noi aspettare 1* età , in ^èi la testa più com - 

S atta e già consolidata , ed è maggiore la robustezza 
el corpo puerile, se, mentre procuriamo assue- 
farloa poco a poco alle più rozz^ impressioni dell’aria 
ci viene impedito finalmente di conseguire con lèag- 
gior sicurezza il medesimo intento ? Il capo adun- 
que del bambino sortito di recente dall’ utero , e 
fino a che abbia già scorsi gli anni primi della 
vita , ed una chioma io qualche modo più densa 
lo abbia ricoperto , non ilé%e essere oppresso da 
covrimenti, ma tenuto peraltro leggiermente caldo, 
ed essere non deve petulantemente esposto a fredda, 
ed umida temperie (i8). Con questo mezs^ adun- 
que, e soprattutto se ci opponghiamo con la stesia 
premura al rafireddamento de' piedi tanto frequen- 
te ne’ teneri bambinelli anche nelle loro cune , 
allontaniamo l’ innuraetabili morbose afièzione del 
sistema Cutaneo , e glandulare nel capo infantile. 
Noi non siamo perciò favorevoli al costume de’ mo- 
derni, che è quello di tagliare i capelli dei bam- 
bini lasciandoli ansai corti, anzi diremo, meglio li 
tosano con premura alla maniera delle pecore , 
come se la natura contraria fosse a quest’ orna- 
mento , e difissa del capo, quando piuttosto glielo 
ha dato con tutta ra»ione. * 

C 
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' Il vapore di acqua tepida imbevuto .di lieve 
principio volatile tratto dai fiori di aarobuco , 
glie di salvia} maggiorana, applicato alle narici, 
attratto su di esse è giovevole alla dolorosa gra- 
vezza di testa f la quale si prolunga, non tanto 
come prodotto della veemenza della febbre iofiam* 
materia , o dell’ incendio locale unito al catarro 
' delle narici quanto come conseguenza della iner~ 
zia, lassezza delia' tonaca pituitaria. In questi casi 
usammo spesso con buon éfiètto 1» manna scelta 
disciolta nell’ infusione dell’ enunciate erbe , fatto 
tirar su nelle narici assai frequentemente nel corso 
della giornata. (§. 5i6. ). 

Gli errali inducono nelle narici gli effetti stessi, 
che dagli emetici si apportano al ventricolo. Siccome 
questi provocano un moto convulsivo nello stomaco, 
così quelli eccitano un moto violento del diafragma 
scuotente tutto il corpo verso le parti superiori, ed 
agente potentemente sopra i vasi del cervello , e 
delle narici. Le natura stessa si serve della sternu^ 
tazione per rigettare quelle sostanze , che sono mo- 
leste alle narici , e lo fa spesso con grande scuo- 
timento al capo, e di quando in quando con grata 
sensazione per tatto il corpo. Sovente però la ster- 
nutazione nasce da uno stimolo di gran lunga diverso 
da quello, il quale producesi da ciò , ohe può o deve 
jrigettarsi , come di fatto vien provato dalla titil- 
lazione delle narici , dallo strappamento delle vi- 
brisse o dalla mancanza del muco rivestente la mem- 
brana pituitaria, dalla flogosi di questa, o dalle 
esalazioni di cose volatili. Noi vedemmo infatti un 
nobil uomo} che, appena assiso alla.meqsa,era mo- 
lestato immantinente da continua , e violenta ster- 
nutazioBe,e questa soleva nascergli sempre dall’odore 
della senapa , sebbene molto lontana dalle di' lui 
narici. Così osservammo ancora una zittella, la 
quale , subitochè sorbiva la bevanda dòsi detta 
cioccolata, e caffc, era obbligata da principm , non 
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però io legoito , a aternotire tre o quattro rol* 
te (19). 

Quanti difordioi •’ inducano dalia sternuta* 
tione spesso ripetuta, e troppo violenta, tanto al 
cerebro , quanto ai vasi di esso, ed alle narici , come 
pure a tutto il corpo, segnatamente negli uomini 
soccipleni , e pingui, e nelle donne gravide, io 
provano l’ emorragie tanto interne , quanto esterne 
del capo , delle narici , del petto , lo mostrano l’ er- 
nie, gli aborti, i prolassi venenti talora da questa 
causarvi e 1 uso comune presso quasi tutti i popoli di 
augurare salute a quelli, che sternutano , sembra» 
ebe insegni, che la sternutaeione fu qualche volta 
dannosa airuman genere (20). Il volgo pretende 
all’opposto che la sternutazione è un segno di re- 
cuperata salute presso de’ convalescenti ; ed è in- 
fatti , che in grazia della somma inllueuza de’ nervi 
nasali sul resto del corpo ci serviamo nelle asfissie 
dello stimolo potente degli errici. Ogni qual volta , 
per solo fine di guadagnare, veniva in acconcio ad 
un mendico forestiere, a noi però sospetto, simulava 
egli muti epilettici, e l’abolizione di tutti i sensi., 
Nel tempo di questa scena di finta malattia facemmo 
penetrare una volta assai profondamente nelle di 
lui narici, senza che se Jo aspettasse, la polvere 
sottilissima di tabacco spagnuolo, e non potehdo 
resistere ad un cosi forte stimolo, ne fu in tal modo 
scoperto immantinente l'inganno per causa degli 
sternuti , e fu obbligato a darsi celeremente alla 
fuga. Gli antichi indotti dall’opinione affatto ipo- 
tetica, e falsa, che il cerebro possa purgarsi per 
mezzo delle narici, nelle quali pensavano, che stil- 
lasse da quello la frigida pituita, si rivolsero forse 
più del dovere all’uso degli errini. Abbenchè noi 
conièssiamo , che l’azione di essi inoltrati troppo 
io alto nelle narici , possa difficilmente trattenersi 
fra i limiti prescrìtti ( §. 5 i 6 .), pur tuttavolta ci 
sembra, che non sia da scusarsi affiittu, ed in ogni 
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caso la posteriore , e quasi perfetta traseoraoca di 
questa classe di rimedi. L’uso stesso dell’ erba ni- 
coziana tabacco ne’ soggetti nJn accostumati a que- 
sta , sofTerenti già da qualche tempo la corizza, 
espelle ottimamente il muco dalle narici, eccitando 
frequenti sternuti , e si danno affezioni catarrali, od 
altre sierose di occhi, delle vie lacrimali, de’ seni 
frontali , mascellari, le quali sono facilmente allon- 
tanate dall’uso esterno del medesimo rimedio, p 
dall’ interno del calomelano unito al zucchero. Ogni 
volta duO(|ue negli ammalati meno pletorici , e di 
abito più lasso un' assai abbondante pituita infarcisce 
di continuo le narici, luogo vi avranno certamente 
gli errini piuttosto leggieri attratti, o soffiali nelle , 
narici. Liberate, che sieno queste parti dal muco , 
le fumigazioni aromatiche disperse per la circondante 
atmosfera , o anche più da vicino , ed introdotte 
sovente nelle narici, i vapori dell’alcali volatile 
correggeranno 1’ eccedente loro lassezza. 

Assai più difficile essere fu solita la cura delle ^*‘**^^ 
ritenzioni , qualunque esse finalmente sieoo, ne’ seni 
frontali e mascellari, perchè i rimed) non hanno"- 
quasi adito alcuno in questi antri (§. 609. ). Nello 
stato infiammatorio sono giovevoli , oltre al metodo 
comune le mignatte applicate o sopra alle orbite , o 
agl’integumenti della mascella superiore, alle gen- 
give; l’uso delle spugne imbevute di latte, o di 
decotto ammolliente tepido, e subito che è se- 
dato in qualche modo l’ impeto del male, è van- 
taggiosa l'applicazione del linimento volatile, é 
di sacchetti asciutti ripieni di erbe aromatiche; 
ma sciolta, che sia la morbosa occupazione di 
queste cavità dipendente dall’umore mucoso, pori- 
forme, albuminoso , o altro , ed avvenuto forse il coa- 
gulo di quello , è quasi ninno, se non spontanéA di 
quando in quando, da’ seni frontali lo sgravio delle, 
materie contenute, se noo già bastantemente mo- 
llili , e ciò a motivo delle ristrettezze degli orifizi , 
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per meEKo de’qaali questi seni si aprono nelle cavità 
delle narici , angnstate ancor di pià dalla tninefa- 
eione delle loro membrane ; la loro estrazione poi 
dagli antri delle mascelle è per lo più soltanto possi- 
bile , quando sia procurata artificialmente per mezzo 
della mano chirurgica ( f. 5l6. ). La diagnosi delle 
ritenzioni ai seni frontali è senza fallo più incerta j 
ed apparisce esser troppo variabile 1 ’ estensione e 
' capacità di essi , cosicché , supposta ancora la pre- 
senza in quelli o della marcia j o di altra materia, 
non può istituirsi la trapanazione dell’ osso frontale 
sopraalle orbite con successo bastantemente costante, 
ed estrarre non si può la materia contenuta. In frat- 
tanto un’ esimio scrittore sulle malattie degli ocebj 
dimorante a Vienna , intraprese già più volte con 
> felice successo questa stessa operazione , ed estrosie 
il muco condensato raccolto in queste cavità (ai). 
Cnni do Diverso è poi lo stato degli antri mascellari le 
gli «otri pareti de’ quali, quasi finalmente ammollite, da 
questa causa , si estendono in un tumore , alcuna 
volta cedente con suono sotto alla pressione delle 
dita , ora ai lati del palato , ora verso alle parti 
esterne ; nel qual caso infatti i chirurghi finora , or- 
dinarono, che debba aprirsi con lo specillo l’orifi- 
zio, il quale conduce dalla narice al seno mascellare, 
o al luogo , ove è maggiore la prominenza dell’ osso 
in cotal guisa affetto , ora dalla parte del palato , 
ora alla mascella , o estratti primieramente i denti 
contigui all’ antro delle mascelle deve impiantarsi 
il troiquart entro agli alveoli di questi , e forare 
r intime membrane di quello , od anche aprire si 
deve con no un foro più luogo la parte laterale della 
volta del palato, ed estrarre si deve l’amore con- 
tenuto , se forse già non sia troppo compatto , ed in 
taf caso si deve diluire introdottavi prima l’ iniezic- 
. ne, e finalmente procurar si deve , che sorta ( $. 5 16 ). 

Confessiamo frattanto , che oggi sembra anche 
a noi non esser necessario un metodo tanto violen- 
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Co , o lovente dan noao , nonvenendo su ciò ooo un 
assai recente scrittore auli’ abnorme cambiamento 
4elP antro highmoriano. Ardua di troppo, e piena 
di stimolo nell' pomo vivo è l' investigaziooo degli 
orifis] , i quali bonducono a questi antri , spesso 
poi è inutile a motivo delle loro membrane mucose 
di continuo inturgidite, e che fra loro per tal ca- 
gione si accostano. L’estraBiooe de’ denti se non 
sieno già pria cariati, è per lo meno superflua, la 
traforazione degli alveoli è sovente dannosa, perchè 
i cibi esser ponno diflicilmeote impediti dairentrara 
nella cavità della mascella ; e parimente esser non 
poò af&tto immune da pericolo una più estesa frat- 
tura delle ossa. Se poi una materia già compatta 
adipo-cerea , una concrezione fungosa , poliposa , 
steatomatosB esista ia questo luogo, non basta la 
sola iniezione a consnmnre, a distruggere queste 
escrescenze. Sarà preferibile senza fallo l'apertura 
dello stesso seno mascellare eseguita nella fossa 
delle mascelle i se però , essendo chiusa la comuni- 
cazione di quello nella narice, sia stagnante nel 
medesimo soltanto una materia liquida, ma se si 
istituisca la trapanazione diagonale di questo antro 
nella cavità della bocca io caso di coagulo adipo- 
oereo, di tumore ivi esistente, sembrano doversi 
preferire le ioieaioni leggiermente caustiche, l’uso 
delle fila da aumentarsi , o diminuirsi in numero, o 
di una leggiera turonda ad esse annessa , imbevute 
con unguenti escarotici. 

Spetta egualmente alla chirurgia la cara delle 
ritenzioni, e di altri morbi nel canale nasale ^ na- 
scenti nel sacco lacrimale , dei polipi della tonaca 
mucosa, del prolasso òeìVuoola, quella della ranu- 
la , dell’ orzaiolo , delle macchie agli occhi , dell’ ipo- 
pio, della cataratta già provetta; e quindi per nOn 
mettere la falce. nella messe altrui ci astengbiamo 
dall* esporre in questo luogo il metodo di medicare 
adattato a rimuovere questi effetti delle varie riten- 
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bìodì, eifeado «tato già bastantenieate espotto da 
celebri obirarghi. Avanti dunque , ohe questi mali 
giungano a sì alto grado , la cognizione delle cousej 
dalle quali essi scaturiscono (§■ 79Q.), somministrerà, 
spesso occasione al medico prudente, ed attento a 
quei precetti , che abbiamo esposti nella cura gene* 
rale delle ritenzioni ( §. 700. ), acciocché desso riesca 
ad allontanare con buon successo eletti cotanto 
sinistri. 

La cavità della bocca , come ancora quelle della 
bocca, come ancora quelle delle narici offrono agli 
ajuti esterni una superficie certamente larga , a tal- 
ché le medesime corrispondono all’azione di essi in 
maniera non differente da quella , ohe manifesta la 
faccia interna del tubo alimentare , e la comunica 
alle parti vicine. Quindi suol esser talvolta grandis- 
sima r eflìcacia de’ bagni particolari, dei gargarismi, 
dei masticatoli sulla tonaca mucosa della bocca , in 
quella poi delle narici è multo rilevabile l’attività 
non solo degli errini, ma degli antimoniali, dei 
merciii'iali, de’ volatili per dissipare le ritenzioni 
non solo proprie, ma vicine ancora. Cosi nella stessa 
cataratta incipiente sono stati talor profittevoli 
l’etiope antimoniale unito al zucchero una piccola 
dose di mercurio sublimato sciolta in acqua distil- 
lata , i volatili cautamente applicati alle narici, 0 
la nuova irritazione della parte, nella quale (|uasi 
fermo si sta l' umore oscurante , come ce lo mostrano 
l’elettricità , il galvanismo, e talora una nuova 
febbre, o anche l’ infiammazione , è stata veduta 
aver qualche volta promosso efficacemente il riassor- 
bimento di quello. 
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5. 796. Àngaate vie coodacooo per la gola ai lof-udu 
polmoni , al ventricolo , onde il oonaiderabile strin' ' ' 
gimonto delle medeaime, da qualunque causa deaao 
proceda, osta alle funsioni deU'una, ed altra visce- 
ra necessarie alla vita, ed alia riproduiione. Quivi 
esamineremo soltanto gl’ impedimenti , i quali mi- 
nacciano danno a queste stesse, venenti dalia riten- 
uione dell’ umore inucoso-linfatico , o albuminoso 
nei confini delle medeaime, eccettuati però quelli, 
i quali si producono dalle pseudo-membrane nate 
ben spesso nella cìnanche laringea, nella tracheale 
( §. 173. ), e quelle , ebe vengono dai cangiamenti 
dell’ esofago , indotte da sofferta infiammazione 
( §. 172. ), e referiremo io appresso gl' impedimenti 
ancora, i quali provengono dai ristringimenti di 
questo ultimo tubo. 

Quasiché 1 ' interna tonaca della trachea sofferta iironco- 
avesse una procidenza fra gli anelli de’ bronchi , i 
Greci prima , e quindi ancora il principale medico 
de’ (22)' chiamarono broncocele » il tumore 
distendAl'teala cute , e l’ aspera arteria , io cui entro 
la tonaca:eofitiensi , oratinutil carne , ora vi si rac- 
Tom. TX, 4 
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cliiade an omor qualunque simile ai mele , o all’ a- 
cqoa , ed anche talora peli vi sono mischiati a mi- 
nate ossa, e qualunque altra cosa di simii gene- 
re a (aS). Siccome però in casi solamente rarissimi, 
nè veduti giammai da noi , on siflàtto tumore pro- 
viene da ernia tracheale y così noi conserveremo 
questo nome indicante noa specie di tumore all’a- 
spera arteria , ma non già per la denominazione di 
qnalsiasi prominenza alla gola. I più recenti scrittori 
di Germania han voluto, che si chiami broncocele 
non già il tumore della gianduia tiroidea, ma quello 
della tela cellulare, che giace a questa vicina; non 
ammessa frattanto con fondameoto di giuste ragioni 
la denominazione d'idroce/e, la quale fu assegnata 
una volta all' idrope della tonaca della vaginale del 
testicolo, motivo non vi è perchè disapprovato po- 
canzi il nome dato a tal malattia esistente presso i 
testicoli, lo trasportiamo adesso con nuova altribu' 
zione alla gola. 

Non è meno equivoca la denominazione di struma 
imposta solamente dai Latini alle scrofole y ed a 
qualunque eminenza nel dorso , la quale nei petto 
gibbosità si appella. » La strema adunque, conia la 
definisce il loro sommo medico, è un turoose, in 
cui nascono dentro certe concrezioni da marcia , e 
sangue , le quali sogliono anche inquietare molto i 
medici, perchè muovono febbri, nè maturanoigiam- 
ma* con facilità , e o si curino col ferro , o con i 
rimedi , il più delle volte nuovamente compariscono 
presso alle loro cicatrici, e ben spesso molto dopo 
haouo ancor d’uopo deiraso de’ medicamenti ; ed 
alle quali ciò ancora succede, che persistono lungo 
tempo. Nascono massime nel collo, 'ma eziandio 
nelle ascelle, negl’ inguini , e ne’ fianchi (24)- 
gete è 1 ’ autore d’ osservazione , che desse sono 
esistite nelle mammelle delle donne (2^) » Secondo 
poi ciò, che ne scrisse un autore di Vetermaria , le 
strame , le parotidi , e le scrofole infestano per il 
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pià il ^Ilo de’ giuoieati. • 11 padre della Storia 
nstorsle (26) dichiarò , che i majali vanno massi- 
innmeate soggetti ali* angina, ed alla strania ». 

Se noi dunque volessimo appellare struma anche 
la tnmefazione della glandola tiroidea , unendoci ai 
più moderni, male sooimamente diverso dalle così 
dette scrofole, daremmo nuova occasione airam* 
bigoità del nome, che non fu evitata in alcun modo 
dagli antichi. 

Siccome ad un altro genere di tumori nelle glan* scroioi*. 
dolo conglobate, parti<aolarmente al collo, cho'i 
Greci denominarono ’Xp’ipa.'^Ét da ^otfot ( porco ), 
fa dato dai Latini il nome di scrofole , dalla pa- 
iola scropha , troja ; così dir si deve improprio, ed 
indecente non meno, che inadattato per una locale 
affezione del collo dell' nomo il nome di una ma- 
lattia , che pud esser nostra , desunto dalla troja , 
e commutarlo certamente si deve in quello di 
tireojima. 

§. 797. É adunque il tireojima un tumore topico 
orescfute fra la cute, l'aspera arteria, e le vici-tircoiinM. 
Danze di questa, segnatamente nella glandola tiroi- 
dea, più raramente, o più tardamente nel tessuto . 
celluloso esterno, intercutaneo delia medesima, o 
nell’ uno , ed altro derivante per il più da materia 
acquosa , mucoso-linfatica , o albuminosa trattenuta 
in questo luogo quasi in più follicoli, 0 cistidi,ora 
liquidastra, or poi addensata, lardacea, fibrosa, 
indorata, più di rado da. aria, qualche volta da 
varici , e sovente senza cangiamento di colore nella 
cote , indolente , in principio spugnoso elastico , io 
successo di tempo spesso diseguale, quasi cattila- ' 
gineo , oppure osseo , o presso che lapidescente , ed 
attaccato alla gola , più 0 meno mostruosamente 
pendente con base, or larga or assai ristretta. 

§. 798. Twòcrojità dunque g«tt«ra/e , o 
si chiamerà da noi la malattia , che or nominarono 
brnjtcocele , nr poi. struma,, e così non compreso 
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quello, che chiainiamo fugace, o mestruo, o spu- 
rio , tecoado la varia sede , ed origine del timore,' 
riguardiamo il tracheofima celluloso, glanduloso , 
enfisematoso, ed acrocele , come specie di questo 
morbo topico. 

Abbenchè noi abbiamo dichiarato il tireofima per 
una malattia locale, avvi però il caso, in cui con- 
giunto alla fatuità alpina , ossia al cretinismo , come 
lo chiamano , costituisce quel sintonia principale 
della malattia universale ; nè mancano certamente 
esempi di strame, che così chiameremo invece di 
scrofole, complicate con il tireofima, o casi non 
mancano di questo prodotto affatto da quelle. Seb- 
bene anche convenga , che il tireofima si chiami 
effettivamente un morbo cronico , por tottavolta 
abbiamo casi, ne* quali questo tumore fa d’indole 
acuta , e ne contano altri ancora , ma non però 
molti. Niun male fu da noi osservato più endemico 
di quello, che lo sia il tireofima; in qualche luogo 
però questo medesimo si presenta sporadicamente. 
Quantunque negar non si possano eoempj di bambini 
sortiti con il gozzo dall’ utero materno , ed impu- 
gnar non si debbano prudentemente, e senza in- 
giuria , giacché basati sulle testimonianze d’ nomini 
eccellenti , che hanno esercitata la medicina in 
mezzo alle alpi, è raro ciò non ostante, che il ti- 
reofima comparisca avanti aU’anno settimo, o un- 
decitno dell’età. Noi non oseremo di unirci ad al- 
cuni autori , quantunque di molto merito , dichia- 
randolo con loro ereditario', abbenchè abbiamo 
veduti più gozzosi in una stessa famiglia , ed ab- 
biamo osservate presso di f^ienna di Austria la 
madre, e due figlie affette non solo dalla medesima 
malattia , ma eziandio al tempo stesso dal cretini- 
smo. Inoltre il tireofima occupa o tutta la glandola, 
o solamente il lobo medio, o laterale della mede- 
sima, sia questo destro, o sinistro. 

Le tuberosità della gola umana crescono per lo più 
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lentamente, qualche volta per altro con maggiore 
prestezza. Nel primo caso ti è osservato, che il 
tomore insorto Jeotameote per due o tre anni presso 
alla laringe, è più largo, che alto, insensibile, 
di color di cute non variato, appena distintamente 
circoscritto, spugnoso, e molle, non ritenente la 
fossa prodotta dalla pressione. Passato essendo que- 
Jto tempo , ò solito ad accadere con maggiore proo-. 
teeaa T aumento di quello per il corso de’ due, o 
tre anni seguenti , sebbene allora il soggetto si 
riguardi* di più , e questo suol mostrarsi piuttosto 
in altezza, che in larghezza, ed. è solito ancora, ^ 
che vi si aggiunge una maggiore tensione , elasti- 
cità^ .Applicato il dito al tumore con un poco di 
pressione , si sente quasi uno , od altro nucleo in 
certo modo più resistente alla compressione, che 
le parti vicine , rotondastro , e sotto alla cute, tut- 
tora eguale, trova aver questo maggiori disegua- 
glianze, o essere tuberoso, se più di, quei nuclei 
si uniscano fra loro. A tal epoca però queste tube- 
rosità gutturali alterano l’elegante forma della fac- 
cia anteriore del collo, ed affliggono lo spirilo 
d* una zittella premurosa di propria bellezza; non 
tolgono per altro il suono , e 1’ armonia della voce, 
nè producono qualsiasi altro incomodo. Già le vene 
soccutanee) in avanti di minore calibro, e, nasco- 
ste, <■ ampliate poi maggiormente nel diametro in- 
cominciano a farsi ancor prominenti , a mostrarsi 
qua , e là scorrenti sopra al tumore , con on colore 
ceruleo , insomma varicose. Questo tumore poi or 
fassi maggiormente pendente nella sna parte ante- 
riore verso JoiiSterno , e con peduncolo o più stret- 
to, o più largo assume la forma di pera inversa, 
e. mobile; o, resistendo di troppo all’ apice, alla 
sna base, diverge maggiormente, come il gozzo di 
una ben satolla colom^ , ed esteso sa de’ lati , già 
più duro, ed a poco, a poco quasi cartilagìneo 
ptessochè: osseo in altri, gravita tutto. snUa-laringe, 
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trachea, e sulle parti ad essa viciae. Io quest’ al- 
limo caso , soprattutto se il tumore più compatto 
comprima Tiemaggiorroente le parti ad esso sotto- 
poste , e strettaineote concrete le obbliga a portarsi 
indietro, talora alle stesse vertebre cervicali, ed 
in tal caso altera soprattutto la voce, e la loque- 
la , e la rende aspra , ingrata, specificamente sono- 
ra , e quasi stridula. Più tardi poi , massime quando 
il tumore circonda quasi tutta la canna dell'aria, 
la respirasiune si rende anelosa , incomoda , più 
difficile nella salita , e nel più celere moto del 
corpo, le vene, e le glaodule giugulari viciae, 
compresse, incominciano a gonfiare , e più , o meno 
s* imbaraaza il ritorno del sangue per messo di 
quelle dal capo con rossezza, lividessa, turoefa- 
siooe della l'uccia , con afTesiooi vertigiuuse , e 
soporose , e con frequente profluvio di sangue dal 
naso. Talora lo stesso esofago, discendente a sini- 
stra vien compresso, si distrae, si coarta e s*im« 
barassa nella deglutizione de’ cibi. Non mancano 
perfino esempj della laringe quasi totalmente com- 
pressa, e ridotta ad uno stretto canale, e cosi 
ancora si hanno casi di asfissia, ansi finalmente di 
morte apoplettica, o soffocazioDe. Si referisce il 
caso di aspera arteria racchiusa entro al tireofima, 
come qoasi io nna vagina , e compressa in lainioe 
nell* uno , ed altro lata. Un grande anatomico- di 
Germania osservò io qualche individuo gli anelli 
cartilaginei' della trachea , qoesi rotti , o infranti 
da no più voiuroinofo tireofima. Esiste il caso, in 
cui il tumore del gozzo si estese nel torace, e 
fiuBOche allo stesso mediastino. Nell’ accrescimento 
molto celere dal tieeofima, a cui non suol soggia- 
cere r alteraziósioisordinacìamente più lenta , della 
gianduia tiroidea, ma di cui suol esser causa la 
violenza avvenuta nello sforso , grido , parto più 
difiìcile/ -bel vomito sfrenato , e quindi la prove- 
nutauè. maggiore estensione della gola, il tumore 
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•enteii talora al latto , quali enfisematico , o cooi* 
preiio icomparisce io parte; ritenuta pei la reipi- 
razione, e quindi ripresa, di nuovo li rialza, o 
l'infiamma, la qual cosa avviene però assai di rado, 
e subisce la sorte degli ascessi. Quantunque il som- 
mo Italiano scrittore delle sedi , e delle cause delle 
malattie abbia veduta la gianduia tiroidea, certa- 
mente molto più voluminosa dell' ordinario subro- 
tonda , e tutta in se conglobata , e perfino seirrosa. 
tramezzandosi qua, e là fra la sostanza di colore 
di carne fosca , una materia bianca , trovò peraltro 
appena in qualche caso il tumore del tireofima più 
duro , seppure la glandola tiroidea non si era già 
innanti indurata, o formato non si era lo scirro, 
o il carcinoma. 

§. 800. Già altrove dicemmo ( §§. 710. 712. 
ehe o tutto il collo, o soltanto una parte laterale 
di esso enfia qualche volta in una specie di più 
voluminosa colonna nelle donne isteriche , senza 
ehe vi esista perciò un vero tireofima. Massima è 
ancora la diversità del collo in quanto alla gros- 
sezza ne' diversi soggetti, ed è più considerabile 
nelle donne in guisa tale, che in taluni soggetti 
si osserva sottile, e lungo in altri, poi grosso, to- 
roso , breve , senza che prominente’ sia per questo 
in alcun luogo particolare. La gianduia tiroidea è 
generalmente più grossa , e più vistosa ne' giovani, 
che negli adulti, nelle femmine , che ne’masohi,in 
certi soggetti poi sporge senza malattia^ ed è affetta 
da una specie di fisconia. Sembra, che queste difiè* 
renze dipendano dal maggiore diametro de' vasi 
io questa piccola parte , dalla congestione del 
sangue in questi, e dalla lassezza della tela cel- 
lulosa , ed io molte zittelle, o donne maritate, 
costituite in tal modo, questa gianduia si enfia, 
mentre io loro si approssima il flusso mestrno,coroe 
ancora nelle madri , ohe portano il feto nell' ute- 
ro ; ina terminato finalmente quel periodo, o dopo 
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lo *16880 parto Iti gianduia agonlin. Noi diamo a que- 
sto tumore il nome di tireojlma fugace ^ o spttrio, 
o ancora sanguigno. 

Nella maniera stessa , che in altre parti del 
corpo si osservan non di rado sotto la cute tumori 
follicolari pieni di una materia avente la consistenza 
di mele, molli , elastici , alquanto mobili, indolenti, 
così ancora in qualunque luogo del collo , nei super- 
ficiali strati cellulosi sotto alla cute nascono melice- 
ridi , non confondibili peraltro con il vero Ureo- 
fimo. 

Alla malattia quivi descritta non deggiono nep- 
pure referirti i tumori aneurismatici pulsanti, delle 
carotidi, i quali descrivemmo altrove. 

Non appartengono a questo luogo neppure i veri 
jctrri della gianduia tiroidea , comecché sono tumori 
insorti lentamente, di gran lunga più piccoli, più 
duri , diseguali , come già di sopra accennammo. Non 
espongbiamo io questo luogo , che gli scirri costano 
di una sostanza di color bianco tendente al bruno, e 
di una tessitura cellulosa (piu compatta; e ciò per- 
chè questa diversità comparisce soltanto dopo la 
morte. 

5 - 8 oi. Qualche volta la gianduia tiroidea unn 
inturgidisce per se stessa , ma tumida diviene la 
tela cellulosa media , e più profonda fra questa, e la 
cute della parte anteriore del collo, perchè infar- 
cita da nn amore lento , mocoso-linfatico , o albumi- 
noso ivi separato morbosamente. Tagliato nel mezzo 
un siffatto tireofiroa, tuttora piuttosto recente, si 
osserva, che desso costa di cellule or pisiformi,or 
minori ripiene di nn umor tenace facilmente coa- 
gulabile dall’ alcool , e dal fuoco. Siccome nell’ idrope 
anasarca altre parti gonfie si rendono per le acque, 
cosi ancora la gola anteriormente intumidisce iq nno 
od altro, e qualche volta in più spazietti del tes- 
suto cellulare succutaneo per causa d’ una pituita , 
Q di una specie di gelatina. Nella medesima glan- 
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dola tiroidea furono ritrovati follicoli dilatati , e 
tumidi per il ristagno di varie sostanze io lor conte- 
nute sotto forma di ateroma, steatoma, ematoma, 
ascesso, idatidi. I primi principi di questo infarci- 
mento si appalesano appena alla vista , segnata- 
mente in luoghi coperti, ma per altro diviene pa- 
lese allora, quando l’umore crasso si addensa, ed 
acquista la consistenza di glutine. Quindi la parete 
di una cellula si applica su quella dell’altra, e na- 
sce una specie d’un follicolo più profondo, di diversa 
grandezza io una , 0 in altra parte , o nel mezzo del 
tessuto celluloso; i follicoli formati da più lami- 
nette divengono compatti , e quelli agglutinati fra 
loro acquistano in progresso di tempo la durezza 
cartilaginea , talora 1 ’ ossea. L’umore stesso incline- 
volo al coagulo si spoglia alla fin fine dell’indole 
di fluido io questi socchi, o nelle cellule più sem- 
plici , e si converte in una materia caciosa, steato- 
jnatosa, calcaria, qualche volta quasi carnea, o in 
apparenza scirrosa , altre volle poi in una sostanza 
ossea. L’ indole della materia stagnante in qua- 
lunque delle cellule dello stesso tumore non è la 
medesima , ma in una si mostra quasi acquosa , in 
altra linfatica , in una sanguigna , o bruna ; in 
un’altra di consistenza melica, o pultacea , e non 
ci meraviglieremo, se sangue venga separato mor- 
bosamente da questo , e qualche volta poi fluisca 
in queste cavità in maggiore abbondanza dai vasi 
rotti. 

§. 802. Se in alcnni tireofìmi|f^pone la sede del 
morbo nel solo tessuto cellulare succutaneo più pro- 
fondo, non è però raro, come alcuni sostengono, 
anzi è di gran lunga più frequente, che la gian- 
duia tiroidea inturgidisca in parte, ovvero tutta, od 
acquisti durezza da simili materie, che in questo 
male diffondoosi nella tela cellulosa. £ siccome que- 
sta gianduia costituisce la sede primaria della ma- 
lattia,’. non osto, ebe^ dessa comparisca di volume 
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qualche volta minore, e quasi corrugata; infatti 
le glandule anche «cirrose sovente non intumidiscono 
di più, anzi spesso sono contratte io loro stesse , ed 
il medesimo liquido , il quale esiste fuori di loro 
nelle viziate cavità della tela cellulosa vicina , fa 
morbosamente separato da quelle stesse , molestate 
da iqualsiasi stimolo. Vedemmo infatti i polmoni 
spesso ristretti io un piccolo volume dopo le pneu- 
monie per causa della compressione delie copiose 
ac(|ue, che da quelli stessi infiammati erano strava^ 
sate nella cavità del torace. Ogni volta che la glao* 
dula tiroidea contrasse adunque l' intumescenza goz- 
zosa , nel principio stesso di questa il tumore è spesso 
divenuto ivi più duro, e diseguale, fino a che la ma- 
teria linfatica diffusa in tratto di tempo nella tela 
cellulosa prossima a questa glandola , impedisce 
quindi, che la medesima toccare si possa, ed offre 

aliedita la sopravvenuta mollezza del tumore. Altri 

disordini vengono in appresso, come al §. 801. refe- 
rimmo del tireofima celluloso. 

§. 8 o 3 . Trattando noi al §. 707. della pneumatosi 
tico. traumatica , ed ambigua , dicemmo , che negli sforzi 
del parto nascono talora dalla lesione dell’ interna 
membrana della laringe tumori aerei nella- mede- 
sima, nella trachea, od anche altrove. Negli atti 
dfilV accademia di Bologna si legge un caso di lace- 
razione della tonaca interna dell’ aspera arteria av- 
venuta per isforzi di tosse. Da simile lesione, come 
referiscono i Commentar) medici di Londra, e lo 
provano gli istìtid^ti esperimenti medici , il collo fu 
. . primieramente affetto da enfisema in due partorienti 
<]uindi la faccia, il capo, e la parte superiore del 
corpo, e vedemmo un gran numero di donne, le 
quali, avendo innanzi al parto un’elegante forma di 
collo , ci mostrarono dopo di quello segni non dubbj 
d’ incipiente tireofima. Indicammo ancora ai §§. 710. 
712. , che i medesimi sono parimente effetti di tosse, 
come di qualsiasi sforzo nel vomito, e compariscono 
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por aoohe in caso di rotti troppo loDgameiite rite- 
loti, io seguito di esolamaaioni , e violeate risata» 
^el suonare istronieuti musicali a fiato, dei canto, 
soprattutto alquanto acuto , e foraato. Abbiamo ietto 
presso stimabili scrittori é’ Italia ^ Francia e Germa- 
nia tre casi di broncoeele , che chiamano ventoso , o 
ernia enjisematica del collo , come la denomina il 
secondo , o di struma ripiena di aria , come il terzo 

10 appella. Confessiamo infrattanto, che noi , seb- 
bene abbiamo veduto un numero senza fallo conside- 
rabile di tireofirai, viaggiando per le alpi delia 
Svizzera , Savoja , F allese , Tiralo , 'Corniola , Co- 
rinzia ^ e Stiria , niuno fra questi 1 ' abbiamo os- 
servato però crepira/ite sotto il tatto, come fa l’ en- 
fisema , e che un sol caso non è a nostra notizia, 
nel quale, aperto questo tumore , e sortitane l’ aria, 

11 medesimo si sia abbassato. Il coltello del pià 

recente anatomico non confermò i condotti , cba 
dissero una volta passare dalla trachea alla gian- 
duia tiroidea (27). Non vi sarà certamente alcuno, 
il quale si persuada , che l’ aria passata o per fe- 
rita, o io altra guisa nella tela cellulare d’uomo 
vivo , e caldo sia per trattenersi lungamente in que- 
sta, senza che dessa tosto à decomponga. Ed infatti 
io qnes casi stessi di tiraofimi, i quali referìmroo 
di sopca esser venati dalla lesione >ddie tonaca in- '' 
terna della laringe , il tnmore aereo èra già onoina- 
menta scomparso parte nel corso di otto giorni, e 
parte in quello di undici. Gonclodiamo adunque da 
queste premesse, che il tnmor gutturale finor de- 
scritto non può attribuirsi all’ aria , se non se quasi 
nei primi quindici giorni ; ma quello continua ul- 
teriormente , essendo già questa decomposta , e viene 
perciò da sorgente molto piò comune di quello , 
che avverrebbe dall’ introduzione dell’ aria nella 
tela cellulosa , ne aver può altra diagnosi ,<che quella 
del tireofioia , o' celluloso, o glanduloso.- - . 
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lirtat”* 5 . 8o4- Divario »arà poi l’ andamento delle cosCf 
* ‘.quando dal prolaModella tonaca della trachea superio- 
re sporgerà, fra due anelli della medesima questa stessa 
membrana , producendo elevaeioue nel collo , for- 
niando cioè il tumore' per questo prolasso, ostia 
r ernia , broncocele , o piuttosto il tracheo-aereocele, 
per dargli uoa più appropriata denominaaione. Fa 
d'uopo, che questa specie di tracheqfima ernioso 
abbia origini più lente , ed il tumore costante , in- 
dolente, leggiere, elastico, facilmente dissipabile 
dalla compressione, e tosto ritornante nei suo pri- 
stino stato subito cba dessa è tolta ,- prodotto da 
aria atmosferica sempre rinnovata nel medesimo , 
ai osserverà aumentare immediatamente nel volome 
dalla trattenuta ispirazione. Quest’ ultima tubero- 
sità guttoralo appartiene ai cui più rari, ma ne 
• hanno trattato però duechirorghi di Francia, e lo 

scrittore Jng/eje del sistema di chirurgia. Una fan- 
oiuUa di sedici anni come abbiamo letto, portava 
già . per lo spazio di on anno intero un siffatto tu- 
more piuttosto molle, dellagraodezza di una mela me- 
diocre, privo di dolore, del medesimo colore della 
pelle , e , quando rimaneva impedita la respira- 
zione, si estendeva in ogni senso. < 

Tireofim* 8o5. Nel semplice abnorme aumento delle vi- 

ancnn- e partì molli i vasi rossi assumono a poco 

•malico * • 1 • • 1 / 

T«rico- a poco maggior diametro, e corrispondente al vo- 
lume della parte ingrossata , e quindi meraviglia 
non ci recherà, che tali sconcerti avvengano ezian- 
' dìo alla gianduia tiroidea , da quale da quattro ar- 

terie, per^fin maggiori di quelle stesse del cere- 
bro , presenta quasi un’nnica reta di vasi, non dis- 
simile alla rete mirabile degli animali ruminanti , 
ma noi non daremo però la colpa del tireojima o 
nlV aneurisma, o alle varicosità in guisa, che acquisti 
per siffatto motivo il nome specifico, ma incolpe- 
remo anzi questo stesso della dilatazione de’ vasi. 
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£ certanieote molto marcato il cooseoao della la- 
ringe con le parti genitali nell’ uno, ed altro sesto, 
e reggiamo infattrinturgidire , com’ effetto dell’im- 
minente flusso mestruo, le mammelle non solo , ma 
in molte donne gonfiare ancora , e sororizzare la 
gola, e nello stesso modo questo flusso, il fluor 
bianco eziandio, già vìgente da Innga pezza, sop- 
pressi , che sieno , fanno divenire piò turgida la 
gianduia tiroidea , o se desta è forte travagliata 
da ulcera , si è veduta aver talora gemicato pe- 
riodicamente sangue. Nello stesso tempo della gra- 
vidanza la gola della donna qualche volta si tu- 
mefa, ma riprende dopo del parto lo stato suo pri- 
miero. In nn nomo , al quale , come lèggemmo , 
oltre all’idrope della tonaca vaginale del testicolo, 
questa gianduia erasi contemporaneamente tome- 
atta , e sgonfiava talora , ed anche nella stessa 
{roporzione , in cni il tumor del testicolo aumentava, 
c viceversa , ma, cresciuto poi quell' idrope , il 
treofima scomparve. In un uomo di Friburgo in 
Irisgovia , come fin dall’anno 1811. ricevemmo 
dazione da un celebre amico professore di chirurgia 
il queir accademia , esistevano al tempo stesso un 
treofima molto voluminoso, ed no tumore acquoso , 
è testicolo, e mentre quello cresceva in volume, 
mesto poi si vedeva abbassare , e così crescendo 
mesto, quello si osservava costantemente diminuire 
leferiremo in seguito un fenomeno quasi simile,. 

• convien dire , che noi, i qnali vedemmo molti 
unuchi , sebbene destinati al canto sempre acuto, 

I sostenuto , ninno però ne osservammo fra loro , 
i quale fosse gozzoso, abbencbè tanti nitri io sieno 
fa i Lombardi. Appena ci riman dubbio, che l’a- 
àone del sangue impedito di separarsi dalle altre 
prti secondo le leggi della natura , dell’ abitu- 
ane, e trattenuto per isforzi continuati, o fre-' 
9enti' al capo , o al collo, possa dilatare pri- 
oieramente i vasi della trachea tanto numerosi, e 
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veititi tanto debolmente , e che alla fio fioe , con- 
tinoato l’ afflasse, e lo stimolo, od anche i’aKÌone 
deli’ imminente sofTocasione , possa eccitare gl' in- 
terstiai della tela cellulare di questa gianduia ad 
una morbosa secrezione. Noi attribuiamo a questa ' 
distensione , e rottura de’ vasi la ridondanza del ^ 
sangue per lo più venoso , e nerastro , pervenuto 
talora ad una quantità molto considerevole , ed anche 1 
perfino a quella di libbre cinque , come lo dimostrò I 
l’osservazione di un uomo illustre. In questo caso ' 
adunque si raccoglie abbondante sangue nei vasi 
laringei , e malagevolmente si spinge per i rami I 
dell’arteria tiroidea , ovunque distratta , impedita 
dalla glandola cresciuta in volume; questi vasi , so- 
prattutto i superiori , siccome posti meno profon- 
damente, essendo molto incalzante l’ impeto degli 
umori in questi luoghi, e così divenuti più distesi 
per cause qualunque sieno , ma però rare , agiscoo^ 

, certamente in morbosa maniera, accrescono .nelli 
glandola le secrezioni , ed il calore acquista quind 
un iocromento, ma non costituiscono per tal fattt 
una specie di questo morbo distinto dal tireolim. 
glandolare. 

§• 8o 6. Si danno certamente tireofimi , i qual 

compii* /r». *1 

eato- SODO effetti 000 tanto di vizio locale , quanto d 

un' alterazione di tutto il sistema , come lo provani ** 
1'ÌDtumescenze.delleglandale, che chiamano Jcro‘ 
fole tanto spesso esistenti nel collo, e quelli dellai 
stessa glandola tiroidea turgida nel cretinismo. Le 
glandule linfatiche del collo intumidiscono aocorà 
non di rado sintomaticamente tanto nella circostanza 
di futuri, o ancor [già presenti acori, e tigna de 
capo, qnaoto attorno alle tuberosità gozzose dalle 
loro azione sopra i vasi linfatici vicini. S’ incontrane 
ancora veri scirri ^ i quali attaccano le gianduia 
linfatiche frapposte alla stessa gianduia tiroidea | 
diversi dal tumore localodi questa , o da quello dell^ 
vicina tela cellulare. La complicazione poi di questi 
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•pecie si rileva per lo più oon difficilmente dalla 
cogaiaione di altra pretente^ malattia generale, o 
ancor topica, eccettnato lo icirro da cui, ma non già 
proprio, la gianduia tiroidea è talora infetta. 

§. 807. £ beo raro, ma pure è accaduto, ed è Tìreofinik 
•tato osservato qualche volta , come altri «osten- 
gono, che il tìreqfima s' ii\fiammi ^ suppuri y e che \ 
faccia il corso delle affezioni acute. Primieramente 
la tuberosità gotturale cellulosa suol nascere più 
presto, che la , e soprattutto, se quella 

aia stata indotta da cause più violente, il corso della 
medesima è talora più pronto, e quasi acuto', l’istes- 
sa tiroidea fu dunque veduta aver contratta non 
solo la suppurazione, ma fu osservata ancora tanto 
da un egregio patologo Inglese , quanto da un dot- 
tissimo chirurgo di Milano aver essa trasfuso il suo 
pus nell’ aspera arteria. Secondo l' istoria , che ne 
referiscc il nostro amico, ed esimio scrittore dei 
morbi de’ vasi linfatici (28) , liticando fra lor due 
donne di servizio , una delle quali era affetta da un 
assai esteso tireofima , l’altra dato tantosto di piglio 
ad uno schidione trapassò con questo la tuberosità 
gozzosa deir odiata compagna. Seguì da questa ferità 
una grande infiammazione, e finalmente un’ abbon- 
dante suppurazione, e per questo mezzo fu perfetta- 
mente dissipato,! e guarito il tireofima. Nel 
ricevemmo nell'£r/i/»ro clinico di Pavia una donna di 
quarant’ anni , che soffriva d* angina tonsillare , alla 
qual donna , affetta già innanzi da dispnea , era 
qualche tempo avanti suppurata in parte la glandola 
tiroidea, come dìfatto un’estesa cicatrice esistente 
nel tumore , tuttora residuo , mostrava esser quella 
avvenuta in questa gianduia. Noi stessi soffrimmo di 
tireofima acuto fra il sesto, e settimo anno di nostra 
età. In breve tempo infatti, per quanto cel ricordia- 
mo , questo tumore alla gola era inturgidito, e final- 
mente, senza causa conosciuta, si era infiammato, 
ed incominciava a suppurare. Mancando un medico 
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esperto nella nostra patria , fummo noi spediti dai 
genitori ad un chirorgo castrense, uomo certamente 
imperito , abitante* in piccola vicina città ( Firma*- 
sene. ). Vedutici questo ciarlatano disse con gravità, 
che per una violenta inclinazione dei capo si era 
rotto un nervo nell|i nostra gola , e prevedendo da 
questo male l' inevitabile morte non propose ai ge- 
nitori rimedio alcuno dell’arte. Atterrita la madre, 
mentre osservava, che il tumore fluttuava, splendeva 
per la tensione, che poi la cute del medesimo era 
già sottile, lividastra, ed ovunque deformata, e 
percorsa da vene varicose , cerulee , ed ampie , non 
meno coraggiosa però, che tenera, seco stessa repu- 
tando esser meglio far uso di un rimedio dubbio, 
che di ninno, ordinò, che si chiamasse un barbiere 
del luogo, e che ai aprisse l’ascesso d’incognita 
natura, ove lo permettesse lo spazio intermedio 
alle vene turgide. Dalla eseguita incisione esci 
tantosto abbondante tenace marcia, mischiata con 
timore albuminoso , e sangue. Questo tumore abbassò 
moltissimo, e coperto con cataplasma di pane, e latte 
quel resto, che vi era, gettò ancor marcia, essendo 
piuttosto maturo, e facendovi giornaimeoto adattata 
compressione. Dopo alcune settimane, scomparso 
afllitto il tumore, fluì dal piccolo forame ancor poco 
umore sieroso, e tenace, e senza interruzione conti- 
nuò più o meno a fluire Ano all’anno decimo sesto 
di nostra età , epoca della pubertà. Allora poi senza 
aver fatta alcuna cura , la piccola ulcera , e quasi 
fistolosa prosciugò perfettamente tutta ad un tempo, 
tantosto si chiuse , e ci lasciò una cicatrice diseguale 
nella parte inferiore, e sinistra della laringe , onni- 
namente asciutta invero , ma al più spesso prurigi- 
nosa , Ano a questa nostra presente vecchiaia essendo 
la gianduia tiroidea totalmente distrutta , e con- 
sunta. 

Tutti i sintomi adunque di locale flogosi si ma- 
nifestano in questo tireojima acuto, ed infiamma- 


GIUGULARI. 6!» 

torio, cioè tensiooe, calore , dolore, talvolta ro>>60ra 
oospicoo , palsazione tnorboia delle arterie lariogee, 
e aoprattotto superiori , maggiore replezione , livi- 
dezza delle vene varicose, sforzo talor più pronto 
alia suppurazione, considerabile diflicoltà di respi- 
rare, di deglutire, confusione di capo, rossore, e 
turgore della faccia, febbre talora considerabile. 
Quantùnque sia tanto grande la vibrazione, ed il 
calore dell’ arterie, anche in questa specie d’ infìain- 
mazione, appena sembra ciò non ostante , che dire 
si debba un’affezione aneurismatica per questa ra- 
gione, che la disposizione delle arterie alla distra- 
zione non è la medesima , che quella delle vene 
alltf varici , o la costanza di tollerare la dilatazione 
avvenuta sotto all’ impeto del sangue. 

§. 808. Fino a che gli anatomici fra lor co^ven- 
gaoo sull’ intima costruzione della glandola tiroidea, 
e fino a che divenga noto ai fisiologi l’uso, e l’ul- 
tima destinazione di questa parte nell’ economia 
animale , rimarrà sempre involta in una densa ca- 
ligine la maniera di agire delle cause, dalle quali 
sono prodotti ì< morbi di questa glandola non solo 
negli uomini, ma io vari animali domestici ezian- 
dio, com’ ignoto sarà puranche il modo di agire 
de’ rimedi , ai quali quelli ricalcitrano, o obbedi- 
scono. Tutto il sistema linfatico langue , ed agisce 
malagevolmente nel male, che chiamano sericole, 
eppur tuttavolta la tiroidea non prende partealcuna 
in più, e vari casi. Inturgidisce questa, altera ].a 
forma, e la bellezza del corpo, e perfino in modo 
apoplettico prosterno, e strangola rnomo, che vi 
va soggetto; quello tace, e lascia questa parte alla 
propria sorte , memore della reciproca affinità. En- 
fiano qualche volta, e soffrono iosieroemente le 
gianduia linfatiche, e la tiroidea, risana questa, e 
cura alcuna non preode delle gianduia sororizzanti 
esposto ancora a maggior pericolo, lue strume (scro- 
fole) amano quasi l’ età prima dell’uomo , e se quelle 
Tom. IX. 5 ' 
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mai lo abbandooano eoa spontanea remoBiooe , 
comparendo la pubertà , le tuberosità gozzose sfog- 
gono per lo piò gli anni dell* infanzia , e preferì* 
«cono un collo puerile, e giovanile. 

La vera patria del cireofima , segnatamente 
glandulare sono le alpi , sebbene questa cosa sem- 
bri • che soffra una qualche eccezione , non però 
con eguale rapporto fra quello , ed il cretinismo , 
come io chiamano; perciocché il primo di questi 
si vede esteso di piò sulla superfìcie della terra 
montuosa , soprattutto abbondante di laghi , ed 
acque stagnanti , 1* altro poi venente talora senza 
tumore della gianduia tiroidea, non fu solito re- 
gnare nelle piò alte vette de* monti primigeni, 'ma 
^uasi alle medie alpi ristringesi, e maggiormente 
alle anguste valli fra le medesime^ alquanto umide, 
ed esposte di più ai reflessi raggi del sole. Sem- 
bra infrattaoto, che appena attribuire si possa alla 
sola azione dell* atmosfera calda, ed umida, o, 
come un assai recente scrittore di queste materie 
è stato di opinione, sembra, che la genesi dei ti* 
reofiffli ascrivere si possa diflìcilm^fite alla parsi- 
monia delV elettricità atmosferica , come pare , che 
lo dimostrino i paesi soggetti a queste condizioni 
dell’atmosfera, e. ne' quali si sono ciò non ostante 
osservati pochi soggetti con il gozzo , se le alpi non 
sieno state lor vicine. Un uomo sommamente bene- 
merito dell’istoria naturale del vastissimo impero 
di Russia osservò i primi gozzosi nelle vicinanze 
del fiume Ohka, presso lo ripe del torrente Motmos, 
le acque del quale sono impregnate di marga , e 
di particelle di ferro. A noi non si presentò il ti- 
reofima nell’ immensa pianura, ed interrotta sola- 
mente di quando in quando da monti di secngd'ur- 
diue estesa dalle città di Vilna, Riga, Dorpat , 
V ama , Pietroburgo , Noìr'garod , Tir'er , Mosca , 
Tuia, Orci, Kietr , Schytomir fino agli stessi con- 
fini austriaci , quantunque i Curelj , abitanti presso 
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al lago Ladoga in auolo assai basso, e boschivo si 
dicano soffrire di questo vizio, al quale si oppon- 
gono con r uso abbondante del decotto di fumaria 
. bulbosa. 

» Chi è mai, che si meraviglia, come dice un 
poeta , della gola tumida negli abitatori delle 
alpi ? É indubitato , che questo vizio riscontrasi 
endemico nei Pirenei, negli Appennini, nel Del- 
finato , in Savoja , nella Svizzera , nel Tiralo , 
nella Corinzia nella Stiria , nella stessa Tartaria 
chinese, nell’ America settentrionale (29). A certo 
distanze però dalle alpi, finora non ben conosciute; 
il tireofima lascia inoffesi primieramente gli uomini, 
ed in fine anche le donne , se forse poche fra loro 
si eccettuino , le quali sono a quello disposte dallo 
, sforzo al parto, o da altro simile. 

Queglino adunque, che si posero a considerare, 
perchè le alpi sono la sede così costante dei vìzio 
gozzose, rammentando, che Jppocrate aveva già 
detto precedentemente, che la bevanda tratta dal 
ghiaccio, e dalla neve è sommamente insalubre, 
perchè è quindi svanita la porzione più sottile di 
essa (So), accusarono, come causa potissima del 
tireofima, l’oso delle acque glaciali, o navali spo- 
gliate cioè del suo principio carbonico. Risposero 
altri , che questo vizio è frequentissimo nell’isola 
di Sumatra (3i) , nella quale in niun modo si be- 
vono acque nevai! ; che a Ginevra non si adoprano 
per bevanda acque glaciali, ma ciò non ostante si 
contano molti gozzosi, e che molti soffrono dì questo 
vizio anche nella pianura della Svizzera.Per tutta 
V Italia ancora in tempo di estate «i bevono vino 
ed acqna eziandio mischiati con ghiaccio, ma pure 
in questi luoghi il collo non gonfia , se però si ec- 
cettuino i confini delle Alpi, la Lombardia, e la 
stessa Calabria A questi argomenti si unisce l’os- 
servazione d' uno scrittore assai moderno soir^me- 
rica, e popoli di essa, il quale ci dice , ohe il ti- 
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reofinia Qoa li presenta già ui mai nelle parti Orien- 
tali dell’America settentrionale , le quali formano 
la penisola Labrador , quantunque la massima parte 
delle acque si ritragga in esse delle appena lique- 
fatte nevi. Queste ragioni però trattenere non ci 
possono sicuramente dall’ incolpare di meno, come 
causa totale dei tireofimi le acque glaciali. Indotti 
frattanto dall' amore della verità, quantunque la 
questione rimanga sempre indecisa , nella circo- 
stanza, che trattiamo di on male dominante eoo 
tanta frequenza , ed estensione nella parte più ele- 
vata deir orbe , ed alterante in questa la forma , 
e 1 ’ eleganza dell’ nman genere in modo sommamente 
considerabile , esporremo quivi a proposino gli ar- 
gomenti, che militano a favore dell’antica opi- 
nione. 

L primieramente convien dire, che niuna causa 
di qualsiasi morbo, anche secondario , indusse mai 
effetti tanto costanti, che l’azione di essa, mutate ^ 
le circostanze delle altre coso contrarie a quello 
nella maniera di vivere o nel tutto , o in parte, 
non possa rendersi innocua , o infiovolirsi almeno 
sommamente. Fa d’ uopo adunque , che la bevanda 
d’acqua glaciale, nel tempo stesso che gli abitanti 
della pianura praticano un modo di vivere più com- 
posto, e che sono affetti da più stimoli delle cose 
esterno , influisca su di essi in una maniera assai 
diversa , che su di quelli , i quali io mezzo alle 
Alpi conducono una vita di gran lunga più sem- 
plice, e fanno uso di un vitto meno eccitante. Mentre 
che infatti i morbi popolari opprimono , ed uccidono 
la classe de’miserabili, gli altri cittadini uso facendo 
di miglior vitto, di maggiori comodi di vita, seb- 
bene non sempre tanto innocenti , vanno per lunga 
pezza illesi nella salute, e spesso la causa di uQ 
morbo rimedio diviene d’un altro (02). 

•SecondarinmeRte sappiamo , che l’acqua con- 
den^ate io ghiaccio rimangono prive del suo pria- 


CIUGVLAKI. ,69 

ei]no , che carbonico li chiama , c oba queste re- 
cuperano facilmente , come noi egualmente sappia-, 
mo, quel suo principio, mentre riacquistano la ^ 

fluidità, ma da poche circostanze di fatti conosciuti 
passare con si deve con eccedente leggerezza di 
animo ad escludere quelle, che tuttora ci sono ignote; 
i considerabili danni, ola salubrità dell’aria , del- 
l’acqua, e dei luoghi ripeter non deggionsi di più 
dai principi chimici sebbene non disprezzabili in 
modo alcuno, quanto trarre si deggiono dai ben 
giusti fondamenti di una lunga esperienza. Nel caso 
di due acque fra loro affatto eguali, come resulta 
dall’ istituita analisi cAimtea si ottiene ottima birra 
dall’ una , quando poi spiacente , e vappida si forma 
dall’altra , abbencbè si adopri lo stesso orzo ; l’arte 
culinaria ci esibisce quotidianamente fenomeni a 
questi affatto eguali , e le fonti ^inorali ne offrono 
similmente, perciocché la virtù, ed eflicacia tanto 
diversa o con i medesimi principj chimici , od anche 
perfino con pochi fra quelli, che noi conosciamo , 
spesso si mostra tanto patente , e ciò sicuramente si 
rileva con minore sicurezza dalla chimica analisi, 
che dall’ esame diligente , ed esatto degli effetti ^ 

«opra molti ammalati (33). Che acque nevali non • 

ai bevano in modo alcuno nell’ isole di Sumatra, 
che ciò non ostante molti gozzosi s’ osservino in 
quella, proverrebbe, se far si possa gran confo di 
questo argomento, che tutta la causa di tal morbo 
non si deve far consistere nella bevanda glaciale. 

Ma qual prova vi è, che contrasti, che le fonti 
sotterranee di quest’ isola scaturiscano da profonde , 
e vaste caverne della terra di continuo ripiene da 
acque , o venenti da nevi liquefatte , o in altra ma- 
niera mutate, o che offrano Analmente ai sitibondi 
una bevanda inquinata d’aliene particelle, nocive 
alla gola? Negar non si può, che in Ginevra, alla 
quale le alpi poste a nOn molta distanza trasmettere 
possono, e debbono acque nevali, si fa certamente 
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u*o di quMte.Gli abitftnti della penisola Labrador^ 
•ebbene uso facciano d’ altre acque appena , che di 
quelle da neve liquefatta, nulla meno non sono goa- 
aòsi , e questo certamente , se la relaaione di pochi 
Europei, sufficientemente istruiti, viaggiatori per 
quelle contrade è bastantemente sicura , sosterrebbe 
non poco la qualità salubre delle acque nevati , ma 
fa d’uopo confessare, che senza fallo è a noi finot 
nascosto a quale principio aia appoggiata un’ ecce* 
aione cotanto rara. Non pretendiamo in alcun modo 
di abusare delle qualità occulte rapporto alla spie- 
gaaione delle cote fisiche , ma sosteniamo però , che 
da poche fondamentali nozioni della scienza natu- 
rale spiegare non ti ponno i singoli fenomeni dei 
corpi, o che possa spacciarsi prudentemente, che 
quei soli pochi principj , i quali conosciamo, reg- 
gano l'universo. (|)he il ghiaccio infuso nel vino, 
• nelle acque alle mense de' ricchi non produca il 
tireofìma, mostra almeno, che o una piccola quantità 
di acqua ghiacciata può beversi senza danno, o che 
gli effetti di essa possono elidersi da altre bevande , 
o dai cibi usati al tempo stesso. Chi considera la 
vita ‘dei selvaggi dell’ America settentrionale de- 
diti alla sola caccia delle fiere per i vasti deserti , 
ed uso facieoti di vitto tratto soltanto da quelle, 
o dai pesci, è certamente necessitato a confessare 
con'facilità , che la medesima è molto diversa da 
quella , che ai conduce dagli abitanti delle ^Ipi 
europee; e che quindi gli effetti della medesima 
causa morbifica sono molto vari in popoli fra loro 
cotanto opposti. Del rimanente è noto per l’ osserva- 
zione fedele d’ illustre soggetto mandato con or- 
dino sapremo a viaggiare perla Russia, che nella 
parte superiore della Lena , fiume di Siberia , i 
tireofimi sono comuni , ma questi stessi , mentre 
uso si faccia per la bevanda dell’ acqua del tor- 
rente HutscA , vanno a svanire. In on altro viaggio 
attorno al globo fatto sotto gli auspicj d'uu famo- 
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•iskimo capitano ili marina ingleje , mentre i ma- 
rinai adoprarono nel bastimento per lungo tempo 
nella nuova Zelanda , l’ acqna soltanto di maro 
convertita in ghiaccio, non avendone altra migliore, 
sebbene ridotta dolcissima , fn. osservato da un dotto 
Tedesco compagno di questo viaggio, da coi lo ab- 
biamo appreso, che a tutti quelli intumidirono le 
glandule del collo, ma sciolti poi dal ghiaccio, che 
cingeva da per tutto la nave per piò settimane, fecero 
oso di acque non più mutate dal freddo, come io 
avanti, e liberi divennero ben presto dalle tubero- 
sità al collo. 

' Noi siamo incerti a motivo della confusione, che Jtor»»- le' 
incontrasi presso gli scrittori del tireofima con le 
così dette scrofole , se abbiano inteso di|parlare di i> • 
queste, o se abbiano voluto trattare di quello; ma 
non poche osservaaicni di essi mostrano, che gli 
elTetti delle acque tratte dai pozzi usate per bevanda 
sono totalmente sospetti io quanto alla loro nociva 
azione sulle glandule linfatiche. Così Reims città di 
Francia aveva bisogno in avanti d’ un ospedale 
proprio per il morbo glandolare , ma quando que- 
sta metropoli ha renunziato alle acque puteali, ed 
in luogo di quelle ha fatto poi oso per bevanda 
delle altre pigliate da un ramo del fiume Ferie 
condotto alla città, la metà del morbo endemico 
fu distrutta da questo unico mezzo. Gli abitanti dei 
monti Sudezzi nella Slesia soffrivano del medesimo 
vizio di glandolo , ma abbandonato il fonte presso 
di Schmidberg f posto nel distretto di Stejtseifen , 
fu diminuito un tal vizio. Questo male disparve 
finalmente altrove mutate in altre, di sorgente ben 
diversa, le acque delle miniere, che sembravano 
avere indotto questo disordine. Siamo avvertiti, non 
ha gran tempo, dalla relazione d’ano scrittore 
Russo, che al Caucaso, di che ci meravigliamo, 
il tireofima è tanto raro, quanto lo sono i pozzi, \ 

e che io que’ luoghi, ne’ quali gli abitanti si ser- 
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Tono' di quest* aitimi, si sviluppa eziandio freqneO' 
temente quel male alla g<|la. 

Se frati noto gli autori ascrivano questi effètti 
deil’acqua pateale , o di altra alle particelle ar> 
gillacee, margacee ,, seieniticbe , calcaree, delle 
quali è dessa ripien», negar non si può, che queste 
ncque sono comunissime in molti paesi, e che dessa 
si beono da tutti, come ci. costa delle carolinesi , 
gottingesi , badesi , almeno senza frequente prodotto 
di tireofìmi. 

OtbeU*» Siccome il tireoiima è ovunque p/eferibilmente 

■ “ ' più comune ai sesso femminino , che al virile, come 
ci avverti un Inglese scrittore di questa malattia 
endemica nella contea di Derby, per molivi diversi 
da quelli di terra ferma, e soprattutto delle alpi 
nessun maschio vi ha in quella afFetto da gozzo; 
siccome la tumefazione gozzosa costituisce un vizio 
affatto locale ; siccome questo stesso è solito nascere 
non tanto nell’età matura, o senile, quanto fra il 
settimo, e duodecimo di essa; siccome quello prò* 
pullula facilmente ne’ luoghi umidi, boschivi, e 
qualche voltasi osserva dissiparsi dal passare a vi* 
vere in luoghi più elevati, e più asciutti, siccome 
quelle cause, le quali o abbattono il vigore della 
trachea, o ledono l’ interna tonaca di essa, come 
un violento sforzo con simultanea ritenzione di aria, 
per esempio nel parto diffìcile, o la forzata vibra- 
zione, concussione, estensione della laringe, della 
trachea, nella tosse, canto acuto, grido, riso, vo- 
mito produce facilmente in qualsiasi luogo questo 
vizio ; siccome apparisce, che i rimedi ramo interni, 
quanto esterni resultano vantaggiosi nel tireofìma 
per forza piuttosto eccitante, che per ultra, così 
questa debolezza locale degli organi, sovente con- 
genita, 0 ancor aoqiiistftta dall’ inffueoza de’ geni- 
tori , come queU’adinamia locale , la quale favorisce 
sommamente la secrezione di più abbondante pi- 
tuiu, ed il ristaguu, ritenzione della separata io 
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qaell« ooatituisoe ancor preferibilmente 1* origine 
verosimile; a preferenza di altre, dei tireofimi spo- 
radici. Sebbene da illustri autori sia stato incol- 
pato, come causa de’ tireoiimi , il ralFreddamento 
del collo non bastantemente difeso dalle golette, 
difetto molto comune nel sesso femminino, ed ora 
si obbligano ancora a marciare cOsì gli stessi te- 
neri fanciulli , per moda certamente insulsa, con- 
fessiamo ciò non ostante con tutto il candore , che, 
sebbene questa causa sia non poco nociva peraltro 
riflesso, ci astengbiamo però da attribuirle i tireofi- 
mi , fondati sull’ osservazione, che tanto i teneri fan- 
ciulli , quanto soprattutto le donne anche della stessa 
Bussia , e di altre ^provincie settentrionali sotto 
cielo freddissimo sogliono marciare a collo nudo, 
ma è però alquanto rara io loro la tumefazione 
della gianduia tiroidea. 

So prendiamo a considerare gli abitanti delle 
alpi, per lo più molto miserabili in laboriosa, ed 
anelante salita su di quelle, con il quotidiano tra- 
sporto delle cose necessarie a tante altezze, imposto 
perfino all’età puerile con sforzi di corpo, ed anche 
massimamente diretti sulla laringe, e trachea, sem- 
bra , che venga ad essere moltissimo confermata 
l’opinione nostra, e degli altri, sulla cansa potis- 
sima dei tireofimi , non escluse però in alcun modo 
le altre. Ammettiamo con difficoltà, che quivi fac- 
cia al nostro proposito il portar peti sopra al capo y 
come un uomo illustre, e già nostro amico insegnò, 
e non ne conveniamo per questo motivo , che nelle 
provinole del Reno veggionsi di rado i gozzi, ab- 
benchò sia colà generale nella plebe il costume di 
portar pesi sopra alla testa. Cosi ancora , se lo stesso 
egregio scrittore, a fine d’ incolpare con maggiore 
certezza questa stessa consuetudine, asserisce esten- 
dersi le scrofole fino alle regie famiglie, non però 
i tireofimi, noi gli siamo contrari ancora in questo, 
perchè abbiamo osservato esser non poco intumidita 
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U gola nelle ricche, e nobili famiglie, anzi in pià 
individui perfino di stirpe regia', e qoìndi è, che 
le fatiche perfino più laboriose intraprese per le 
alpi, saranno molto meno incolpate da noi qnal 
unica causa del tireofima endemico , perchè parve 
qualche volta, che la bevanda di acqua distillata 
in luogo della glaciale avesse allontanato questo 
male , o almeno , che lo avesse diminuito già pre- 
sente. 

Un già insigne fisiologo Svizierà ha sospet- 
tato, che l’aria possa penetrare dalla trachea, in 
caso di sforzo molto violento , nella gianduia ti- 
roidea per mezzo di certe boccucce. Fu detto da 
altri , che finalmente ì canali conducenti il muco da 
quella gianduia nell’ aspera arteria fossero stati 
dimostrati per mezzo di felici iniezioni. Gli odierai 
anatomici , anche moltissinu> ragguardevoli , non 
confermarono però questi condotti , e quest’ ufiìzio 
della tiroidea , e se lo avessero confermato , l’ aria 
introdotta per questi canali non produrrebbe altra 
specie di tumore, che V en^sema della gola. Ma 
anche la sola lesione, qualunque essa sia, dell’in- 
terna tonaca della trachea sufficiente sarebbe a 
produrre quest’effetto morboso (§. Aria però 

in nessun conto si trova nel comune tireofima , e se 
qualche porzione di essa quivi stagnasse , come so- 
pra già avvertimmo, farebbe certamente d'uopo, 
che quella si decomponesse dopo pochi giorni, e 
tutto l’effetto della medesima consisterebbe nella 
violenta distensione di questa parte, e neW atonia 
indotta quivi da essa. 

Siccome non manca occasione nella pianura 
dell’ azione violenta sulla trachea, ma non viene pur 
tuttavolta il tireofima da questa, se non se sporadi- 
camente , ed in pochi soggetti , così concludiamo , 
che la faticosa salita per le alpi, ed il trasporto di 
pesi per 'quelle favorisca oon poco la genesi del 
male gozzoso; che l’origine di questo male ende- 
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mìco proreog» insieme dalle acque glaciali, 'p'i* 
teali, o inquinate di particelle minerali, oppure, 
clié dipenda da indole incognita del clima , e dei 
paesi, come il tumore de’ piedi nell' elefantiasi, o 
come altri mali endemici. Cosi troviamo registrato 
ancora,* che soggetti adulti, i quali praticano le 
provincie dell’ America settentrionale , in cui il 
tireofìma trovasi endemico, rimangono affetti da 
questo malore. All’ incontro poi è stato osservato 
'essere scomparso questo medesimo in altri, anche 
per la sola mutazione del luogo ,'e dell’ atmosfera 
con altre ragioni, e non è gran tempo, che osser- 
vammo con ammirazione un nomo chiarissimo, il 
quale, avendo fatta inutile cura di questo male 
per var] anni presso le alpi , nello spazio di tre 
mesi , essendosi portato a Parigi ^ fìi nel medesimo 
luogo risanato perfettamente da questo malore senza 
aver fatto oso di qualsiasi rimedio. Noi non videmo 
donne , che soffrirono il tireofìma dalla sospensione 
del mestruo , o da quella del fluor bianco , come 
siamo avvertiti dall’ osservazione d’ un celebre me- 
dico di Parigi, che ciò accade. 

$. 809. lunumerabili soggetti gozzoti godono i>T^gaoti. 
certamente d’altronde d' illesa salute fino alla piò 
tarda età , e di ninn altro incomodo si lagnano , 
ad eccezione d’ ingrata voce , e di molto affanno 
nella circostanza d’ esercizio corporale piuttosto 
violento. Abbiamo perfino casi di tireofimi , come 
;testè dicemmo, i quali in modo quasi spontaneo, 
o per la sola mutazione del luogo , io coi ebbero 
la loro origine , ma però molto recenti , si sono 
sciolti. Anche lo stesso grave terrore , o altro vio- 
lento morbo hanno dissipata questa tumefazione 
glandolare , come si è osservato , ma con felicità 
però assai rara. Già indicammo abbastanza , che 
vi sono alcuni, nei quali le vie della gola, o ancor 
dell’ esofago essendo compresse di troppo da tanto 
peso , 'ora rimangono strangolali , 0^ soffogati , ora 
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aon parimente eaausti per inedia , ed altri re ne 
sono, che per 1 ' impedito ritorno del sangue, e 
della linfa dal capo precipitano in vertigini in 
sopori , ed in mortali apoplessie. Più prontamente 
insorgeranno questi ultimi disordini, se i. vasi giu> 
gulari vengano soggetti alla compressione nell’ uno, 
ed altro lato. Se la cìnanche , primieramente la- 
ringea , la tracheitide sopravvenga al tireofima , 
questi mali, già per loro stessi tanto pericolosi, 
assumono un’ indole più mortale. Il catarro di que- 
ste parti , ancor semplice , ma piuttosto grave , 
induce perìcolo. Avvertimmo eziandìo al §. 8o4« , 
che il tireoiìma , quantunque di rado , ma ciò non 
ostante di quando in quando , s’ infìainma , e passa 
alla suppurazione. La compressione della trachea, 
e de’ vasi giugulari, la dispnea, 1 ’ affezione sopo- 
rosa del capo acquistano quindi accrescimento, e, 
se non si apra un’ esterna via alla materia mar- 
ciosa , difficile però e temibile per causa dell’emor- 
ragia , che può seguirne , sono da paventarsi da 
quella , oltre agli accennati disordini , la corro- 
sione della laringe, e della trachea , o reffusione 
di essa nella medesima. Abbenchè vi fosse stata 
grande durezza in molti dei tireofimi, non vedemmo 
sopravvenirne non ostante il carcinoma ; ma noi 
però descrivemmo scirri prontamente mortali della 
gianduia tiroidea insieme, e tracheale nella parte 
].• osservazione XLVl. delle nostre Interpretazioni 
Cliniche. È stato osservato , che il tireofima d| 
quando in quando, in modo periodico, e preferi- 
bilmente in estate , va a rendersi maggiore , nell’ in- 
verno poi diminuisce, e partecipa ancora in certo 
modo, per consento, delle periodiche sanguigne 
evacuazioni o mestruali , o emorroidali. La tube- 
rosità gozzosa vera , e sporadica ( §. ^ 97 . ) ammette 
per lo più una facile guarigione nei giovani, con 
le condizioni però da esporsi ben tosto ; 1 ’ ende- 
mico , siccpme si dissipa molto più difficilmente , 
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coÀ ancora ritorna con la tnassioia facilità. Se poi 
que<to stesso genere di male sia molto cresciuto , 
o abbia occupata un’estesissima parte della gola, 
0 abbia già contratta una durezza cartilaginea , o 
anche ossea , inutile sarà certamente ogni tenta- 
tivo , ohe si farà su quello per dissiparlo. Un illu- 
stre chirurgo di Francia osservò , che il tumore 
quasi solitario i e che occupa il centro della gian- 
duia tiroidea , è di cura più difficile. 

§. 810. Se distinta non sia esattamente 1 * indole 
del tireofima spurio ( §. 799. ) dal vero ( §§. 800. 
801. ) , ed anche non sia evitata con ispiacevole 
premura la consuetudine di trattare indistintamento 
qualunque protuberanza della gola con il medesimo 
metodo, Oe viene per necessità, che si adopraAo 
senza profitto in una specie di questa malattia i 
rimedj anche più efficaci, e che meritano lode in 
altra qualità della medesima. Primieramente infatti 
nello stato d’(nrurge.scenza della glandola tiroidea, 
ma però io niun modo morbosa appo de' giovani 
o non si richiede certamente sussidio alcuno del- 
r arte , o non si può adoprare prudentemente. In 
secondo luogo poi nel caso più raro del tracheo- 
eele , ossia del prolasso ernioso della tonaca interna 
dell’ aspera arteria fra i suoi anelli , o forse in 
quello di enfisema venuto in seguito di lesiono 
della medesima membrana , sono indfcati piuttosto 
gli ajuti chirurgici , che gli altri, ancorché lodati 
a favore dei gozzosi ; nel primo adunque è lodata 
lieve , e continua pressione fatta per mezzo d’ una 
lamina di piombo, o di on piumacciolo di tela a 
più doppi trasversalmente , e tenuto fermo 

pon un cerotto; nel secondo poi, sebbene in tratto 
di tempo questo male siasi veduto scomparire an- 
che spontaneamente , sono indicati i rimedj giove- 
voli aW enfisema ( §. 730 ). Se forse si vedano i 
vasi della trachea periodicamente inturgidire, e 
gonfiare di troppo , e somministrare occasione al 
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futuro tireoficna, nel caso di più intento tforso dei 
mettroi , o di cettasione dei medesimi , allora sa- 
ranno sufficienti tanto l’appropriata cura di quel 
flusso , quanto la frequente lavanda della gola con 
acqua fredda , o con la vegeto-minerale. 

Al vero tireoflma riduciamo il solo celluloso , 
e glandulare esistente nelle parti anteriori del cullo 
descritto ai §§. 800. Sol. Primieramente a fine di 
prevenire questa malattia, massime ne’ paesi, ove 
essa è endemica , 0 nelle famiglie , nelle quali la 
disposizione a questo è quasi congenita, adoprare 
ti deve assai per tempo la cura la più efficace , co- 
nosciuta almeno da quelli, i quali istruiti da mi- 
gliore successo, possono assumere la medesima in 
tutte le sue parti. In quell’ età adunque, nella quale 
questo vizio cresce più frequentemente fino alla 
maggiore maturità, si deve far uso dai giovinetti 
I predisposti di una frequente frizione alla parte an- 

teriore del collo , ed è giovevole mettere sopra al 
luogo della gianduia tiroidea , non però in modo 
troppo stretto, nn collare formato di una fascetta 
di seta larga circa tre dita raddoppiata, con entro 
un panno lano nella sola parte anteriore , ed imbe- 
vuta giornalmente di fumo aromatico , o ripiena con 
erbe aromatiche secche, e. così allontanar si deve 
ancora ogni raffreddamento di quella parte. Que- 
glino devono*pure astenersi dalla violenta inclina- 
zione del capo , da riso sfrenato , da canto , clamore 
molto alto , dal suonare istrumenti a fiato , e da 
altri sforzi di qualunque fatta. Queste precauzioni 
sono certamente più necessarie alle fanciulle , che ai 
fanciulli. Le donne specialmente alquanto giovani, 
e gravide , mentre si accostino al parto , sono più , 
e piu volte da avvertirsi , e da trattenersi dal fare 
urli, e strida troppo acuti, o dai gettare indietro 
violentemente il capo. Nelle provincie, nelle qnali 
si usano per bevanda esclusivamente le acque gla- 
ciali, nevali, o nell’ altre, nelle quali si bevono sol 
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quelle de’ poni , o impregnate di particelle mine» 
rali, deve adoprarsi l’acqua distillata , o anteceden- 
temente bollita , e poi freddata per estinguere la 
sete di quelli , le domestiche facoltà de’ quali non 
sono troppo ristrette. Già dicemmo , che qualcbo 
volta la mutazione delle acque, dell’aria, e de’ luo- 
ghi in altri più idonei ha indotto maggiore van> 
taggio in questo vizio topico di quello abbiano fatto 
altri mezzi carativi. Disperiamo quasi dell’utilità 
degli ajnti profilattici-, proposti a sradicare il tireo- 
fima, e cretinismo endemico. Ne’ popoli abitanti fra 
le alpi, e ne disperiamo in parte, perchè quelli 
superano di gran lunga la facoltà degli abitanti per 

10 più meschini di troppo, ed in parte, perchè la 
pubblica cura de* magistrati non par sofHciente ad 
incaricarsi di tali dispendj (34)« 

Quantunque in tutt’ altri vizj topici , i quali 
danno luogo all’ esercizio dell’arte , vi sieno appena 
altri rimedj fuori àe' locali, che inducano qualche 
giovamento, noi all’ incontro osservammo, che que- 
sti furono poco adattati per risolvere il tireofima, 
se si eccettui il gran benefìzio, che si trae dalla 
mutazione dell’atmosfera, o vedemmo d’altronde , 
che i rimedj interni, amministrati assai per tem- 
po, terminano tutto l’ affare. É però molto esteso 

11 numero di que’ rimedj, che nel passato tempo 
sono stati adoprati , senza eccettuare 1’ oso della 
pelle dell’uomo sospeso al patibolo (35), la mano 
de’ regi (36) ( primieramente à' Inghilterra, cioè 
iì' Eduardo il confessore fino a Carlo primo; quindi 
di Francia fino ad Enrico quarto ) e senza eccet- 
tuare la fredda azione del cadavere ( 37 ) nè tam- 
poco r applicazione del rospo (38). Che non sia 
abfjastanza fondata 1’ asserzione d’ un uomo già 
celebre, chele mani dei regi fossero piuttosto ap- 
plicate alle così dette scrofole , cho alle slrume 

.degli autori, noi lo deduciamo tanto dal nome 
inglese del tireofìma ( thè king’s-evil ) quanto lo 
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aupponghiamo da questo , che un siffatto genere di 
vizio locale , più che l’ altro generale ci sembra , 
che sia soggetto all'impero de’ nervi eccitati dal- 
r energico influsso dell’ immaginazione , e lo de- 
duciamo dall’efHcacia di questi rimedj superstiziosi, 
non affitto negabile io quel morbo locale. Non fu- 
rono desunti , come questi, dalla superstizione del 
volgo , ma dal conoscimento dell’ eflìcacia , la quale 
manifestano assai spesso in altri mali esterni , se 
credere si debba all’ osservazione piuttosto di altri , 
che nostra, che l’aceto ammoniacale, l'olio can- 
forato, il sugo espresso della digitale purpurea, 
il fiele bovino con olio, e sale, 1’ unguento mer- 
curiale , r acqua di mare , l’ elettricità , la soluzione 
del zucchero di saturno , ed altri rimedj abbiano 
giovato, ma pure di quando in quando può dirsi, 
che siasi veduto indurre però da essi appena la 
parte centesima degli effètti , i quali quivi manife- 
stamente produconsì dagli ajuti interni. Ma quel- 
l’istesso rimedio interno , antico kisiememente , ad 
efficacissimo, sia pur qual esser si vuole la massima, 
ohe alcuni illustri medici di Francia hanno pub- 
blicata in contrario, supera di gran lunga in atti- 
vità ogni altro, quantunque, se dovessimo spiegare 
il modo, con cui desso influisca finalmente nel 
tireofima , altro dir non potremmo, che confonde 
non poco l'arroganza della medica teoria. Niuno vi 
sarà, che dubiti , che questo nostro discorso alluda 
alla spugna marina calcinata. Quasi un simile ef- 
fetto si produrrà in questo caso dal carbone dello 
pietre delle spugne, e della pila marina , ai quali 
taluni associano ancora quello dell’ osso di seppia, e 
dei gusci d' uova. Da alcuni or si pretende o che il 
semplice alcali caustico mischiato col carbone Ve- 
getabile apporti! medesimi .effetti , anzi migliori, 
e che quel sale alcalino più involto dall’olio pin- 
gue si renda più mite; che diminuiscala tensione, 
della fibra; che più facilmente si unisca con gli 
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umori del corpo , eoo il moco direnato dento per 
cauta dell’ acido peccante} che quindi ti corregga 
la torpidezza , l’ ostruzione del eistema glandolare 
linfatico ; che ti aumenti dal medesimo infrattanto 
la lassezza, l’atonia de’ muscoli ». 

Chi ha poi occhi tanto lincei da poter scorgere 
il modo d’ agire dei rimedj di quest'indole , tottrat- 
to alle nostre indagini, seppur quegli non sia, il 
quale li ha armati di lente ipotetica? Chi è mai 
quegli, che ammette, che gli umori sieno degene- 
rati nel tireoGcna ; chi è mai di sentimento, che il 
muco inacidisca nella gianduia tiroidea. 11 carbone 
della sola spugna marina, il quale non ha bisogno 
della miscela di altri rimedj , adoprato alla dote di 
venti grani, due , o tre volte al giorno, spazza a 
modo di granata ben spesso ogni tumore nell* iugu- 
lo, chi pui sarà inai, che potrà sostenere con qual- 
che ragione, che quel pochino di sale alcolico, 
dato giornalmente, e con gli acidi, e con i cibi 
d'indole varia (imperciocché nell’ uso di questo 
rimedio non ci fu giammai ragione di mutare la solita 
dieta) agisca in questo caso con la sua virtù antac/rla, 
sciolga gli umori tenaci, che s’ immaginano esistere 
nella massa de’ liquidi , e che guarisca i gozzi preci- 
tainente con una siffatta azione, o con altra ? Vi sono 
alcuni, i quali presumono, che il carbone delle 
spugne operi con azione meccanica nelle fauci , e 
ne’ canali , che assegnano alla tiroidea communi con 
quelle, ma , come testé avvertimmo nè furono dimo- 
strati finora questi canali, né la Boia polvere del ri- 
medio , la quale si tratterrebbe nelle fauci, ma la 
lissiva di quella cenere induce i medesimi edòtti, 
e quindi certamente d’ uopo non vi ha , per la felice 
cura , di pasticche formate con questa a solo fine , 
che lentamente si disfacciano , passando cosi per le 
fauci , della qual cosa molti fanno gran conto. Se si 
attribuisce al carbone delle spugne uno stimolo spe- 
cifico sulla gianduia tiroidea, per cui svanisca la 
Tom. IX. G 
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eecrezioDe morbosa , anche questa opinione saprìt 
di ipotetico , ma sarà tuttavolta meno antiquata , o 
ancor meno alla ragione contraria. Qaulcbe porzio- 
, ne di flemma morbosa riassnnta nella massa degli 

I ■ umori dopo la guarigione del tireoiìma sarebbe quasi 

da evacuarsi per i diversi cOlatoj , ma pare , termi- , 
nata la cura , noi non amministrammo giammai nè 
rimedi diuretici, nè purganti il ventre. Siamo in- * 
frattanto da ciò istruiti , che 1’ azione del rimedio è 
congiunta ad uno stimolo tanto evidente , che una 
j. costituzione di petto alquanto delicata , ed una mag- 
giore sensibilità di stomaco soffre malagevolmente 
il medesimo, se non sia amministrato con roodera- 
. zione, e che di quando in qpando n'è nato, sotto 

r uso di quel rimedio, sputo di poco sangue , appo- 
' tito depravato, come 1' osservazione lo ha dimostrato 
anche a noi. Il lodato rimedio poi esige un uso lun- 
go , ed abbenchè sia dissipato il tomor gutturale , 
deve esserne ciò non ostante continuata la pratica 
per alcune settimane ancora. Abbiamo veduto più 
volte, che il tireofima è ritornato nel medesimo sog- 
getto, ma abbiamo osservato, che questo è dissipa- 
bile , ripetuto che sia il medesimo rimedio. La for- 
mula di questo fu tenuta una volta segreta da un 
medico di Strasburgo , ma sembrataci, dopo averla 
posta io uso, più efficace delle altre, siccome la 
pubblicammo, sono or già molti anni, così la fac- 
ciamo nota ancor quivi , cioè prendi di spugne 
marine in frammenti, di pietre delle spugne di ca- 
dauna once quattro, di pila marina once una si 
mescolino , si pongano io crogiuolo, e con fuoco se 
ne faccia cenere. Si bolle un’oncia di questa cenere 
in libbre due d’ acqua di fontana alla rimanenza di 
libbre una. Il malato deve prendere di questa una 
niezz’ oncia tre volte al giorno, 
siuticjj Da qualunque causa si veda , che il tireofima 
gW.*^* ** tenda di più, incalorisca, arrossi, splenda, pulsi, 
o , diminuito già qualche poco il dolor più acuto. 
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minacci V interna «appurnaione , o qoesto tumore 
formato do nistide , follicoli , facilmente fra loro 
comunicanti , si osservi , che in questi stessi luoghi 
ammollisca finalmente, e flottai, o già pervenga a 
tanta mole , e dureaza , le quali , mostrandolo la 
vertigine, il sopore, e rossore, l'enflagiono della 
faccia , la frequente , e soverchia emorragia delle 
narici , pongano ostacolo all’ esercizio della respira- 
zione; alla discesa de* cibi , ed al ritorno del san- 
gue dal capo , allora si richiede in tutti questi casi 
la mano chirurgica y sebbene ristretta, e limitata 
non poco dalla natura del luogo. Gi opponghiamo 
cflèttivaraente nel primo caso ali’ infiammazione del 
tumore, già frigido in>avanti , con vitto alquanto 
parco , con l’ alienazione di qualsiasi stimolo, uso 
facendo di mignatte applicate so di quello stesso , 
ma però in luogo, in cui si scansino le vene di già 
varicose. 

Fromnoveremo la suppurazione dell’ infiam- 
mato tireofima, difRcilmente per altro alienabile, 
nè tentabile con isperaaza di felice evento , uso fa- 
cendo de’ cataplasmi ammollienti applicati snl me- 
desimo , e primieramente con la blanda fomenta , e 
mischiandovi altri riroed] qualche poco eccitanti , 
a motivo della tarda maturazione dell’ascesso trop- 
po nascosto. Siamo pochissimo inclinati all’ uso 
consueto degli empiastri , tanto a fine di risolvere', 
quanto ad oggetto di maturare i tireoflmi, a cagione 
delle impetigini della cute, qualche volta tediose, 
nascenti da quelle. Non consigliamo neppure d’apri- 
re con prematura sezione i follicoli , e molto meno 
gli ascessi nati in queste tumefazioni glandulari , 
ma insegnano d’ aspettare piuttosto fino a che la 
cute, la quale le ricopre, si rompa spontaneamen- 
te, lasciando 1’ affare nelle mani della natura, o 
quando quella , troppo tenace , resistesse più lunga- 
mente, avvertiamo, che si attenda fino a che, cou 
lieve, è cauta introduzione del troiquart, o della 
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lancetta , posta aprirci nel posto più declive. Quando 
un umore troppo tenace fluisca con difficoltà d» 
questa piccola ferita , o quando l’ interna più impura 
superficie dell’ ulcera resista pertinacemente alla 
guarigione, deve farsi uso in quel caso dcU’inie- 
aione diluente, nell’altro poi leggiermente irritan- 
te , e detergente. Le nlcerc di quest’ indole sono 
molto inclinate alle fistole , e si deve aver cura , che 
quelle non esistano per lungo tempo, o che non ri- 
manga una cicatrice , la quale deturpi il collo. 

» Nel caso poi, incoi il tireofiina glandolare . 

celluloso accresca celercmente ( la qual cosa avviene 
assai di rado ), o lentamente, senza che i sussidj 
dell’arte abbiano potuto impedirlo rendendosi la 
mole, e la durezza facilmente funesta alle funzioni 
vitali , chirurghi di sommo merito , ad oggetto di 
salvar queste , e per non lasciare cosa alcuna d’ in- 
tentato, ricorsero agli escarotici^ ni fonticoli , al 
setone , alla legatura delle arterie tiroidee dilatate 
in modo aneurismatico, ed alla stessa estirpazione. 

Non è nostro scopo di trattare quivi più estesa- 
mente questo ramo dell’arte salutare ; ma è però 
utile di avvertire a tal propòsito, che , se alcuni di 
siffatti tentativi hanno corrispósto al desiderio di 
giovare , pochi sono però dessi certamente finora , e 
relativi soltanto, come pare, ad una particella della 
gianduia tiroidea , c che molti di quelli posero fine 
senza dubbio alla malattia , ma nel tempo stesso an- 
che alla vita (Sg) ; ed è per questo che ci spaventa 
seguirne 1" uso. s 

Quando il tumore tuttóra molle, e repetibile 
da umore uòn per anche condensato minacci pericoli 
per le ragioni addotte al §. 8o8. , gli escarotici, ed i 
fonticoli vi nveranno luogo con minpr pericolo di 
tristi successi, e non mancano esempj di tireofima 
glandulare diminuito con questo metodo. 

FerHoo gli stessi setoni possono esser di sollievo 
agli infermi , quando ti ammollisca ona parte consi- 
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derabile delia gianduia tiroidea già ledente io mag- 
gior grado la respirazione, ed il circolo del sangue, 
purché però sieno applicati con mano cauta avendo 
riguardo, che non si feriscano i vasi già cresciuti 
per il doppio nel loro diametro, e che non si offenda 
rasperà arteria strettamente aderente al tumore, 
introdocendoli al disotto, si avverta per altro, che 
nessun vantaggio deve attendersi da questo tentati- 
vo, quando il tumor della gianduia si trovi pal- 
peggiandolo, secco, duro, cartilagineo, e quasi 
lapideo. 

L’ estirpazione del tumore tanto dannoso , e 
ributtante potrebbe sembrare un metodo curativo 
breve certamente, e comodo per liberare la gola 
dal tireofima , e tale è paruto di fatti, oh Dio! 
a non pochi chirurghi. A questo tentativo deU’arte 
diedero occasione per altro Scrittori d’antica età 
tanto romani, quanto di altra od essa posteriore, 
i quali tutti, semmai adoprarono felicemente il 
bisturino sulla gola umana , sembra , che lo abbiano 
fatto sol-tanto ne' tumori follicolari , o cistici (4o). 
I medie: arabi ancora indotti dal nome tanto equi- 
voco , quanto antico di struma, sottoposero alcuni 
gozzusi al taglio, ma quindi avvertirono pruden- 
temente, che fn d' uopo di astenersi da questo stesso 
esperimento atterriti dall’emorragia fatale, per 
cui gli ammalati divennero immediatamente esau- 
sti. (Questi avvertimenti impedire non poterono ciò 
non ostante , che l’età posteriore, sebbene glàdi 
gran lunga più illuminata dalla luce anatomica, 
non si promettesse una sorte più fausta dalla re- 
cisione della gianduia tiroidea, e si referiscono 
alcuni esempi , segnatamente di questa eslirpazio- 
ne , intrapresa una volta da cbirorgbi francesi, e 
coronata da btion successo. Abbiamn però motivo 
di meravigliarci di (pieste relazioni , perchè si han- 
no tentativi moltissimo infausti di cbirurgi della 
medesima nazione, e meritamente più celebri dei . 
nostri tempi. 


» 


8G c I u c u L A u I. 

Uo nomo iilaitre di Landhut, e ooatro amico 
tentò finalmente nell’anno i8i4' ciò che già era 
•tato proposto da uno scrittore inglese, e Io esegui 
con ardimento veramente eroico , vogliam dire cioè 
di allacciare le arterie tiroidee superiori, e di cir- 
condarle con fila a seconda delie regole dell* arte , 
essendo esse discendenti meno profondamente , e 
molto aneurismatiche con aumento di calore, ten- 
sione , e dolore della parte , vibranti tumoltuaria' 
mente , e ciò fece per togliere in tal modo io un 
giovine goseoso la causa del troppo eccedente au- 
mento morboso della glandola. 1^ conosciuta ana- 
stomosi infatti retiforme , e moltiplico delle arterie 
tiroidee superiori con i rami delle inferiori diede 
luogo a temere , che Io stringimento di quelle con 
il nodo chirurgico non averebbe allontanato facil- 
mente o subito , od anche un poco più tardi l' im- 
peto , e la quantità del sangue da queste alla glan- 
dola affetta. La rifiessione , almeno teorica , potè 
distogliere ancora 1' animo del curante , che tolto 
soltanto l’ infinsso delle arterie tiroidee superiori 
nella gianduia fino al punto , io coi essa vi va sot- 
toposta , rimaso intatto d’altronde l’impero delie 
inferiori arteria di questo nome , e più profonda- 
mente nascoste, potesse estirparsi con assai di si- 
curezza per mezzo del bisturino una sola porzione 
del tumore glandolare sottratta all’ influenza di 
quei vasi. Pare , che questa limitazione serva a 
sciogliere secondo il desiderio questa difficoltà , ed 
altre, se, come dicemmo, è solamente questiono 
del tireofima parziale glanduloso fino a quel punto, 
in cui desso si percorre segnatamente dai rami 
dell’arteria propria, cioè superiore, I sinistri ef- 
fetti ottenuti da celebri chirurghi francesi del no- 
stro secolo, e fatti recentemente di pubblico dritto 
con nobi^ canfore c’ impongono di non determi- 
narci a maggiori tentativi , con i quali pretendiamo 
(li stringere con filo le stesse arterie inferiori dell&, 
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gianduia tiroidea , e di eitirpare or l’ intero, e vasto ^ 
tamore con mano sospesa , come lo richiederebbe 
i'adàre, e toglierla con sommo dolor dell’ ammala- 
to , e con larga apertura. 

§.8i 1. Esponemmo di già assai brevemente tanto in Altre 
varj luoghi di quest’opera (§§ 173.795. 809.), quanto"‘^"°“‘ 
con discorso meno aforistico nel volume primo del- 
V Interpretazioni Cliniche ^ le nozioni relative alle 
malattie della laringe-^ dell’ aspera arteria , e della 
gianduia tiroidea , e queste ci dispensano assoluta- 
mente da una diffusa esposizione delle ritenzioni 
sieroso- linfatiche solite a nascere in queste parti. * 

Non passeremo quivi sotto silenzio, che nelle impor- 
scuole si presta sovente minore attenzione tanto alla * 

laringe , primieramente interna , ed al collo , quanta collo 
, ne esigerebbero il ponte epiglettìdeo di quella co- 
tanto angusto , ed il passaggio dell’ aria vitale, cir- 
condato ovunque da tanti scoglj , e le forme, come 
pure le diverse mutazioni di esse nel collo , primie- 
ramente feminino , della specie umana sana , e ma- 
lata. Quegli , il quale considera i vasi arteriosi , 
venosi di diametro cotanto insigne; che esamina i 
muscoli ivi più numerosi, che ovunque mai; ohe 
riflette ai nervi cerebrali , cervicali del primo ordi- 
ne , ed alla midolla di questo nome, dalia quale 
dessi nascono; che contempla i plessi linfatici, e le p 
ben molte , e varie glandolo , e ohe Analmente , ol- 
tre alia faringe , ed all’ esofago , prende iif consi- 
derazione gli organi nobilissimi delia respirazione, 
e della voce con l’ osso joide , in quest' unica , e 
breve colonna , coi è soprapposto il capo umano di 
tanta importanza , e flessibile in varj sensi , fa d’ uo- 
po, che confessi, che niona parte del nostro corpo 
tanto nobile per rapporto alla moltiplice composi- 
zione , va esposta a tante peripezie interne , ed 
esterne , quante il collo, lasciato quasi dajla natura 
senza difesa. E non ammiriamo certamente di meno 
la diversa lunghezza , grossezza della colonna ri- 
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' piooa di tanti ttromeati della vita, e qnett’ altiina 
variante non solo nell’ uno, ed altro sesso , ma nello 
stesso, e medesimo soggetto a seconda dell’età, e 
del consenso con le parti relative del corpo. Ma se si 
eccettui quel , che ci è già noto , vale a dire , che i 
colli lunghi , su de’ quali altre morbose cagioni 
cospirano, presagiscono 1’ emottisi, la tise , i più 
corti poi, e più grossi danno ‘"luogo a temere con- 
crezioni di sangue al capo, cefalee, malattie sapo- 
rose , apoplessia , e le violente vibrazioni delle ca- 
rotidi nelle febbri acute presagiscono i delirj ; lìnor 
certamente, a motivo della per troppo luogo tempo 
negletta , ^jonomia collo, tw)n ritraemmo da 
un così ragguardevole fonte semiotico molte medi- 
che nozioni , le quali av^’erebbero accresciuta , ed 
illustrata la parte terapeutica. Noirè però di nostro 
uffìzio d’ internarci più a fondo in queste materie 
ed oltre a que|le cose, che abbiamo esposte in più 
luoghi di questo capitolo , ed in altri , proseguiamo 
in questo luogo ad esaminare soltanto que’ vizj , i 
quali appartengono alle ritenzioni mucoso-linfatiche 
del collo. 

Primieramente adunque la cote, che discende 
dal margine dell'inferiore mascella alle clavicole , 
e sterno , si attacca solo con leggiera unione alle 
sottoposte parti di sì grande importanza; si unisce 
in modo più stretto alla nuca , ossia cervice. Per 
questa ragione abbiamo veduti infatti passeggiare 
con affanno i soggetti, qh^ vivono lautamente , ed 
oziosi, turgidi eziandio per molta pinguedine ,con 
mento quasi triplice , presso a poco esteso fino al 
petto. Per il medesimo motivo, e per la vicinanza 
delle vie aeree nascono molte volte enfisemi nel- 
l’antcrior parte del collo ( § 707 ). Anche dal solo, 
erisipela del collo questa parte enHa , ed inturgi- 
disce non tanto per sangue raccolto ne’ vasi di essa, 
quanto per abbondante linfa depositata nella tela 
cellulosa suocotanea per seorezione morbosa; e non 
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si abbassa ssanti che questa sia riassorbita. Anche . 
alla stessa nuca , qaantanqne la cute sia alla me- 
desima tanto strettamente aderente, nascono tumori 
considerabili , e gli stessi antracj , e come più fìnte 
noi stessi già vedemmo, non di rado maligni, se 
non sieno aggiustatamente trattati, e capaci sono 
a passare alla carie delie parti ossee , ed alla morte 
stessa, se mai questa parte del corpo venga im- 
prodentemente stimolata con empiastri vescicatorj , 

'e più di frequente con senapismi , che altre parti, 
e ripetuti sovente al medesimo luogo, nel caso di 
malattie del capo, o proprie, o solamente sinto- 
matiche. I* 

Accade assai spesso, che solamente in certe Tumori 
cellule situate sotto queUa cute del collo, . o sotto 
quella per lo più laterale , travagliate dalla fìogosi 
per qualunque siasi causa si forma una collezione 
della medesima materia, o albuminosa, sebacea 
sempre più densa io guisa tale, che quell’umore 
a poco a poco accresciuto, e finalmente più o meno 
coagulato in segmenti cellulosi , fìbrosi , rotti nel ' 

mezzo, consunti, formati da ^ù spaziettini cello* 
losi si riunisce , o penetra in un follicolo più largo , 
fino a tanto che ancor questo accresciuto in volu- 
me, ed in peso dalla contenuta materia incalza, 

* e si fa strada verso l’esterno nelle prossime lami- 0 
nette della tela cellulare , nel qual modo finalmen- 
te , ma per lo più assai lento, degenera in un sacco 
di considerabile mole , densità con base perlopiù 
larga , talora ristretta a modo di peduncolo pen- 
dente dal collo, non di rado comprimente i vasi 
maggiori venosi , arteriosi del medesimo , che al 
tumore sono più vicini, con pericolo evidente, ed 
è pulsante a modo di aneurisma, con moto però 
acquistato per causa segnatamente della compres- 
sione. ^ - 

Le tumefazioni poi, le quali avvengono in 
questo modo alle parti esteriori del collo , esistono profoàa*. 
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. talvolta pià profondamente in es8o , tono di variai 
natura (per lo più glaodulari, o follicolari) , ma non 
facili a pasaare però in carcinoma o in canoro. Così 
noa nobile matrona di aniù cinquanta , non mai sog- 
getta alle scrofole, come le chiamano, ma non libera 
da sospetto di lue sifilitica contratta in avanti , seb- 
bene costantemente negata dall’ inferma, mostrò alla 
parte sinistra , e poscia alla destra del collo tumori 
glaodulari, dolenti finalmente, infiammati, e len- 
tamente suppurati. La disfagia venne in oonsegueoea 
di questi tumori già guariti da varj mesi. Contro 
il comune andamento di questa la matrona potette 
allor deglutire i liquidi con difficoltà di gran lunga 
minore , che io certo modo i cibi solidi. Infrattanto 
pallore di faccia, somma emaciasione, e; febbre 
lènta con esacerbaaioni vespertine, e sudori not- 
turni accompagnavano questo malore , abbencbè 
fino allora non si manifestasse alcuna tosse. Questo 
non fu però il ^e di tanti guaj ; imperciocché la 
stessa laringe , abbenchè la voce dell’ ammalata 
non diversificasse in alcun modo da quella d’ una 
donna deli’ «nuoci|ta età , e sebbene non fossero 
giammai preceduti sintomi alcuni o di laringitide , 
o di cinanche delle fauci , la ritrovammo esplo- 
randola col tatto, ossea piuttosto, che cartilagi- 
nea; l’ossojoide poi era più grosso, piu compatto, 
e più immobile di quanti mai ne abbiamo finora 
osservati. Accenniamo adesso con la massima bre- 
vità, in quel rapporto ch%quivi appartiene, il caso 
altrove già da noi referito di una donna , la quale 
dopo averla guarita felicemente dalla peripnenmo- 
oia neW Isdtuto Clinico Pavese, precipitò inaspet- 
tatamente in disfagia. Nato adunque nella media, 
e profonda regione sinistra del collo della mede- 
sima un dolore , senza che si potesse in tal parte 
osservare un tumore considerabile comparve in 
seguito nuova febbre , e l’ impossibilità totale di 
deglutire. Dopo pochi giorni incominciarono a gon- 
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fiare, itirarii > dolere , ed arrossire considerabii- 
meote la maminella sinistra , ed il braccio del me- 
desimo lato. I Tasi linfatici stessi di queste porti 
s’ infiammarono , e si fecero redere io gran numero. 
Seguita la morte dopo non molti giorni , il cada- 
vere dissecato oon solleoitndine ci mostrò nn vasto 
ascesso , situato profondamente dietro alla metà 
dell’esofago, ancor esso infiammato, aderente, e 
comprimente ovnnqoe i vasi sncclavj sinistri, e cosi 
ci manifestò la ca osa della disfagia acuta dall’ im- 
pedito riflusso della linfa per i suoi vasi dalla mam- 
mella, e dal braccio sinistro , e cosi ci svelò ancora 
la causa della celere morte. L’esofago di un tratto 
assai lungo , esposto a tante ingiurie venenti da cibi, 
e bevande pigliati talor quasi bollenti , o ghiacciati, 
essendo il corpo io incalescenza , dalle sostanze piò 
acri, spiritose, dalle ossa, spine de* pesci acumi- 
nate, e da varj corpi stranieri arrestati in mezzo 
alla discesa in questo canaio , va soggetto a mor- 
bose affezioni tanto per colpa altrui , quanto ancora 
per la propria , come pnre a non pochi ostacoli 
della funzione , che gli è imposta , e de’ quali quivi 
appunto si tratta , e soffre parimente innomerabili 
morbose alterazioni non solo per causa della glan- 
dola tiroidea enfiata , ma eziandio per varie tome- 
fazioni , ascessi delle viscere vicine, e delle glan- 
dolo, prossime, primieramente dorsali, e le vieo 
danno dalla morbosa concrezione con altre parti, 
e dagli aneurismi dell’ armerie aorta, carotidi , sno- 
clavia. Numerosi sono pur anche i vizj dell’ esofago 
malato , vizj , i quali non sono da descriversi in 
questo luogo , jierchè non appartengono all’ordine 
delle retenzioni , come sono le afte, l’ infiammazio- 
ne, r ascesso , r indurimento quasi cartilagineo, o 
anche osseo, lo scirro, il carcinoma, varie ulcere, 
non di rado cancerose , escrescenze spugnose , po- 
lipose , la gangrena, e diverse alterazioni indotte 
da questi disordini y* come sono 1’ angustamento. 



92 G t 0 G U L A R r.~ 

dictorzione, e dilatazione del canale esofageo ia 
oonsiderobili lacchi, T adesione delle interne pa> 
reti, lo spasmo, le convulsioni, la paralisi. Le ul« 
cori deir esofago preferiscono le parti vicine alla 
• faringe, ed al cardia. Noi stessi osservammo l’eso- 
fago d’ un soldato da per tutto scirroso in modo, 
che permetteva appena l’ introduzione d' una setola 
di majale Medicammo una donna illustre affetta da 
disfagia continuata per molti anni , e morta final- 
mente per tise tubercolare, nella parte superiore 
dell’esofago della quale, costretto, indurato, fu 
rinvenuto un sacco assai ampio. La malata soleva 
spesso ritenere contro voglia in questo sacco per lo 
. spazio di alcune ore la bevanda di , mischiato 
con crema di latte, di cui nutrivasi quasi esclusi- 
vamente, ed era solita alla fin fine di eruttarlo 
piuttosto che vomitarlo tale quale lo aveva pi- 
gliato, senza ebe avvenuto fosse il coagulo nel latte. 
Non sono rare le cruente lesioni, contusioni, ascessi 
del collo, soprattutto anteriore, dai quali il san- 
gue, l’umore purulento, o snnioso impedito di 
sortir per la cote , scegliendo le vicine strade , 
oblique, e più profonde della mollo ffuccida tela 
cellulosa induce quivi morbose collezioni, funeste 
perfino ai polmoni dalla compressione de’ vasi mag- 
giori, dell’aspera arteria , dell’ esofago , o ancora 
de’ nervi del collo , anche nella sua discesa sotto 
i’ osso dello sterno. 

Cotta Non possiamo passare quivi a trattare delle 

storto. {.£,,,30 tanto moltìplici del collo storto ( ora assai 
recente, talora acuto, principalmente da reuma, 
erisipela, contusione, ferita, furuncolo , ascesso, 
or poi già cronico costante in un malato; di na- 
tura periodica in altro, ed allora più sintomatica , 
per ordinario spasmodica; in un caso da vizio to- 
pico delle vertebre cervicali , od anche dal ruclii^ 
tico ; in altro poi da cicatrice troppo aggrinzata 
della cute divenuta troppo breve da (bruciatura , % 
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da ferita, o da vizio di varj maacoli, lopratcutto 
del platismamioide , degli aternomastoidei , per cui 
a'ioclina au dina lato,o per causa di coatituzioue , 
di sanità, o da morbo preponderanti au gli anta- 
gonisti, all’ opposto poi, o dalla lassezza , atrofìa , 
paralisi, o più profonda cicatrice, o da cattiva 
consuetudine degli adulatori, dei timidi , come giò. 
cantò un poeta satirico, cedenti all’ impero di 
quelli, c di quando in quando provenente da cause 
tutto affatto incognite ) e nel presente trattato ha 
luogo soltanto questo avvertimento, che tutte le 
volte , in cui en umore proclive al coagulo sepa- 
rasi morbosamente o ne’ muscoli , o presso le arte- 
rie , negli stessi interstizj cellulosi delle fibrille 
carnee , e costituisce un cur^o intermedio a queste , 
e contrario al moto delle vicine fibre in un lato 
del collo con la sua mole, e consistenza, o accresce 
la rigidità, e resistenza della parie ivi gondeosata, 
ritratta, altrettante volte ancora il muscolo corri- 
spondente del lato opposto è spogliato della facoltà 
di mantenere l’equilibrio del corpo. 

§ 812. Confessando con dispiacere \a limitazione 
della terapia medica in sanare i vizj del collo, che 
descrivemmo al §. 81 1., manifestiamo la maggiore 
fiducia , che qualche volta aver si può nei sussidj 
dell’arre chirurgica (sebbene quivi non poco limi- 
tata, talora incerta anche per questo, che reciso 
da un lato un muscolo troppo contratto, e breve, 
> tolta così finalmente la corrispondenza di questa 
parità, l’altro opposto, essendo sano, esercita 
tutta l’azione, e preponderanza nel flettere mor- 
bosamente il collo). Ninno de’ medici, ancor peri- 
tissimo, contrasterà certamente, e noi stessi non 
celeremo neppure a suo luogo, quanto imperfetto 
dir sì debba finora il metodo di curare le strame 
^scrofole) , 0 sieri desse esistenti nel coll^, o in altre 
parti. Abbenchè il vero tireofima ( §§. 800. 801. ) 
, frequentemente congiunto con la malattia etromosa 
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0pes8O fcoinparieca con il metodo curativo , lodato 
contro di quello al §. 810. , rimanendo però affètto 
immotata quest’ altima ; tuttavolta vedemmo casi, 
qoantonque pochi, di tumori annosi, assai grandi , 
delia tiroidea , e di altre gianduia del collo , i 
quali furono alquanto diminuiti con il lungo uso 
della spugna marina, e dell’etiope antimoniale. 
Quella stessa matrona, affètta già per più di un 
anno dalla disfagia, e della quale tenemmoTliscorso 
al §. 811., ottenne nello spazio di dieci settimane, 
in questo tempo appunto , in cui di tali materie 
scriviamo , facendo essa intanto uso molto frequen- 
te di clisteri nutrienti , e della gelatina animale , 
quasi tutta la facoltà di deglutire, nella quale i 
liquidi ciò non ostante da essa non deglutivansi 
con maggiore facilità dei solidi , come in avanti , 
ma con qualche poca di difficoltà , e l’ottenne pri- 
mieramente dall’amministrazione della già descritta 
lissiva di spugna, e pila marina, quindi dall’ aver 
pigliata una sottile polverina composta d’ egual 
dose di gummi guajaco, calomelano, e zolfo dorato 
d’ antimonio ,ed aver spalmato fìnalmente unguento 
mercuriale sulla parte anteriore del collo , avendovi 
combinato opio per causa di dolori lancinanti , che 
salivano di quando io quando da quello all’ orecchia, 
e tempia destra. 1 vizj stromosi delle glandule, o altri 
del collo resistono però sovente con ostinazione ai ri- 
medi interni Eoo a tanto, che quelli ripieni di umore 
morboso più o meno condensato , obedisoono alla 
chirurgica lancetta cautamente adoprata. I tumori 
glandulari del collo piò soperffciali, nè per anche 
passati interamente alla soppurazmne sono da rila- 
sciarsi a loro stessi , affinchè si ottenga una cica- 
trice meno deforme, seppure i medesimi rotti forse 
spontaneamente, ed in molta profondità, non mi- 
naccino di passare alle parti inferiori più nobili^ 
Quei 'tumori passati io ascessi , i quali si formano 
nell’ anterior parta dal collo, sotto cioè ad una cote 
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rilaaoiata cotanto , aprire si devono certamente as- 
sai per tempo col meezo della lancetta diretta da 
mano canta , affinchè la marcia non prenda con il 
suo proprio peso la via inferiore, e qnindi ad essa 
più facile , ed accessibile, oppure se non permettano 
r uso del bisturino , di leggieri a lor funesto , per- 
chè situati forse a troppa profondità i allora trattare 
si deggiono con gli escarotici senza mettere più 
tempo io mezzo. 


I 

I 


# 




Digitized by Google 


9 ^ 


aiTBKTZIONI 


ORDINE m. 

GENERE III. 

RITENZIONI TORAaCHE. 




uiro<!a- 8i3. xxllorcliè trattammo delle ritenzioni to- 
iiooe. fasiche tanto aeree '§. 707.) quanto sierose ( §. 739 ), 
possibile non ci fu di schivare, soprattutto quando 
fu questione dell’ i<irope cìstico de’ polmoni 74s)> 

che parlassimo nel tempo stesso della ritenzione 
mucoBo-linfatica in quei posti, perciocché da quegli 
ultimi umori, mischiati con muco, 0 linfa , separati 
morbosamente, condensati in lasso di tempo ne 
proviene piuttosto un trattenimento mucoso-linfatico. 
Così ancora que'precetti, che ci facemmo un dovere 
di esporre sopra ai catarri della trachea, bronchi 
' (§§. 5ii. 5 i 2. ) su delle peripneumonie (§. 186.), 
massime sulla nota (§. 188.), e quelle istruzioni , 
che furono da noi esposte sulla tabe pituitosa ( §. 5 1 3.) 
queste, sono certamente in qualche modo relativo 
#lln‘ diverse ritenzioni, massime mucoso-linfatiche , 
e sono similmente da referirsi a questo luogo, se 
la soluzione de’ medesimi morbi non abbia luogo 
primieramente per mezzo dell’ espettorazione. Po- 
che cose adunque ci rimangono da aggiungere alle 
già dette , riguardanti le ritenzioni toraciche , o 
solamente faremo menzione delle congestioni lat- 
tee, linfatiche alle mammelle, della dispnea pi- 
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tuitosa , d’ alcuni tumori dÌTcrsi dagli «cirri , e dalle 
«trame > de’qoali altrove io ispecial modo trattam- 
mo , e finalmente faremo parola de* polipi bron- 
chiali^ e delle ritenzioni mucoso-liofatiche, «olite 
a formar«i qaalche volta nello stesso mediastino. 

§. 8i4- Nella considerazione della galattirrea 
( §§. 553. 557 . ) , esponemmo molti precetti , i quali 
riguardano le mammelle, e le loro funzioni, e no- 
tammo massimamente quegli avvertimenti , i quali 
riguardano la perdita da quelle del bianco liquido 
destinato alla nutrizione del bambinetto. Quivi poi 
deve farsi parola della morbosa ritenzione del me- 
desimo benefico liquido, e de’ fenomeni speciali di 
essa. 

Ninna parte del corpo umano,tanto fra i diversi po- 

1 • \ p , . ‘ di UtU. 

poli,quanto fra gli stessi individui di essi trovasi tanto 
difiérente rapporto alla forma, grandezza, consisteo- 
z.a , direzione, quanto esser sogliono le mammelle del 
«fe^oZdejjo.Imperciocchè in alcune sono soltanto poco 
dissimili in quanto al loro volume alle mammelle 
degli uomini , in altre sono maggiori del doppio ; 
in talune sono afiatto gigantesche, ed in alcune sono 
tanto mostruose, come fossero pendenti dal collo, 
od anche noiversalmente disegnali. In certi luoghi 
sono di forma elegante, emismrica, poste sopra al 
petto ad angolo retto ; in altri popoli sono pen- 
dole in modo di bolgia, o cono, o volgibili fino 
agli omeri; ora si combaciano scambievolmente es- 
sendo fra loro molto vieine con intervallo inter- 
medio alquanto ristretto; ora poi, divise con più 
esteso spazio , 1’ una dall'altra scambievolmente al- 
lontanansi. L’ Efemeridi de’ Curiosi della datura* 
ci conservano il caso di mammella ossea in una 
sacra vergine, e noi stessi conoscemmo una donna, 
madre già. di due figli, le di cui mammelle offri- 
vano, oltre ad un freddo quasi glaciale, una rZu- 
rezza similmente marmorea (4i)- Q:este diversità 
«Ile mammelle si credono derivare dalla conves- 
Tom. IJC, 7 
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><ità delle coste, dalla torosilà del muscolo petto- 
rale dalla varietà del clima , del temperamento , 
della salute, della secreziooe mestrua, e soprattutto 
delle vestimento , del vitto, della nutrizione, delle 
passioni dell'animo, ed esse subiscono ancora muta- 
zioni non piccole dall’età, dallo stato o celibe , o 
coniugale, ed in questo , o sterile , o prolifico , 
dall’ uffizio di nutrice o adempito , o ricosato. Fa 
poi d’ uopo , che da tanta incostante variabilità di 
uno e medesimo organo , primo io quanto all’ im- 
portanza dopo r utero , sebbene , ci rechi minore 
meraviglia, essendoci la medesima ben nota, si di- 
sturbi spesse volte non poco la stabilita armonia 
fra l’una, ed altra parte sessuale, ed è necessario, 
che questa stessa disunione molto ioiiuisca ^aulla 
sorte de’ figli da generarsi , e poscia da nutrirsi. 
Abhenchè veggiamo efTettaarsi all’ incirca con il*^ 
medesimo successo la secrezione del latte dalle 
mammelle , non poco fra loro diverse nella mole ; 
pure un medico già illustre di Portogal/o avvertì, 
che l’utero si trova non di rado contratto, e pic- 
colo in alcune donne, preferibilmente sterili , le 
quali hanno lo mammelle anche piccole, e contratte 
in modo, che da quelle si arguisoe ancora la pic- 
colezza , e ristrettezza dell’ utero , e lo stesso sommo 
scrittore italiano delle sedi, e cause delle.malattie, 
il quale conobbe certe donne iterili, avvertì simil- 
mente , che io quelle , fuori della papilla , ed 
areola , appena qualche cosa di piu aveauo di mam- 
melle. Una maggiore attenzione de’ medici in ua 
' affare di così grande importanza scoprirà forse una 
volta mplto verità interessanti (4^). 

La volontà della femmina umana non ha as- 
solutamente alcuna influenza sull’organo seoeruente 
il latte. Inteodemmo anche da più nutrici , ohe, al- 
lorquando esibivano le mammelle , sebbene turgide 
di latte , da succhiarsi ai iìglinletti, per più minuti 
iiiun lane fluiva da quelle, ina che poi allu fin fine 
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•i aprivano quasi spontaneameote le vie lattea , In 
qual cosa chiamasi dalle domie tedesche avviarsi il 
latte (43)> Questa cosa va diversamente nelle fem* 
mine d’alcuni animali bruti ^ o almeno in molte vac- 


che, ’e cavalle io maniera, che desse tengono so- 
vente pertinacemente chiose le loro pienissime mam- 
melle a chi le munge , ed impediscono per mala 
volontà il richiesto flusso del latte. Già fu registrato 
delle vacche àeiV Affrica meridionale , peraltro non 
diverse dalle europee, c^e trattengono costantemente 
il latte, se presenti non sieoo i lor vitellini, ed un 
già molto recente scrittore su quelle contrade atte- 
sta, che il meBBo assai disdicevole , con cui gli 
abitanti del promontorio di Buona ■S'peronza costrin- 
gono questi animali , aflìochè aprano i fonti del latte 
ai mungitori , consiste nel soffiare artificialmente 
nella vagina. Già l’istesto padre dell’istoria riferì 
degli Sciti , che questo popolo pastore riempieva con 
il fiato gli uteri delle cavalle introdotto per le parti 
genitali con tubi di osso, e tumefatti così gli uteri 
precipitava alle mammelle una quantità di latte. Se 
poi la femmina umana non possa trattenere con 
proprio sforno il latte già separato, e turgente, 
questo liquido ancor troppo spesso s’impedisce di 
fluire dall’ aBione di cause morbifiche , o crudelinente 
si sottrae dall’ inumana natrice al sitibondo fanciul- 
letto , oppure essendo questo estinto , o incapace a 
Buggere , o perchè desso non voglia tirare T una e 
l’altra mammella, ma una soltanto, e sempre la 
medesima, o non possa per varie ragioni vuotarla, 
se quello spontaneamente *non si apra forse le vie 
consuete, si racchiude nel sono materno, e nasce 
la poligalia (44) x ossia la soprabbondansa del latte 
nelle mammelle. 


§. 8i5. Considerammo con bastante attenaione , Cm.». 


ed assai prossimamente le malattie de’ condotti 
lattei tergenti con serpentino corso alle papille 
delle mammelle , ed aperti in queste con altrot- 


/ 
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tanti orifÌKj. Abbondante tessuto cellnloso , elasti^ 
co , oltre a pinguedine , circonda , ferma , questi 
condotti lattiferi pieni di molto latte. La moderata 
esterna compressione di questi condotti esterni , 
diretta gradatamente verso la papilla nell’ azione 
di mungere espelle per i singoli orifìzj con grande 
impeto il contenuto umore latteo. Tantosto nuovo 
bianco liquido subentra in copia ad occupare questi 
tuboli , ed esso si munge , o si estrae col benefizio 
di simile moto, o di suzione. Le mammelle della 
femmina umana o gravida , o nutrice emettono 
senza questi esterni ajuti molto latte , non però 
in egual tempo , nè tampoco con pari facilità. 
Tutte le cause , le quali inducono gli altri canali 
escretori a resistere all’ umore, che vi si conduce, 
ledono ancora , e rendono impervi! i condotti lat-; 
tiferi. 

Quelle donne che colorano le mammelle eoa 
il bianco preparato con i saturnini; quelle che 
pingono le vene di queste con ceruleo colore , o 
che le nngono con unguenti facilmente rancidi ed 
acri ,o che incaute espongono le medesime alle in- 
giurie dell’ aria , si allontanano moltissimo dal fine 
di accrescere la propria bellezza, quanto sopprimono 
eziandio la traspirazione di questo globo lattifero , 
i cambiano la tenera cute di quello in un cuojo di 

vecchie, la condensano, 'spogliano i nervi del me- 
desimo del suo proprio senso, ed elleno stesse apro- 
no il varco a non pochi malori delle mammelle, 
i quali si manifestano poi a lor tempo , quando 
le medesime sono gravide , puerpere , natrici. I 
busti, le stecche, le vestimenta troppo strette ap- 
portano alle mammelle danni ancor massimi con la 
loro compressione, imperciocché impediscono l’in- 
cremento delle papille , le comprimono profonda- 
* mente entro alla stessa mammella, le obliterano 

quasi tutte , e le deformano in modo di porri. Fra 
dieci verginelle ristrette in questa pazza maniera , 
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ons ve n'ha appena, la quale potrà alimentare 
colle proprie mammelle i nuovi cittadini , che , ma- 
ritata , sarà per dare alla repnbblioa. Quelle istru- 
aioni , le quali esponemmo nel primo volume della 
Poìizia medica su questa materia , e quelle , le quali 
riguardano la fisica educazione delle zittelle per 
il bene del pubblico y e per il proprio, e con cui 
avvertimmo , sono ora otto anni , i primati delle 
umane società, e quelle dottrine, che, dopo le 
esposte , pubblicammo nel tomo secondo della me- 
desima opera sopra al dovere , che ha la madre 
d’ allattare i proprj figli, e che non si trascura im- ^ 
puuemente, riscossero , a dir vero, finora molti 
comj , ma fecero poco frutto. La posterità peserà , 
come speriamo , i nostri precetti su giusta bilancia, 
e giudicherà della trista or preveduta conseguenza 
di tali disordini (4^). 

Dobbiamo quivi considerare primamente la aiu 
morbosa costituzione della stessa papilla , e dell’ a- ' 
reola, perciocché la prima di esse si osserva o troppo «noU. 
ritratta, e breve, o più sottile, più lunga , o più 
grossa di quello che esser deve, o deformata da 
escrescenze fangose, o da altre, o già screpolata, 
consumata, finalmente distratta, quasi callosa, e 
quindi è naturale, che otturate , e chiuse rimangono 
le boccacce de’ canali lattiferi. Si trovano nell’ a- 
reole gianduia sebacee , affinchè 1’ umor sebaceo di 
esse difenda i confini delle papille, tanto facilmen- 
te, escoriabili da^ latte, che stilla, o dalla saliva 
in qualche modo acre del bambinetto. Nel termine 
della stessa prima gravidanza vedemmo in una 
donna , d’altronde sanissima , ed assai giovine , in- 
fiammarsi superficialmente queste areole , e la ve- 
demmo ripetutamente affliggersi nella sua parte 
media da vescichette ripiene di siero giallo e te- 
nace , come quasi prodotte fossero dalle cantarelle. 

Noi sanammo Tona e l'altra arcola delle mam- 
melle d’ elegante donna , non sospetta di altro mor- 
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Lo, detorpaCe da erpete rodente longacnente ribelle 
a tatti i rimcd] , e ci «ervimaio fìoalmente per gua- 
rirla della crema di latte dolce soprappostavi sovente 
nel coreo della giornata. In due fancinlle d’età 
anche tenera, sottoposte però alle escrezioni me- 
straali già per più volte, affette da abito atrumoso, 
osservammo , non è or gran tempo le mammelle 
tamefatte , e piu grosse una volta almeno di quello, 
che per ordinario esser sogliono, rosse, e somma- 
meoto dolenti , senza che il flusso periodico fosse 
imminente: osservammo poi iì areale di quelle molto 
\ escoriate. Ulcere assai maligne, disegnali, ed affatto 
sQardacee nascono sovente da contagio venereo tanto 
nelle areale , quanto nelle stesse papille. Quei foN 
licoli sebacei possono adunque qualche volta ostruir» 
si , ed acquistare una maggior mole, la quale rende 
non poco angusti i condotti lattei , ohe vanno alla 
papilla sotto la molle cute. Più frequenti impedi- 
menti per altro si presentano alla sortita del latte 
. ne’ luoghi , per i quali i condotti escretorj di esso 
si portano alle papille. Un egregio scrittore di ana- 
tomia patologica vide una donna di diciotto anni 
molestata da più dolori , ed incomodi alle mam- 
melle , perchè ad essa, secondo l'iniqua maniera 
usata da varie levatrici , era stato espl-esso nei pri- 
mi giorni della dilei vita dalle tenere mammelline 
il lattescente umore con tanta mala grazia, che 
una violenta infiammazione* aveva affitte queste 
gtandule, e la susseguente suppurazione aveva de- 
vastate le stesse papille. Vi sonò alcune , alle 
quali , come vizio originario di conformazione , 
sono mancate le papille alle mammelle , o ne sono 
esistite ancora in numero maggiore dell’ ordinario 
come tre , o quattro ; ed in effètto anche noi fa- 
cemmo vedere ai nostri scolari nell* /jrimto Clinica 
di Vienna doppia papilla in una sola mammella , 
l’una delle quali era molto minore dell’altra , ma 
però aperta al latte, ed una giovine donna dimo- 
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rante entro le mura di Friburgo in Brisgooia oflTre 
doppia papilla nell’ una, ed altra raaimnella. 

É raro, ma pure qualche volta accade, che 
feti sortano dall’ utero già corredati d’ uno , od al- 
tro dente degl’ incisivi. Di gran lunga meno inso- 
lito si è , che questi denti vengano fuori ai fanciulli 
in un’ epoca assai primaticcia dell’ allattamento , 
nel quale stato di coso questi stessi o eccitati dal- 
r avidità, oda altre ragioni si sono veduti non di 
rado aver morsicata gravemente la papilla della 
*nutrice , e ciò non senza lesione , e conseguente 
infiammazione , suppurazione de’ condotti lattei , e 
si sono osservati averla in parte ancora distrutta. 
Anche i bambinelli, ai quali non per anche sono 
stati concessi i denti , essendo avidissimi del latte , 
impazienti di trarlo, quando è desso allo stesso 
tempo alquanto lento, come in alcune donne si 
osserva accadere, trattano quindi malamente, e 
quasi masticano la papilla con le gengive, l’esco- 
riano , e ti sono perfino veduti aver distrutta questa 
particella. Più di frequente le ragadi molestano le 
papille mammali estremamente sensibili, e se il 
lattante continni a suggerle in uno stato sifTatto , 
ti estendono di giorno in giorno queste screpola- 
ture con sommo dolore delle nutrici, ed esempi 
non mancano ancora di papille in questo modo 
staccate dalle mammelle, e frequenti casi abbiamo 
eziandio di ulcere di cura molto difficile. Tanto da 
cadauna delle glandolo sebacee , che esistono presso 
alle papille dello mammelle, quanto dalla irrita- 
zione di esse , e dalia loro don rara fiogosi , seb- 
bene alquanto leggiere , nasce talora attorno a 
quelle una pseudo-membrana, la quale ricopre le 
boccacce de’ condotti escretori , ed impedisce tutto 
resito del latte nelle primipare, se pria non sia 
aniRioliita , e separata dalle papille. I busti , e le 
cinture , con i quali le fanciulle riducono le mam- 
melle alla parte superiore del petto con isforzo 
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taoto pregiadiciaie , sono la causa colpevolo di 
molti visj (ielle papille, ed in tal guisa che aoobo 
le loro vestigio vanno a scomparire (46)* 

Al Viziati in prima non sono gli acini glandulari, 

gianduia nel mezzo della mammella, ma i 
■n.iii- soli tronchi dei condotti lattei ravvolti io molta 
malie, cellulare , e fra lor collegati , cosicché questa 
cellulosa si comprime dai tronchi distesi dall' umore 
latteo, ed in progresso di tempo in tal modo si 
condensa, che, anche nelle sane autrici, acquista 
non. piccola durezza, e, seguitane la morte della^ 
puerpera lattante , apporta ai dissettori una difH- 
coltà assai grande di strigare, e conoscere questa 
struttura della mammella. Si separa adunque facil- 
mente negl’ interstizj di questa tela cellulare un 
umor purifurme , il quale indurato dal tratteni- 
mento , comprime gli stessi condotti lattei diretti 
alla papilla per il mezzo di essa, e trattiene il 
flusso del latte nel tratto de* medesimi. 

Fa quindi d’ uopo che, data la causa, si trat- 
tenga ona maggiore quantità di latte tanto nei 
tronchi prìncifiuli de' canali lattiferi, quanto nei 
jeni, i quali sono costituiti da quelli eoo la loro 
uniooe , e dubbio non vi ha perciò, che gli acini 
della gianduia roammale ( quantunque non costi 
abbastanza delle loro piccole cavità ) e le tenui 
radici di questi acini, le quali si radunano in tron- 
chi, inturgidiscono per il latte trattenuto. Legata 
essendo la papilla per una sola notte, la mam- 
mella della nutrice divenne violentemente tumida. 
Gli stessi incidenti accadono, come avvertimmo, 
dall' avvenuta deposizione della materia pnriforme 
nel tessuto cellulare, il quale, nel mezzo della pa- 
pilla fra loro connette in condotti lattei , ed i seni , 
dall' iufiamiiiazione , dall’ ascesso, dall' induriroeo- 
to, dallo scirro, dal meliceride, dallo steatoma, 
dall' eccedente pinguedine , da tumore linfatico stro- 
laosu comprìmenti qnesti condotti lattei. Simile è 
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pure l’aBÌoae dei rimedi molto astringenti, eoo i 
quali le donne «i «forzano di «cacciare il latte, o 
di correggere l’indotta lassezza delle mammelle 
dall’ appena terminato allattamento, e pretendono 
di restituire a questi emisferi 1* eleganza della for- 
ma virgioea. Sebbene questi rimedj offendano meno 
le parti interne delle mammelle, ebe grintego- 
menti , ciò non ostante la,, maggiore costrizione di 
quest’ ultimi oppone resistenza alla dilatazione dei 
vasi lattiferi, ed impedisce il corso per i medesimi 
del latte già separato, e la sortita del medesimo. 
Dall’ indauimazione in quaiobe modo maggiore del- 
la mammella la papilla diviene ritratta , compressa, 
e quasi sepolta per causa del tumore vicino. Sic- 
come la tenera, ed innocente verginella, lesa nel* 
pudore anche per una sola parola , immantinente 
arrossisce non solo nelle guance, ma eziandio in 
tutto quanto il seno, e ai empie di sangue tratte- 
nuto ne’ suoi vasi', così ancora il timore , ed il ter- 
rore subitaneo si è veduto aver soppresso immedia- 
tamente il latte a causa della contrazione spastica 
de’toboli lattei in questa parte, ricchissima di ner- 
vi , e sensibilissima, e ciò che rende vie maggior- 
mente palese e chiaro il considerabile impero dei 
nervi, e dell’abito analogo sulle mammelle, e il 
sommo consenso di una mammella con'V altra, per 
Cui accade , che un’alterazione simile passi dall’una . 
all’ altra. Meo degna di considerazione non è certa- 
mente la soverchia distensione, e repleùona de’ vasi 
sanguigni alle mammelle , per cui desse tante volte 
dolgono, inturgidiscono, e dure si rendono dall’ im- 
minente flusso periodico, e dai lochi, o mestrui sop- 
pressi. Nelle fanciullette ancor tenere di dieci, o 
dodici anni nascono qualche volta tumori alle mam- 
melle, i quali si dissipano solamente dai primi me- 
strui , o dal primo puerperio al più tardi. 

Somma è poi l’influenza del freddo in tratte- 
nere la secrezione del lètte, ed il massimo numero. 
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delle infianiniazioai , e riteoziooi acote in queste / 
parti si deve, nelle nutrici , all’ incauta denudazione 
delle mammelle in tempo di notabile traspirazio- 
ne , e dipende dal consueto concorso dell’ amiche- 
voli visite presso i letti delle puerpere, in caso di 
atmosfera spesso fredda ed umida; obbligate es- 
sendo talvolta le donne a trascurare d’intepidire 
lo vesti (47)* Si annovq^a quivi anche la suzione 
violenta dei /anciulliui già troppo cresciuti , ed 
adulti per i’ allattamento , dai quali , primieramente 
in caso di mancanza di sufHciente latte, si estrae 
violentemente dalle mammelle qualche volta ancor 
sangue, e s’induce una eccedente violenza nei ca- 
naletti lattiferi ancor teneri. Questi canali lattei 
• più ampli, ostrutti compariscono talòra come quasi 
funi contorte, e o si rompono spontaneamente , op- 
pure avviene questa rottura, quando vi abbia luogo 
una suzione troppo violenta, e si faccia esterna con- 
tusione. Anche la debolezza dei bambinelli non 
bastantemente capaci a succhiare, o vuotare le 
mammelle delle natrici, oppure la difficoltà nata 
in loro nel deglutire a motivo della ranula^ dei 
vizj congeniti del frenulo., del pedalo, a cagione 
delle afte della bocca, o a motivo di altra malattia 
inducono non di rado la ridondanza, il ristagno del 
latte nelle mammelle. 

La ritenzione locale adunque si fa o negli 
stessi canaletti, tronchi, e seni lattei, oppure av- 
venuta rottura in questi , ha luogo nella tela cel- 
lulosa. Vedemmo infatti presentarsi all’ospedale di 
Pavia una donna con un tumore considerabile alla 
mammella sinistra, la quale era intumidita a tal 
segno da mostrarsi sei volte più voluminosa della 
destra. Questo tomore fu allora indolente, ma per 
causa del sommo peso dovette esser sostenuto con 
fascia, che dai collo pendeva fino all’imo ventre. 
Intervenuto insiem con noi il celeberrimo Profes- 
sore di Chirurgia pratica in qoeli’ Accademia , ri- 
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eereammo da qaal caoaa nato fosse, on tomore così 
volomiaoso. La donna rispose , che dessa aveva nn- 
trito con le proprie mammelle nn figlio già più di 
nn anno e meazo, e che quel robusto fanciullo 
tentò nua volta di trarre con tanto impeto il latte 
dalla mammella sinistra, per cui ella soiTrì gran 
dolore in questa parte. Da quel tempo, continuò a 
referirci la donna assai estenuata, il 'tumore nello 
spazio di quasi ser settimane, con dolori alquanto 
miti , accrebbe quasi alla mole che allora ci ma> 
nifestò; ma per tre mesi e mezzo , cessati essendo 
i dolori, nè altro provando, che nn senso di peso 
nel tomore, poco accrescimento acquistò desso. Di* 
venuta manifesta la fiuttuazione nella mammella, 
il nostro Collega s’indusse per questa a pungere 
tantosto, senza ohe la donna se lo aspettasse, con 
il troiquart questo tomore. In luogo però dell’ a* 
spettata marcia spillarono da questa mammella' 
gigantesca circa dieci libbre di latte dolcissimo, 
incorrotto, simile alla crema; la qnal evacuazione 
eseguita, l’enorme e vacuo sacco rimase pendente 
dalla glandola maramale, per coi fn d’uopo mu- 
nirlo tantosto con fascia, ed apprestarvi quei rime- 
d) , i quali atti fossero a restituirle a poco a poco il 
perduto vigore. Istituita allora su questo liquido 
rimoso già stagnante per cinque mesi e piò in parte 
calda del corpo, l’analisi chimica, ci dimostrò in 
tutti i rapporti, che era vero latte inalterato ìrrK\iUk~ 
lunque siasi maniera. Un caso quasi simile a questo 
fu osservato, non sono molti anni, da nn celebre 
soggetto di Berlino , come abbiamo letto nell’ ar- 
ehivio medico del medesimo. 

§. 816. Qualunque sia la causa, che trattiene in sintomi, 
abbondanza il latte nel sistema mammale, o quando 
ancora la madre sottrae al figlio le poppe, abbenchè 
pieoe, con vittp alquanto ristretto, con debita fo- 
menta , e con retto regime nelle altre escrezioni , 
primieramente de’ locAs questo liquido, se qualche 
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altra cosà non, vi si opponga, si assorbe a poco a 
poco con felice esito dai vasi linfatici delle mammel- 
le, da questi si porta al condotto toracico, ed in 
questo medesimo si mescola con il chilo, con la lin- 
fa, e tosto poi con la stessa massa sanguigna, e su- 
bisce la sua metamorfosi in sangue. 

^morì la caso contrario, ed anche troppo spesso, na- 
scono i così detti tumori lattei da quel liquido sta- 
gnante , o subitamente dopo allo slattamento del 
bambino , oppure derivano dalla prolungata sepa- 
razione del latte, cho spesso contìuna per molti 
mesi. Allora dunque le mammelle , in avanti elasti- 
che , eguali, e rotonde intumidiscono di più , si ten- 
dono, divengono più pesanti, qua e là nocciolute} 
4 Ì fa sentire in quelle il dolore, ma peraltro non 
peranche pulsante , e non arrossano ancora; il tatto 
della mammella, di gran lunga più sensibile, di- 
stingue in esse varie prominenze glandolose , o tu- 
mori bislunghi, funiformi. Subentra una sensazione 
di freddo , o quasi di ghiaccio applicato in fra la 
scapale , spesso sopravviene una febbre efimera , 
anche estesa a poche ore soltanto, 
iniitinau- In CMO di maggiore ritenzione di latte, o per 
dcul qualunque altro stimolo avvengono sovente infiam- 
roam- mozioni alle mammelle , dolore ardente , pungente , 
spesso intollerabile; la donna diviene ansiosa, in- 
quieta e respira con maggiore difEcoltà; la febbre 
preocdendo spesso il senso di freddo, ed il calore 
maggiormente intenso, si protrae in lungo; i polsi 
divengono frequenti e pie^i, duole il capo, vi è 
nausea , sete intensa , dolgono ancor le braccia, e 
queste , essendo le glandolo subascellari , perlopiù 
tumide al tempo stesso, tese e dolenti per causa 
del tumore , del tormentoso dolore della mammel- 
la, muover non si ponno in modo alcuno, nè av- 
vicinarsi al tronco ; quasi tutto il flusso del latte 
delia mammella sospendesi; il tumore, nel luogo 
ove più imperversa rin&ammazione, è talora dei 
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doppio maggiore, di gran lunga piò du^, ed è 
ora intofFribile il tatco della coto quivi sotnma- 
meote tesa , epieodente , rossissima , qoasi livida. 
Qoaodo la febbre ed il dolore incalzano di me- 
no, ed accresce il flusso del latte, la rUoluMone 
di questo tumore talor si ottiene comparendo per- 
lopiù sudore abbondante, e spirante odore acido, 
ed allorché la donno emette abbondante, torbida 
orina. Di frequente poi si aomeiitano di giorno in 
giorno i sintomi; il dolore si fa adesso pulsante, 
ed il volume di tutta la mammella io considera- 
bil modo si accresce. Una simile infiammazioae at- 
tacca non di rado dipai anche la mammella com- 
pagna , soprattutto quando s’ impedisce la sortita 
del latte da questa. . • 

La suppurazione è certamente da temersi iufiopp»»' 
tanto accrescimento d’ incomodi : nn umore sieroso- 
linfatico spesso si raccoglie infrattanto nella parte 
più tumida, fra la pelle cioè, e la gianduia; la 
cute si osserva ammollirsi qualche poco sopra di 
quello, e cedere di più alla pressione del dito. Se 
da DO così fallace segno si deduca la già avvenota 
snpporazione , o anche l' esistenza dell’ ascesso la- 
tente nelle più profonde parti, e tosto ti ricorra 
all’uso di chirurgico istrumento per aprirlo, que- 
sto va a colpire , e divide con vano ardimento la 
cruda gianduia con sommo tormento della donna, 
e con aumento notabile del male senza che al- 
cun umore fluisca dalia ferita , ad eccezione di 
sangue, o siero. Fommo efliettivamente avvertiti con 
sollecitudine di questo fatto., che la mammella cioè 
di giovine e venusta donna , aflètta da grave , ed • 
assai recente infiammazione, fa nolla meno quasi di- 
visa nel mezzo con il bistqrino da un chirurgo, d’al- 
tronde però non poco versato nell’arte , qoaotnnqoe 
non potesse presnmersi, che le marcia esistesse 
tanto presto in quella, e difatto con dispiacere non 
si osservò sortire da tanta ferita neppure una goccia- 
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liaa di maccia; e dif&cile ooa sarebbe di addurre 
quivi a lai proposito la narrasione di varj casi tri- 
stissimi di ona cotanto audace frettolosa pratica , se 
questo solo non bastasse ad avvertirci , che ci guar- ^ 
diamo dal trattare quasi ogni parte del corpo tanto 
roEzamente, e senza cautela , ma soprattutto le pop- 
pe, da cui tanto vantaggio ne viene all’uraan gene- 
re. La suppurazione delle glandule suol esser lenta , 
come già insegnammo, parlando de‘ bubbonici §.538, 
ed al più spesso accade ciò che ivi similmente av- 
vertimmo, vale a dire, che nel tessuto cellulare 
posto fra quelle, e la cute si forma una raccolta 
superficiale di umori , di gran lunga diversi dalla 
marcia, la quale non toglie subito ogni speranza 
di risoluzione. Fa osservato , che la stessa marcia 
ha di frequente coadjuvata non poco la più felice 
maturazione della medesima glandola, già sempre 
alquanto dura, ma con la condizione però, che 
quella rimanga sta/goante per un certo tempo, e non 
più nel sono delia gianduia stessa. Ma tralasciamo 
di trattare quivi più a lungo degli ascessi delle mam- 
melle i perciocché la cura di essi appartiene priva- ~ 
tivamente ai chirurghi (4^)- 

DiiKzu. Nulle nutrici di abito alquanto lasso , persi- 
stendo la febbre, e non essendo in conseguenza 
sciolta r infiammazione delle mammelle con ba- 
stante celerità vi rimane non di rado una durezza 
della medesima gianduia nella parte affetta, di- 
versa per altro dallo scirro, come già altrove in- 
segnammo. 

iioiiqui* Abbenohò le tuberosità lattee delle mammelle, 
a quest* cpoca di considerevole infiammazione 

lati», assumano una durezza spesso non piccola, e quasi 
callosa talmente che molti trovarono questa deri- 
vare da coagulo , e grumi di latte, o quasi da cacio 
indurato ne’ vasi lattei , o nella tela cellulare delle 
mammelle , 1’ esperienza mostrò per altro , che i 
tumori di tal fatta , sebbene già antichi , od est<’«) 
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ad alcuni anni , non oonteonero ordinariameote però 
una materia tanto ooneisteote e solida > quanto 
una sostanza liquida , spesso removìbile da per sa 
stessa eoo l’ajuto di fornente, o con rimedj oppor- 
tuni, o nel nuovo puerperio, e con la suzione piut- 
tosto attiva di nuova'robusta prole. Nelle nutrici 
per altro ammalate, il latte più lungamente sta- 
gnante entro alle mammelle ingiallisce di nuovo, 
e prende una consistenza , come lo insegna eziandio 
l'esito delle cose. 

Medici illustri del secolo ultimamente scorso, 
soprattutto gli ostetrici , fondarono una teoria, di 
coi fecero gran conto, sopra alla retrocessione del 
latte trattenuto nelle mammelle, e trasferito quindi 
alla massa del sangue, e sopra alla metastasi a 
diverse parti. Da quell’ epoca dunque, quando le 
mammelle della puerpera , o della nutrice erano 
allloccite con un poco più di prontezza, all’incon- 
tro un interno dolore, l’infiammazione, il tumore, 
o il profluvio di color bianco avevano assalilo que-> 
ste donne o più presto, o più tardi, questi morbi 
si solevano ripetere quasi tutti dalia metastasi del 
latte con comodo assai grande della diagnosi , di- 
venuta io questa goisa molto facile. £ già qualche 
tempo, che iapognammo nell’ esame della febbre t 
che chiamarono puerperale ( aiq. ) T opinione 
di coloro, i quali pretendono di ripetere questa 
febbre dalle deposizioni del latte , ma , se forse 
può sembrare, che noi abbiamo confermata la pre- 
detta ipotesi con l’esempio d’una puerpera, che 
ricusò al proprio figlio le mammelle ripiene di 
molto latte , ed avendolo quindi dissipato per mezzo 
di vapori applicati. alle poppe, fu sorpresa da con- 
siderabile tumore bianchissimo olle cosce, e da 
dolori acerbissimi ( §. SSg. ) j molto lungi siamo 
non ostante da credere , che debba attribuirsi il 
corso di siffatti fenomeni io quella donna allo stesso 
Uute trasportato dalle mammelle alla coscia afiè(- 
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ta. Alcooa volta compariscono infatti ne’ primi 
giorni del puerperio tumori bianchi , privi di 
calore morboso , eguali , resistenti al dito , e 
più consistenti dell’ edema, compariscono, dissi, 
all' una, ed altra coscia con dolore all’ ingoine, 
presto estendendosi al labbro della vulva, e dalla co- 
scia al ginocchio, o al piede; questa affesione della 
coscia oon dipende però dalla metastasi del latte , 
ma dal tumore delle glandole inguinali indotto dal 
impedito ridosso delia linfa per causa dell’ utero 
gravido , o partoriente. Non impugneremo perciò , 
che la subitanea soppressione di una così abbon- 
dante secrestone alle mammelle possa rendersi of- 
fensiva alla salute delle donne , imperciocché nei 
maschi alquanto delicati deriviamo una specie di 
fehbretta , che viene dopo un lauto cibo dal nuo- 
vo chilo trasportato nel sangue piuttosto, che dalla 
più stentata digestione degli alimenti. Fa certa- 
mente di mestieri che nasca per un tempo una 
pienezza , e stimolo più attivo del sistema sangui- 
gno dalla maggiore quantità di latte subitamente 
riassorbito, e portato alla massa del sangue. Dalle 
quali alterazioni insieme avvenute si sconcertano 
per consenso in varj luoghi gli organi secretorj , 
e questi o raddoppiano la propria azione o la di- 
rigono ad una morbosa secrezione. Siccome un’in- 
solita quantità di chilo venente da più abbondanti 
nutrizioni, e ripetute per alcuni giorni portata che 
sia alla massa del sangue , è stata solita eccitare , 
uso facendo d’ un regime più sobrio, tumulti mo- 
mentanei soltanto nel sistema universale , o se ne 
apportò forse dei maggiori , non cagionò certa- 
mente per tal motivo una metastasi chilosa ; nella 
maniera stessa , che giornalmente varie volte nuo- 
vo chilo si porta al sangue , senza ohe da questo 
s’ inondino altre parti diverse da quelle che desso 
deve, quindi nella stessa maniera non è da aspet- 
tarsi dal latte restituito ’abbondevolmente al siste- 
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ma de’ vasi airun' altra azione, ossia una specifica 
deposizione del medesimo liquido in altie pnrii , 
eccettuati però i teinporarj tumulti in esso, e nelle 
ofHcina secretorie. 

Seguirà dun<:|ue qua , o là nel caso di questi 
disturbi eccitati dal latte riassorbito una separazio- 
ne morbosa negli strumenti teceriienli, non già 
di latte, ma d' un omore , nel segregare il quale 
si efTettua una secrezione o sana, o morbosa. Si di- 
rà peraltro, che sono di colore di latte quegli 
umori, che nelle puerpere, nelle nutrici viventi 
fluiscono dall'utero dopo raffloscimento delle ipant- 
nielle, passano per orina, si rigettano dal vdntri- 
colo , compariscono alla cute sotto forma di miliari , 
o quegli umori, i quali si trovano in diverse cavità 
dopo la morto di «{uelle ; ed è effettivamente mani- 
festa la bianchezza dei tumori, ohe apnelliamo /n/- 
tei. Di qual valore sien poi questi prgomenti, lo 
rileverà lo stesso lettore, se confronterà quei disor- 
dini , i quali produconsi senza fomite latteo o nello 
vergini, o nelle donne jreri/i.o se queste prove non gli 
sieno sufHcienti , potrà paragonare quelle alterazioni, 
che insorgono negli stessi maschi nella innocente mc- 
dorrea cronica, nella corizza , nel flusso celiaco , 
nella tise fiituifosn, rn alcune» malattie acute, nello 
«inali umori bianchi passano per le orine, osserverà 
il colore bianco trasperire nelle miliari, o potrà 
confrontare quelle morbose variazioni , che si'di- 
scuqprono nu’ loro Cadaveri , come dopo la perito- 
nitide , la pneomonitide, i quali ascrivere si deg- 
giono ad una materia puri/orme, miìichiata con 
siero, lungi dalla già formata idea di ritrovare (ali 
umori nelle così dette metastasi lattee, ìmpercìorchè , 
tutto ciò che è giallo non prova esrer bile , e così 
egualmente tutti gli umori bianchi sostenere non si 
può , che vengano dal latte. Da tre cadaveri molto 
diversi, cioè uno «li donna morta per febbre puer- 
perale , il secondo Ai fanciulla estinta da peritoni- 
Tom. IX, 8 
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tifle , il terzo finalmente di uomo sufiognto tla pneu- 
moDÌa , raccogliemmo nell'ospedale di Pavia una 
materia bianca, quasi sieroso-caciosa , e diemmo 
commissione ad egregio chimico (49) di esami- 
narla. Quest' analisi ci mostrò , che 1' indole di 
«juesli li(|uidi era simile in tutti e tre i soggetti, 
o fosse tratta dalle due cavità addominali femi- 
nine , o dal torace virile. Siccome il sangue si 
forma dalla parte globolare rossa, albume , linfa , 
e siero, così ancora lo stesso latte resulta da parte 
sierosa , caciosa , e pingue \ facilmente adunque 
queste parti componenti fra loro si abbandonano, 
e manifestano una non piccola analogia in questa 
separazione ; ma non dimostrano perciò la mede- 
sima (jualità in tutti, e fino a tanto che i fautori 
della nuova teoria ci espungono 1 caratteri speci- 
fici del chilo, poco diverso certamente dallo stesso 
latte , nella materia ritrovala nell’ ascesso , che 
chiamano latteo , e rendano patenti le difereitze 
dì questa dalla materia punforine , ed altra simile 
separata morbosamente, noi giudicheremo, che 
4|uesta sostanza ha imposto ad essi prendendola 
per latte. Sia grande , quanto si vuole il periodo 
del nuovo svolgimento nelle gravide, la mutazione 
di questo dopo l’ avvenuto parto, e la variata di- 
rezione de" liquidi pria destinati per T utero , ora 
stabiliti ad altri usi, siccome tutte queste cose 
riguardano in egoal modo la donna umana, quanto 
la femmina eziandio degli animali bruti, senza che 
in quest’ ultima seguano gli effètti, i quali nella 
prima si attribuiscono a queste evoluzioni , così 
permesso ci sarà di concludere, che le cause della 
febbre, la quale, chiamano puerperaio non tanto 
consistano nella metastasi lattea , ripetano 

rurigine da altre cagioni non comuni alle femmine 
degli animali bruti. 

Ne’ bambini dell’ uno ed altro sesso, sortiti 
appena dall’ utero più raramente presso gli altri 
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un poco piò arlulli , »i eleva talora un tumore alle 
mammelle con calore , roasnre , dolore ad e«se . e 
con du«80 per le papille di rjuasi tenue latte. Un 
tal feiionrieno ci ei preaentò nella propria famiglia. 
ConoKCemino un'adulta fanciulla , alla <|uale <]ua«i 
subito dopo e 68 er sortita dall'utero materno, ar- 
rossò la destra inummella, fu molto dolente sotto 
il tatto , suppurata ac(|ui»tò la mole d' una mela 
delle più grosse , e fu necessario finalmente di sot- 
tometterla al taglio chirurgico. È venuto poi da 
un tal' infortunio, che questa mammella è più pic- 
cola dell'altra, anche ai presente giorno. Un som- 
mo Fisiologo sospettò, che questo umore sieroso, 
e torbido , separato nelle inaminelle alquanto volu- 
minose ne’ recentemente nati dell’ uno e dell’ altro 
sesso, più che dopo 1 ’ anno già compito è proprio, 
ed originario di <|ueste parti, come in realtà fu 
osservato in un fanciullo di nove anni. Un fatto tale 
sembra essere effettivamente assai comune a tutte le 
glandule in qoesta molto tenera età , senza che però 
cognita sia la causa , perchè le mammelle piuttosto 
che le altre parti glandulari aumentino di quando ^ 
in <|uaudo cotanto nel loro volnme. Con maggioro 
franchezza, alia loro solita maniera però , danno le 
vecchiarelle a se medesime la spiegazione di questo 
fatto , e decidono con gravità, che ciò viene dal- 
V incubo , dalle streghe , o che questi tumori inain- 
mali dei pargoletti derivano dalla suzione della 
madre defonta ( 5 o). In questo certamente sono da 
scusarsi con poca difficoltà, perciocché non sola- 
mente li stimolerebbero oltre modo con si rozza 
espressione, e, secondo l’esempio referito di so- 
pra , pronuioverebbero io questa maniera morbo- 
samente la loro suppurazione. Leggiamo ancora , 
elle, siccome fluiva molto latte dalle turgide mam- 
melle del pargoletto nei primo mese d’ età, e 
questo fu falto turnare indietro dalla levatrice con 
F uso de’ repellenti , così da questa ritenzione oa- 
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eque vomito di latte, come se T origine di questo 
altra , e comune non potesse essere stata ( ! ! ). 

É cosa cognita fra i medici, che le mammelle 
de’ maschi , come quelle delle bestie di genere 
mascolino non sono sempre prive della secrezione 
del latte. Non ei rimane adunque motivo di du- 
bitare , che già fatta la secrezione di questo umo- 
re , possa indursi la ritenzione di esso dalle cause, 
che nominammo, e gli effetti, che questa mede- 
sima ritenzione lascia dopo di se nelle donne, posso- 
no comparire ancora nei maschi, senza che dunque 
tenghiarao con il moderno scrittore di tale osser- 
vazione per metastasi lattea quegli umori , i quali 
sortirono bianchi per i reni dopo T infiammazione, 
e ritenzione del latte della mammella virile secer-^ 
nente questo liquido (5i). 

Ritenzioni Già facemmo menzione delle ritenzioni linfa- 
* "defic *** alle mammelle ( §. 8i i ). Ben spesso infatti 
m«m- un umore sieroso, linfatico, qualche volta sangui- 
mriie. nolento , o anche albuminoso si raccoglie in una 
' cistide alle mammelle, e forma in queste on tu- 
more piccolo in principio, rotondo, coperto dalla 
cute, di colore sano, molle assai sotto del tatto, 
elastico, indolente, e solito ad accrescere lenta- 
mente ; questo tumore acquieta quindi a poco a 
poco un gran volume , cresce attorno attorno in 
durezza , ritiene per altro una parte molle, e quasi 
fiuttoante, conserva la sua rotondità, nè manifesta 
dolori pungenti , rodenti. Tumori di simil fatta fu- 
rono dichiarati non di rado per scirri per man- 
canza di giusta diagnosi. Così un già esperto Chi- 
rurgo ili Amsterdam lasciò scritta l’ istoria d' una 
fanciolla, alla quale, con il consenso di due Chi- 
rurghi illustri si stava per estirpare lo scirro della 
. mammella sinistra , ed erano già stati preparati 
gl’ instrumenti per eseguirla, quando egli , esplo- 
rando , rinvenne nel mezzo del tumore una parto 
assai più molle , e quindi propose d' inciderla pri- 
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ma d’ogni altra co«a. Aperto appena il tumore fluì 
dal medesimo grande abbondanza di fluido tenue, 
e chiaro; la durezza poi, ed il tumore stesso di- 
sparvero. Ciò eseguito fu introdotta nella cavità 
del tumore una turunda spalmata d’ unguento di- 
gestivo , ed , estratta tjuindi dopo alcuni giorni 
(jnella stessa cistide , anche la oiammella fu risa- 
nata felicemente. 

Non è di minore importanza 1’ osservazione 
d’ esimio medico, ed anatomico parigino relativa fùug“«, 
all’ escrescenze fungose alle mammelle, le quali 
cioè , come quasi tubercoli , estesi qualche volta 
per lungo tratto sopra di questa parte, assumono 
forma , e durezza d un* alquanto estesa verruca ; 
gemono un umor gelatinoso, e, senza che la so- 
stanza delie poppe stesse sia nel resto ammalata , 
furono guarite , od anche dileguate felicemente col 
benefizio della sola natura, o dell’ arté , quantun- 
que dichiarate per cancro.^ 

Faremo menzione al suo appropriato luogo Tamari 
dei tumori j/rama/i , steatomatosi delle mammelle , 
avvegnaché quelli ancora contribuiscono di quando toiì. 
in quando alla riteuzione del latte, o della linfa. 

Recentemente osservammo nel Comandante , Tn.m* 
e ^Principe Rutenico un tumore della mammella della 
sinistra di natura affatto singolare , e consensuale 
come sembra. Questo soggetto adunque quadrage- 
nario, sottoposto fino dalia gioventù al flusso spesso 
sfrenato dell emorroidi fu gravemente percosso « 
quattro anni innanzi da colpo, di fucile nella re- 
gione anteriore, e sinistra del torace verso gli 
omeri senza alcun vestigio di ferita; incominciò 
ini manti ne nte a soffrire acuto dolore, e diretta- 
mcBte nel mezzo della mammella di questo lato. 
Abbenchè la contusione fosse già guarita , questo 
dolore, a riprese considerabilmente aumentato, 
come suo|e accadere nel trismo (5a) della faccia, 
e lino quasi alla disperazione conti nnò fin quando 
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lo vedemmo; Questa maiiiinclln più grande per tre 
volte, 8Ì è trovata però cui tatto appena più dura 
della destra, di coIo»^e morboso, meno elastica. 
CòiibigliamiTio , ebo desso tingesse due volte al gior- 
no questo tumore con linimento volatile unito ad 
olio di giusquiamo recentemente espresso , e con 
eguale porzione di laudano lirp.ido, ed ordinnm* 
mo, che blandamente lo fomentasse con pelle dì 
cigno, oppure anche con il cotone, e che si di- 
fendesse con premura da ogni esterna ingiuria. 
Dopo uttu giorni, uso facendo di questo metodo, 
ogni dolore, ed il tumore delia mammella, malata 
già da vari anni , cessarono affatto, ma per causa 
della troppo breve dimora di questo ammalato nella 
metropoli dell’ /dfur/ria , non ci è noto finora, ss 
questi rimedi, ed alcuui altri tratti dalla famiglia 
degli antispasmodici, iuternainente adoprati, e pre- 
scritti per essere continuati, ebbero un costante 
effetto. 

§. 817. I principali precetti relativi alle predi- 
zioni riguardanti le ritenzioni del latte furono già 
da noi fìnora esposti La mancanza dumjue della 
noturale affezione verso de' figli presso le più ricche 
donne, la repugnanza alle cure, vigilie, le quali 
s’ impongono alle buone madri dal dovere di nutrire 
la prole, lo studio volontario di conservare, lino 
a che è possibile, la forma, e l'eleganza virginea 
delle mammelle, oltre ai funesti effetti su de’ figliuo- 
li , e sai numero de’ cittadini già da noi esposti in 
altra opera, sovvertono non di rado in questo sesso 
i fondamenti della venustà non solo, ma della bra- 
mata salute, e perfino della vita stossa. Da questo 
fonte infatti , chiuso e soppresso, prescrivendo al- 
trimenti 1’ abito sano della donna, nascono la di- 
steozione , e la cooseguenic^istrema flaccidità delle 
mammelle, e non di rado eziandio ne vengono, 
come sopra avvertimmo, le lattee tuberosità, spesso 
croniche , l’infiaminazione delle uiaminelle, i lua- 
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ghi aicesgi , ed al più speglio disiruggenti tutto il 
parenchima di <}ueit' organo , le fistole, la duresza 
della gianduia. Sebbene escludiamo T ipotesi della 
metastasi lattea, come ammessa gratuitamente, 
oomper questo pretendiamo di negare gli spesso 
fatali effetti , e disturbi d’ ogni genere nel corpo 
muliebre da un’ abbondante secrezione impruden- 
temente repressa. A niun dei medici è certamente 
ignoto il reciproco commercio deli' utero con lo 
mammelle, al quale cioè nella circostanza d' infie- 
volita robustezza di quella viscera per il parto 
appena accaduto , le compresse mammelle trasmet- 
tono maggiore quantità di sangue , e te non danno 
luogo alla metritìde ( §■ aaS. ) , o alla peritonitide 
delle puerpere piena di pericolo ( §. Stig. ) al pro- 
fluvio dei lochi , per altro troppo copioso , e più 
durevole ( §. 533. ), e dopo questo apresi libero 
varco al flusso delle parti genitali, non latteo in- 
vero, ma per altro bianco, e mucoso ( §. 53-2. ), 
in somma ad un fiosso tanto frequente, e quasi vi- 
cario in grazia dell’ oggi praticato uso di renun- 
zinre air uffìzio materno. Per la medesima ragione, 
tacendo altre cose , se forse preesista un polmone 
più debole, questa parte facilmente, o altra inte- 
riore eseguirà una morbosa secrezione in qualunque 
maniera , e qualche volta con effetto mortale , in 
luogo della sana separazione ricusata dalle mam- 
melle. Predice facilmente alle madri simili disor- 
dini ne’ futuri puerperj qoella mammella , la quale 
una sol volta inturgidì grandemente per ritenzione 
di latte , contrasse croniche tuberosità , o fu infiam- 
mata , suppurata , o soffri nella papilla divenuta più 
dura , screpolata , malmenata da cicatrice. 

§. 8i8. La suzione , la deplezione delle mammelle 
è certamente il più vantaggioso sassidio bel caso 
di ritenzione lattea, al qual fine, se il bambinello 
è alquanto debole, soppliscono o un più robusto 
fanciullo , 0 la bocca d’ una donna sana , o finalmente 
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una cuppetta vitrea preparata con ii fondo di gom- 
ma elastica, e munita di un curvo, e lungo con- 
dotto. La blanda , e ripetuta suzione è giovevole 
eziandio alla niainmella iniìninmata da abbondanza 
di latte, se la tuniefazione circondante la papilla 
non abbia già fatti divenire impervj i condotti 
cscretorj di «piesta , o abbia nascosto totalmente 
r estremo lembo della medesima. Ci si rende ge- 
neralmente piò facile di prevenire , che di guarire 
i vizi cronici delle papille inanimali. Tutte le volte 
infatti che (juclle sono più corte del bisogno per 
potere essere pigliate, e succhiate dal bambino, i 

nulla, o ben poco favoriremo, per mezzo di una 
coppetta, o dà meccanici siissidj il trarle infuori , 
ed allungarle con troppa violenza dal seno, in cui 
giacquero sefiolte per anni, retropresse dalle vesti 
troppo strette , quando il blando titillamento delle 
medesimo, il loro ammollimento con la propria 
Saliva , 0 la suzione non abbiano in conto alcuno 
giovato, massime se la flogosi abbia già occupata 
la mammella. Affinchè l’ eccedente sensibilità, e 
mollezza delle papille nelle gravide si rimetta nssni 
per tempo allo stato sano, è multo utile la frequente 
lavanda di queste avanti al parto con acqi a un 
poco fresca unita ad un pnehetto di spinto di vino, 
o di lavandola. Abbenchè ogni suzione accresca di 
gran lunga i dolori alle papille escoriate , ciò non 
ostante , perchè la congestione del lai te nelle mam* 
mclle continuamente non cresca, (|ueste mederiine 
non sono da togliersi immantinente al fnnciollino. 

La stessa saliva del bambino lattante indurrà a 
poco a poco la diminuzione dei dolori I varj un- 
guenti applicati alle p.npille muovono la nausea ai 
lattanti, ed inducono nel neonato una repugnanza 
per le medesime. Pnngonsi cr>n vantaggio sull’a- 
reola , fors’ anche affetta da ffogosi , |>ezzctie for- 
mate di tela di lino raddoppiata , ed inzuppate m 
acqua pura , ma devono però cangiarsi con fre- 
quenza, e cautela. 
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Se poi o per ragione della morte del neonato, 
o di salute mal andata , e sospetta , o perchè la 
madre repogni risolutamente di allattare, e quindi 
vi sia voglia, od assoluta necessità di sopprimer» 
il lotte, l’aflàre averà miglior successo con la do- 
vuta precauaione , quando quest’opera possa intra- 
prendersi lentamente , e gradatamente. Tanto in 
questo caso , quanto massimamente nell’ opposto , 
in cui mancate sieno le necessarie cautele , deve 
prescriversi alla donna un vitto piuttosto tenue , 
e deve strettaraente’osservarsi una tal regola fiuo 
a tanto, che le mammelle sieno sgonfiate. Allora 
infatti evitare si deve tutta la replezione del si- 
stema universale , e del latteo per distogliere l’ec- 
cedente abbondanza degli umori dalle mammelle ; 
devono sostenersi queste stesse , e moderatamente 
comprimersi con pezzette di lino tepide piegate 
in quattro ; devono conservarsi appropriatamente 
aperti i colato) di tutto il corpo; devono promuo- 
versi le loro escrezioni senza impeto , primiera- 
mente , poi'deVono dirigersi i lochi al debito fiosso. 
Con questo semplice metodo non abbisogna roo di 
rimed] esterni , astringenti, 1' azione dei quali non 
penetra più profondamente , ed è inutile, o nociva. 
11 calore del letto, la bevanda acr^uosa tepidetta 
seconderanno la traspirazione ; il clistere ammol- 
liente , la soluzione di sale amaro, o dell’arcano 
duplicato promunveranno gli scarichi ventrali, o 
r escrezione dell’ orina; la quiete dell’animo, la 
difesa delle gambe, e de' piedi da ogni raffredda- 
mento, la nettezza, e la fomentazione delle parti 
genitali favoriranuo il flusso de’ lochi. 

Se r infiammazione abbia ciò non pertanto at- 
taccato la mammella , e siasi accesa la febbre o per 
la negligenza di (|uesti precetti o per 1] eccedente 
proclività della donna alla secrezione del latte, o 
per incauto raffreddamento, allora deve trattarsi 
quest’ infiammazione secondo le regole già altrove 
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r«poite ( i33. ), ma eoo il dovuto riguardo però 

allo stato della puerpera ; deve teoiarsi la risolu- 
zione del tumore fiuo a <|uel punto, che ci è per- 
messo effettuarla , ma se la suppurazione evitare 
non si possa, è da promuoversi la medesima con gli 
ammollienti , e condurre si deve al suo termine , 
secoùdo le regole chirurgiche. E quindi spesso ne- 
cessaria la cavata di sangue, massime nelle femmine 
robuste , imperciocché è beo cognito, che ogni in- 
6nmmnzione delle mammelle nelle puerpere non è 
d'indole astenica, come pretende un recente scrit- 
tore su di <]uesta materia , e fa d’ uopo , che anche 
in ffuesto Caso si muova il ventre con blandi rimedj. 
L’unzione fatta alle poppe con butirro fresco , olio 
di mandorle dolci , unguento d' altea , volatile , 
l’applicazione dell’ empiastro di spermaceti , come 
lo chiamano, preparato con olio non rancido ad 
assai lento fuoco , quella d’ un cataplasma alquanto 
leggiero fatto di mollica di pane , preparato con 
Pac(|ua vegeto-minerale dissiperanno assai di fre- 
quente l’ infiammazione di quelle parti , se non è di 
troppo avanzata. A motivo poi della somma sensi- 
bilità di questa parte nello donne piuttosto delicate 
S4ino spesso vantaggiose tanto le foglie di giusquia- 
mo aggiunte al cataplasma ammolliente , quanto 
r oso vespertino, e prudente dell’opio. Un celebre 
Chirurgo di Francia lodò sulla fine del secolo deci- 
mo settimo , per i tumori lattei delle mammelle, 
come rimedio potissimo la' ctc«/a cotta nell’ orino, 
e quindi le pezzette doppie inzuppate in questa 
lissivta, ed applicate alla parte. Perduta poi la 
speranza della risoluzione deve continuarsi nell’uso 
de' soli ammollienti esterni fino a che si rompa 
r ascesso della mammella, e fino a che sia scom- 
parsa in questa ogni durezza. L’insulsa smania di 
Gbinirghi carnefiei di aprire gli ascessi delle mnm- 
nirl le , non ancora perfettamente maturi , e di esplo- 
rare ; o al più spesso di creare seni con il crudele 
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B|>éciUo introdotto nelle interne parti della mani' 
niella con asaai tormentosi spasimi privò già ioiio- 
merabili puerpere , ed altre donne di questo salu- 
berrimo fonte , dal quale appena nati , sostentiamo, 
siiggendo , i primi periodi di nostra vita. 

La fomentazione della mammella con acqua 
tepida, in una pinta della quale sieno sciolte due 
dramme di sale alcalino vegetabile fisso, o il ca- 
taplasma di cicuta, giusquiamo, farina di lino, 
scioglieranno la durezza riinasa dopo la guarigione 
dell' ascesso , ma se il male resisterà più lungamente 
a questi rimeclj non vi ha dubbio, che la suzione 
della mamiiK-lia eseguita dal lattante proprio , ab- 
bastanza vegeto nel puerperio, forse futuro, è so- 
vente capace a dispensarla. 

Se vero scirro si manifesti nella mammella, 
è permesso allora di estirparlo per lo più con il 
bramato efiètto , se desso è il prodotto di solaio- 
giuria esterna, come vizio affatto locale, se però 
un’ infelice disposizione agli scirri non abbia afiètta 
la donna. La sospetta estirpazione del medesimo 
male nato da cause interne, non intese in alcun 
modo, sarà ben di rado coronata da successo, se 
pur ((uaiche volta possa esser buono. 

La chirurgia tratta i tumori linfatici per lo 
più cistici, o tnelìceridi delle mammelle con 1’ e- 
stirpazione del sacco , o con la lenta suppurazione, 
e consumazione di esso. 

§. 819. Fra le interne ritenzioni toraciche, le 
quali a questo luogo appartengono, la prima , che 
ci si presenta, è la non rara raccolta di più ab- 
bondante moro , non solo nella bocca, e nelle fauci, 
ma ancora negli stessi bronchi del feto recentemente 
Dato. O r|nella stessa materia , la quale ricopre il 
corpicciuolo del feto dalla natività abbia deposto 
quasi un sedimento alle di lui fauci , 0 le glandule 
proprie di queste abbiano quivi separato muco più 
abbondante , o il muco delle parti genitali materne 
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sift entrato odia bocca , e nelle narici del neonato 
nel tempo stésao del parto, è certo, che un tenue 
gintine copre talora l’epiglottide di esso, ed, im- 
pedendo il di lei moto, esclude la respirazione, 
ed induce nei medesimo uno stato d\ asfissia Una 
simile viscidissima materia agglutina qualche volta 
la lingua del bambino al palato tanto nel parto , 
quanto più tardi , allorché questi giace per ore 
nella cuna senza bevanda , ed impedisce il moto di 
quella, se pria non sia distaccata con spatola, % 
così vi ha pericolo d’impedita suzione, e quel- 
lo ancora di sofTiicazione. Noi nou conosciamo 
molto bene i morbi dell’ uomo esistente nell’utero, 
sebbene la cagione della mortalità in questi prin- 
cìpi della vira sembri essere ancora maggiore di 
quella, che tanto grande travaglia gli anni primi 
della età infantile. Non intendiamo abbastanza nep- 
pure gli ostacoli della prima respirazione , ì quali 
spesso induiscoDO in quest’ ultima. Quanto il feto è 
più vicino alla sua origine, tanto ancora il corpic- 
cinolo del medesimo è più gelatinoso , e mucoso , e 
tanto più considerabile è in quello la mole delle 
giandule. Un gran numero di esse domina nella sn- 
perdeie interna della bocca, delle fauci, della la- 
ringe , della trachea, de’ bronchi, ma ci è ignoto 
ancor questo , cioè in quale stato di cose , o da quali 
cause agenti nel feto si separa una quantità di muco 
maggiore di quella, che abbisogna agli futuri 
di queste vie, o si aumenta di troppo la teoacità di 
questo liquido. La trista esperienza infrattanto c’in- 
segna, che non pochi feti espulsi appena dall’utero, 
soccombono ne' primi sforzi di prendere l'aura vi- 
tale, o perfino non molte ore dopo al parto manife- 
stano già gli Etertori dei moribondi con lividezza 
di faccia, e con fenomeni del catarro soffòcativo, o 
incontrano sotto di questi la trista sorte di quelli. 
Quando poi il coltello anatomico fa le sue indagini 
sulle cause di questa morte inaspettata, altra non ne 
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digoopro govente, che un’ insolita abbondanaa di 
muco tenace di qualità solubile neil’acqaa , talora 
concreto in pezzetti, o i orba razzante , ostriienl!e le 
fauci, e l’iogresso dell’ aspera arteria, o riempiente 
questo stesso canale , ed i bronchi , oltre ad esser 
poi sommamente tumide le glandule mucose della 
trachea. Quando poi questo muco si è adunato in 
questo luogo, non tanto come effetto d’altra pre* 
gressa malattia , quanto da vizio speciale della mem* 
brana pituitaria, tratta fuori che sia prontamente 
quest’ abbondanza mucosa i bambinelli mostrano 
d' essere felicemente sottratti da tanto pericolo. 

L’ nomiciattolo non ha imparato ancora a liberarsi 
da per se stesso da questo ostacolo per mezzo della 
tosse suscitata con impeto , o almeno le forze di 
esso, dopo le passate ingiurie d’un lento parto non 
sono al momento a lui concesse. per questo volonta- 
rio tentativó. La stessa inversa posizione del feto 
forse a tali infortuni disposto, fisso con il capo in 
avanti per il corso d’ore nella pelvi materna, e 
compresso nel petto dalia costrizione dell’ utero fa 
sì, che ua muco più abbondante del dovere rada 
con il suo peso da’ bronchi verso la laringe, e final- 
mente 1 ’ ostruisca. 

Questa causa di morte molto si eguaglia presso 
alcuni feti a quella, per cui tante volte i fanoiullin/”*®“^***' 
soccombono per cinanche laringea , o per trochei- 
fide ( § 173. ) con la sola differenza, che in essi 
non tanto muco, quanto piuttosto Z/nya , separata 
morbosamente dall’ infiammazione della laringe, o 
dell’ aspera arteria, o condensata in pseudo-mem- 
brana sotto il corso di febbre acutissima, impedisce 
la respirazióne. » 

§. 820. È molto imponente la necessità di pre- - 
stare soccorso ai feti caduti in asjtssia subitanea 
alla maniera degli strangolati , o almeno esposti 
prossimamente alla soffocazione per la pituita rac- 
colta nella laringe, nella trachea, e ne’ bronchi, a 
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qiicBto pericolo non' è <|uati diégimile da i|ueiIo cbe 
81 minaccia dal vomito a’ bambinelli giacenti supini 
nelle cune , o perHn anche agli adulti , ma iudebo> 
liti da grave morbo ed incapaci ad inalzarsi da loro 
stessi ( §. 671 ). Avanti ogni cosa inclinato il tronco 
degl' infanti verso l' innanzi, ed in un lato, e de- 
terso ^on una pezzetta di lino, o con le dita il cavo 
tieila bocca , e delle fauci dalla spuma , e muco 
i^uivi spesso raccolti , in caso di asfinsia, chiudendo 
con la compressione le narici del feto, aria dalla 
bocca d' un uomo sano applicata a «{uella del fan- 
ciullo ( quando una più pura esser non possa subito 
in pronto ),deve impellersi nei polmoni , il torace 
poi , e 1’ addome deggiooo comprimersi , e rila- 
sciarsi a vicenda. In questa maniera infatti spigna- 
ino la pituita , ed il muco concreto attorno alla 
laringe , o forse stagnante in ifuella stessa , come 
ostacolo meccanico, da un luogo più angusto io un 
canale più ampio, od apriamo in questa un in- 
gresso più libero all’ aria esterna. In questo caso 
non sono da negligersi <|oei mezzi , i quali già 
proponemmo, ed eziandio proporremo in quest’opera 
rapporto oli' asfissia , ed alla soffocazione , voglimn 
dire le frizioni con panni caldi , 1 volatili appres- 
sati alle narici, i clisteri, ed altri simili. Subito 
che il fanciullo abbia incominciato a respirare, o 
nel caso , in cui desso non per anche soffocato del 
tutto , abbia indicata , per mezzo dello stertore , 
e della ilispnea l’abbondanza del muco tenace ade- 
rente alla via delta respirazione, eccitare si deve 
il vomito, o con il dito, o con la piuma d' una 
penna introdotti assai profondamente nelle fauci. 

§. 821. Soggetti si dauno di abito piuttosto las- 
so, e flemmatico, primieramente le donne, gli 
uomini obesi , i letterati , gli artefici di viiasedeu- 
taria, i quali affetti da singolare atonia delle fauci , 
de' bronchi separano io ifuesti una maggior (|uan- 
tità di pituita tenace a preferenza degli altri, e la. 
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««pellooo , legoatarneate nelle ore inatutine ea- 
sendo però alterata beo poco, o nulla la salute. 
Itloiti poi di questi, od anche coloro, i quali in 
certi tempi non luanifestauo quasi alcuna affezione 
dei polmoni, ed altri, in tempo primieramente 
umido, e freddo , sentono, che queste viscere lor 
sì coprono da pituita ; che la voce divieti rauca 
non poco, e che il petto a grado a grado s' aggra> 
va; che finalmente divien costretto quasi come da 
una fune , che il fiato, e le parole lor vanno a man- 
care , che sudori viscidi per ansietà si spremono 
sulla lor fronte , ed al collo ; che sopravvengono 
palpitazioni di cuore con polso disordinato, pic- 
colo, intermittente, qualche volta tardo; che a 
queste miserie s'aggiogue tosse molesta, inutile, 
e che il ventre si prosciuga , rutti prorompono , le 
orine si fanno scolorate. In questo deplorabile stato 
di cose, i muscoli i quali sufficienti sono ai sani, 
non potino bastantemente inalzare il torace, ma, 
r infermo chiama in sussidio ancor quelli, i quali 
sono comuni al petto , al cullo , ed alle braccia , ed 
affiuobè trovi a questi muscoli un punto fisso, con 
il tronco sempre eretto, inclina il capo, e tien 
fisse con forza le braccia tese dall’uno e l’altro 
lato su de’ guanciali , o ai bracciuoli della poltro- 
na. Io tali angustie prosegue la malattia per quat- 
tro, cinque, o ancor piu giorni , ma più grave per 
altro in tempo di notte', fino a tantoché, sotto più 
felice evento, sputi tenacissimi simili alla colia 
de’ legnaiuoli , duttili facilmeiite in lunghe fila or 
binnche , or giallognole, or verdastre, qualche 
volta mischiate con sangue ancora copioso, o eoo 
nere strie, primaineiiie mucosi, venendo provocato 
talora anche il vomito per l' irritazione, come quasi 
producesi dall introduzione di una penna entro delle 
fauci, a motivo di quella difficoltà, che hanno di 
staccarsi da loro a causa dell'adesione, e finalmente 
sortono copiosissimi in modo , che talora riempiono 
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le aputacchiere per un tempo atsai lungo, e con 
»aen«ibile alleggerimento degli ammalati. Talora le 
orine ai evaruano giomentoae e torbide, e talora 
depoaitano , ma un poco pià tardi , un aediiuento 
biaoco e mucoao. Un audore eguale etilla dalla 
cote nell' ore matutine, in alcuni il ventre ai acio- 
glie, ed evacua materie acquoae. Il sonno, il f]uaU 
avanti e questo tempo non comparve quasi giam- 
mai, ora qualche poco se ne presenta; i precordj 
si rendono liberi , la tosse si fa minore , o piu rara , 
la voce diviene a poco a poco più chiara. !N(lIa re- 
missione si presenta talvolta un dolore alle scapule. 

Questa dispnea poi segue qualche volta un cor- 
so periodico coerente alle stagioni dell’ anno, al più 
avanzato autunno . cioè, e primavera, tah>ra con 
piò brevi intervalli relativi alle vicende delle sta- 
gioni , o alla reintegrazione di altre secrezioni. 
Alcuni vi sono perfino, ai quali l’ atmosfera umida, 

*e fredda non è tanto propizia , quanto la più calda, 
e più secca , altri poi vi sono , ai quali è più confa- 
cente un clima frigido ed asciutto. Così noi curam- 
mo una matrona Viennese nell' età sua di cinquanta 
cinque anni affetta da soli tre anni da asma pitui- 
toso , come lo chiamano , nè molestata prima da al- 
tro malore. I mestrui comparsi a questa per la pri- 
ma volta nell'anno decimo quinto dell' «tà sua flui- 
rono regolarmente fino al quinquagesimo quarto 
anno. Cessati i medesimi già quasi da due anni so- 
pravvenne , in atmosfera secca, c fredda, una 
dispnea mucosa , e ritornò costantemente in simile 
condizione d’aria; in.^ clima umido svanì, e tosto 
nuovamente rincrudelì sotto uii imminente tempo- * 
Tale. Abbiamo l’esempio d’una donna, la quale 
TÌgeltava unn volta in cadaun mese sputi quasi pu- 
riformi fetidissimi al peso di libbre tre ; (piesta 
donna sempre avvenente, se ne stava iufratlanto 
assai bene, nè soffriva di tosse, se non quando so- 
vrastavale lo sputo periodico. Vedemmo un’aliiUi 
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doDoii , nostra parente, nell’anno settantaduo ili sua 
vita, la quale essendo ancor fuoriulla, con floridis- 
simo aspetto , gettava ben spesse facilmente dai pol- 
moni molta pituita, e non vedemmo , che ella avesse 
nessun incomodo. Avendo ella già passato 1’ anno 
sessagesimo andò soggetta più di frequente a dispnea 
morosa in tempo umido e freddo, e ad espellere 
molta pituita nell' insultò dì quella, ma dopo alcuni 
anni, ed aumentato tempre il male in qualche in- 
verno incominciò a soffrire per più mesi i sopra espo- 
sti tintomi , ed a gettare in qualunque notte più 
libbre di qaella densissima materia , e ad espellerla 
per anni, essendo ella non poco sollevata nel corso 
dell'estate. Questi fatti però non sono rari, percioc- 
ché noi stessi siamo stati teilimonj di un male co- 
tanto lungo. È più raro senza dubbio il caso di una 
matrona Pavese di quarant’anni , la quale dichia- 
rata già da lungo tempo per tisica da molti medici, 
che desta aveva consultati , stabilì d' implorare an- 
cora l'ajuto del nostro antecessore (53). Esposti gli 
argomenti de* medici, che provavano nell’inferma 
esistere la tise confermata, venente da ulcera de* pol- 
moni, questo solo celebre uomo pronunziò, che la 
malattia doveva giudicarsi per un asma umido, e, 
non senza gran meraviglia (54) degli altri, consi- 
- gliò a questa nòbilissima donna, che si portasse 
ne* mooti appeonini, e che vi passasse non solo la 
caldissima estate, ma che vi si trattenesse ancora 
nell’ autunno. La matrona obedendu a questo medico 
procurò di trasportarsi tosto ad una villa, che dessa 
possedeva nelle vicine alpi, ed aveva passalo appena 
un mese in quel luogo eminente, che si accorse di 
respirare con maggiore libertà, avvertì, che dimi- 
nuiva la violenza della tosse, e 1’ abbondanza degli 
spurghi ; che ritornava il gusto per i cibi , 11 sonno , 
e le perdute forze andavano gradatamente a ripri- 
stinarsi , e si avvide insoinma, a dirla in poche pa- 
Tom. IX. q 
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roie, che nuovsaieote acquietava quella «alute,che 
deeea non aveva gtamcnai osato sperare. Approssi- 
mandosi l’inverno, pensò dunque di non abbaodo- 
nare quella a se cara abitazione , e si trattenne 
quindi nella medesima per quasi due anni. Siccome 
poi domestici alGiri richiamarono questa donna in 
città in tempo dell’ardente canicola, cosi ella ri- 
cadde ben tosto nel primiero malore. Questa recidiva 
diede quindi occasione ai medici di sostenere come 
verissima la primiera opinione sopra di questa ma- 
lattia. Allora fu richiesto ancora il nostro medico 
consiglio. Aderendo noi al giudizio del predecessore 
nostro già ritornato in Svizzera (55), giudizio cun- 
fermatu Imstanteraente dall’esito felice, persuadem- 
mo la malata a ricorrere all’ aria montana, e questo 
nuovo consiglio fu coronato- per anoi dal bramato 
successo. 

Non da tutti , come testé abbiamo avvertito , si 
trae per altro il medesimo vantaggio dall’ aria più 
pura, e frigida nel caso della dispnea mucosa, ma 
quasi al maggior numero degli alTetti da questo 
male è più utile un clima tepido e secco , senza che 
sia per altro, facile al solo ragionamento di predire 
effetti fra loro tanto diversi. 

Così è raro ancora , che queglino, i quali sono 
travagliati una volta da questo malore , terminato 
poi ohe sia l’accesso più grave, vivano privi di 
ogni dispnea: molti infatti di quelli , oltre a consi- 
derabile lassezza , sono molestati da un grado di 
affanno, primieramente nel montare dai basso all'al- 
to , e nel camminare celeremciite, o dalle mutazioni 
dell'aria in umida , e fredda ; la tosse poi accresce 
nella notte, sebbene per un certo tempo sia bastan- 
temente moderata, e 1’ espettoraziuue della tenace 
pituita continua più o meno talmente , clic dunque, 
avvertendolo un grande scrittore di Grecia questi 
malati, sebbene non stieuo io letto, passeggiaoo. 
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è vpro , nelle cessazioni del male, ma .portnno per 
altro insiem con loro il segno di ifuello. Funesti 
etnmpj di accessioni non mancano affatto agli am- 
malati, primieramente già esausti, e più deboli, 
e questo esito spiacente fu da noi precRgiio non 
ingiiistaniente in caso di (>oUn iinalmeiiie minimo, 
vacillante, di freddo delle estremità , sopravvenen- 
do delirj, lipntimie , o sopore quasi ap(»plettico. Da 
perdita considerabile cotanto di muco nolriento 
molti vanno sottoposti ancora alla febbre lenta , 
altri alla poeumorragia , ed alia stessa tise polmo- 
nule, altri al catarro, die chiamano soffoca l i vo , 
altri filialmente . ed in effetto in maggior numero, 
all’idrotorace. Vi sono tuttavolta non pochi, i quali 
aoffrono questi orrendi malori fino all’ età più inol- 
trata , cil un Causidico, il quale , son già quaranta- 
nove anni, temevamo essere per ispirare io qualun- 
que accesso, visse non solo fino al presente tempo , 
ma continuò egregiamente la presidenza ad un [lU- 
blfco, e grave ufnJm. 

$. 822. Appnstatamente finor separammo il de- 
scritto malore dalfarwia , il qual genere d' affezione 
noi referimino di più alle nevrosi. Quantunque in- 
fatti il corso delia dispnea mucosa sovente periodico, 
induca a sospettagli essa un «ffetto H' indole ner- 
vosa non è però ,Ì^^Kogni periodo debba ripetersi 
dall’ impero de' n^W , ed il metodo di roetlicarc , 
die agisce sninmamente in questo, non manifesta 
una considerabile influenza sul nostro malore, se 
non esista una complicanza della ilispoea con i’affu- 
zinne de’ nervi. Altrove ( §. 5 i 4 - ) c’ iuternammo 
con la maggiore esattezza nelle cause, le quali 
inducono la morbosa secrezione nelle glandule mu- 
cose , e certamente le stesse cagioni , agenti in varia 
guisa , danno aboodevole occasione alla ritenzio~ 
ne del glutine separato in maggiore abbondanza 
{§. 698). Trattando óe\ catarro soffocativo{^.biZ), 
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e deil* idrope de’ polmoni segnatamente cistico 
( §. 74^- ) , indicammo quant’ abbondanza di umori 
mucosi, e linfatici si raccolga talora o nel paren- 
chima , o ne* bronchi de’ polmoni stessi , ed espo- 
nemmo a sufEcienza quali ne sieno gli elTetti. La 
debolezza delle glandnle della tonaca mucosa nella 
trachea , e ne’ bronchi , la llaccidità eziandio degli 
stessi polmoni furono scoperte generalmente dalla 
sezione anatomica, come causa principale tanto 
della lise pituitosa , quanto della dispnea umorale. 
Gli anatomici trovarono nell’ ajma che chiamano 
puerile, le glandnle bronchiali turgide ai di là 
dell’ordine della salote, massime poi la gianduia 
timo straordinariamente tumefotta , a tal che desso 
occupava quasi tutta la regione anteriore del petto. 
L’ aspern arteria può esser più facilmente compressa 
dalla parte posteriore , ma per altro soffri ancora 
compressione nella faccia anteriore tanto da sarco- * 
ma, i|uanto dalla ingrossata gianduia timo ripiena 
di toÉ cretacei, come io hanno mostrato varj cdsi. 
Furono trovate ancora varici di vasi linfatici , ida- 
tidi minori , o maggiori eguaglienti perfino la gran- 
dezza d’ un uovo di gallina ripiene d’ un umore or 
limpido, or piuttosto colorato. Un infermo di Pa- 
rigi , come leggemmo, spo|Bà da’ polmoni una 
vomica coperta di menibranat^Hile alla grandezza 
d’ un uovo , essendo srato in affniti asmatico , e cosi 
poco dopo cessò di vivere. Provengono innumerabili 
infarcimenti da un umor viscido separato ne’ bron- 
chi , ne’ polmoni. Le glandnle bronchiali s’indurano 
talora , come <|uasi da calce; calcoli , e tofi io molto 
numero furono osservati ne' polmoni , e iie sono se- 
guiti sputi sanguigni, e sintomi di tise. Un insigne 
anatomico d ' Italia attesta , che in nessun soggetto 
ritrovò i polmoni più sani , che nel Vescovo A' Imola, 
nel (|ua|o si credevano viziati da molti umori , che 
desso espettorava, separati cioè dalle proprie glao» 
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dille bronchinli. L'aotore illustre dclTopera suIIr 
nascosta qualità degli ascessi, osservò, che i poU 
mnoi erano ingialliti eome foglia stata in lunga 
maeerasione. Un già sommo fisiologo descrisse pol- 
moni ricstdoti e flaccidi dopo lunga tosse, e rcje- 
sione di muco. Dopo repentina sofTocazione in quat- 
tro ammalati fu trovata pituita viscida, e densa, 
la quale a modo di certa membrana tapezzava 
l-aspera arteria, a talché era impedito il libero 
ingresso, ed egresso all' aria esterna II beneme- 
rito scrittore Inglese dell’anatomia de’ vasi linfa- 
tici , refnrisce d‘ aver osservate la glandule bron- 
chiali tumide fino alla sofFocazione. Spesso in coloro, 
squali soffrirono per lungo tempo di dispnea senza 
sintomi infiammatori , si osservano i rami bronchiali 
imbarazzati da materia mucosa , ed è verosimile , 
che , siccome spasmi insorgono in caso di asma , 
così ancora in certe dispnee le semiparalisi hanno 
luogo nelle fibre muscolari de’ bronchi , nelle quali, 
circostanze di peripneumonia nota , o di catarro 
sofTocativo, succede finalmente un pronto strango- 
lamento, senza 'che altro disordine si discopra nei 
polmoni , fuorché una lassezza , e nere macchie 
provenenti da questa. Nella cifosi, la qual* induce 
nel dorso compressione della midolla spinale, come 
altrove insegneremo più diffusamente , nasce spesso 
la dispnea , la quale ascrivere si deve alla paralisi 
de’ polmoni. Per la qual cosa il Pergamena inter- 
^ prete d’ Ippocrate nttnomìò verità degnissime 
di esser conosciute sopra alla lesa respirazione pro- 
dotta da vizio delia midolla spinale, e de’ nervi 
sortenti da essa, come ancora dalla nervosa debo- 
lezza del diafragma, cd un già chiaro medico di 
Germania dice » I nervi maggiori, segnatamente 
quelli del diafragma, provenenti dalla midolla spi- 
nale solitari . e segnatamente affètti dalle flussioni , 
o da altri malori prodneono qualche volta la di- 
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i»pnra , quale oscervammó tribolare di cootinno i 
iti.-iloti nrgl' insulti asmatici senza altri apparenti 
indizi di polmoni nfTetti. Noi stessi vedemmo una» 
•grave dispnea in un fanciullo di nove anni prodotta 
dalla Tifosi alle prime vertebre del dorso. Da uno 
scrittore Inglese fa osservata inconseguenza deil’in* 
cisione de’ nervi frenici tantosto quella medesima 
difficoltà di respirare, la quale si mostra nei ca- 
valli usiTiatici. La profonda e lenta respirazione 
nella maggior parte degli apoplettici prova la pe- 
nosa azione de’ polmoni in spingere avanti il san- 
gue , disordine, ebe nel caso loro passa di leggieri 
ad un mortaio stertore. 

11 polmone, forse già precedentemente pia 
debole , subisce, qualche volta in varia maniera 
una morbosa secrezione di muco, e (]iiesta abituale, 
perchè fu lumultuuriainente soppressa in altra par- 
te , come all' utero , vagina , vescica , uretra , inte- 
stino retto , ed insorge infatti una dispnea mucosa ‘ 
dalla medorrea innocente, od anche dalla conta- 
giosa. Sono quindi frequenti gli asempj di dispnea 
nata dalla soppressione del lluor bianco, della cro- 
nica l>l«norragia. Noi stessi essendo stali islante- 
tneote- pregati da giovine donna, la quale già da 
sette anni soffriva leucorrea, affinchè presto la li- 
berassimo, per gravi rogioni , da questo malore, 
ci siamo doluti , che la medesima precipitasse in 
una grande dispnea , ed ausielà avendole trattenuto 
questo flusso per mezzo d’ iniezioni alluminose. Dal 
quiil male non ostante , peggior di gran lunga del 
primo, fu dessa guarita avendo immantinente so- 
spese le iniezioni , e restituito quel abiioale piofluvio 
per mezzo di semicupi tepidi, e di vapori fatti 
penetrare perfino alle parti genitali , e c|uindi poi 
la curammo totalmente con uii metodo piò lento, 
ma più sicuro '57). 

Dalle nostre proprie osservazioni resulta eziaa- 
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dio, che talora esiste una disposisione ereditaria 
alla dispnea mocosa. La costituzione strnmnsa dei 
soggetti , massime poi la cattiva costruzione del 
torace, hanno non piccola parte io questo male. 

I patologi diedero la colpa del rauco più ab- 
bondanten>ente raccolto nei polmoni a' cibi fari- 
nacei , pultaoei, glutinosi, ed all'inerzia del ven- 
tricolo. L’ esperienza ci ha insegnato però , che il ^ 
sangue non è più mucoso ne’ casi , ne' r|uali qnel 
muco SI separa iic' polmoni , e sovente la debolezza 
de’ polmoni stessi, e dei ventricolo scaturisce dalia 
medesima origine , senza ohe questa contenga in sa 
la cagione di quello. ^ 

Che r atonia locale de’ polmoni , de’ quali ■ 
l'universale sistema partecipa solamente più tardi, 
sia'spesso esistila nella cronica dispnea mncosa , 
lo mostra la sanità di molti , che vanno soggetti 
a questo malore, si conserva pero assai buona nel 
rimanente per non pochi anni. r 

Ogni volta poi , che l’ infiammazione 
i' polmoni, non tanto il muco ^ quanto un umor 
purìforme inonda, infarcisce i bronchi, ed il pa- 
renobima di quelli ( §. l 86 ). Se allora la rejezione 
degli sputi non serva a vuotare i canali de' bron- 
chi , ed il riassorbimento non liberi il tessuto cel- ^ 
lutare, ne segue una pronta soflFocazione o nasce il 
polipo bronchiale , oppure il parenchima de’ pol- 
moni si agglutina, s’indura, e si coaverte in nna 
sostanza consistente, quasi epatica, impervia al 
respiro. Molti sono gli esempi de' polipi rigettati 
dai polmoni per escreato ( 38 ) Questi rappresen- 
tano rami tf arboscelli formati ne' bronchi, e cosi 
hanno imposto per lo passato a non pochi , essendo 
stati pigliati per .arterie de’ polmoni espulse da 
essi, ed un tale errore è derivato dai lume, che 
quelli mostrano beo spesso, e dal colore bianco 
tendente al giallo ( §. 572 ). Così uno scalpellino 
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di Bruchsal afflitto da dispuea , e tolte , già spetto 
vettalu da sputo taoguiguo gettò, tottendo , e gra- 
vemente spaventato teiiiendu d’avere spurgata un» 
porzione del proprio polmone, gettò, io dttsi , un 
polipo l>'ngo circa due pollici, vacuo per un dinme- 
tro d’ una linea, ed avente un ramo laterale sor- 
tente ad angolo acuto , e lo spurgò essendo noi 
|>resenti. Cosi nelle osservazioni de* medici di Lon- 
dra ti trova referito, che dopo grande dispnea più 
polipi , lunghi due , tre , o quattro pollici , e molti 
ancora più corti furono gettati per mezzo di tosse* 
ed il lor colore fu osservato bianco , e trasparente 
quasi simile alla crema di latte. Niun segno noi 
■abbiamo però de’ polipi esistenti ne’ bronchi , di- 
verso da quello, eh'' indica qualunque infarcimento 
linfatico de’ polmoni avvenuto dopo le malattie in» 
Haminatorie , o che dimostri 1’ induramento di que- 
sta viscere ( §. igS. ), se non sortano con gli 
spurghi concrezioni tubolose. La genesi de' polipi 
bronchiali, e di quelli , i quali sovente produconsi 
dalla cinanche laringea , e dalla tracheitide è af- 
fatto simile, e tutta la diversità consiste in questo* 
che i polipi, bronchiali perlopiù cilindrici , o piut- 
tosto conici acquistano la forma del canale , ma 
sempre di figura più stretta e ramosa secoiulo il 
posto, in cui sono nati; i tracheali poi, siccome 
formati sulla supariicìe più larga d’ un cubo più 
esteso rappresentano piuttosto pseudo - membrane ^ 
che non si gettano cosi facilmente ravvolte in ca- 
vità, ma in pezzi piuttosto larghi, che lunghi. Si 
daùno taluni , i quali fuggono effettivamente la mor- 
te nella cinanche laringea , e nella tracheitide 
formandosi in loro questi residui di pseudo-mem- 
brane nei luoghi pria infiammati, ma ciò succede 
piuttosto oeU’età adulta , che nella puerile; se però 
questi non sono perfettamente afoni n[ tempo stes- 
so, soffrono di perpetua dispnea in niun modo s% 
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nabile per il motivo, cbe la pteudo^membrann gih 
Gontrasae oo’ organica coatiooe con 1' interna tonaca 
(iella laringe , della trachea. In altro luogo abbiamo 
fatta meiisiooe della concrezione polipoaa , roton- 
da , corredata di peduncolo , e mobile esiitente nella 
cavità della laringe di una donna aofibcata da qne- 
sta «ausa, e da noi ritrovata in essa. 

Non è certamente di diagnosi più facile l’esi- cocììom 
stanza della materia affine ai polipi, la quale tante 
volte circonda i polmoni dopo le pneumonitidi ,u pUma. 
strettissimameote l’ involge , e li stringe quasi come 
un sacco membranaceo consolidandosi prestamente, 
e spesso corredata di minimi vasellini proprj , i 
quali procurammo d’injettare con soceesso; e que- 
sta o connette • morbosamente fra loro i lobi di 
quelli , e qua e là costituisce falsi ascessi tra i 
medesimi, o li fa aderenti 0 io tutto, o io parte, 
ora alle coste, ora al setto trasverso tanto percausa 
deir infiammazione de’ polmoni, quanto di quella 
della pleura ( §§. i86. iqS ). Infatti noi trovammo 
ed altri videro sovente il polmone adeso alla pleura 
ne’ cadaveri ancor di quelli, i qnali giammai la- .• 
guati si erano di malore di petto, o di dispnea, 
sebbene dopo le pneumonie vinte eon assai feli- 
cità, non rimanendo superstite niun altro fenomeno 
morboso, se il decubito in un iato, o nell’altro, 
massime poi in quello, nel quale non era esistita 
alcuna infiammazione fu più difficile, e congiunto 
con tosse , primieramente poi qnando , percosso con 
le dita il torace da questo lato manifestd un suono 
più ottuso di quello del lato opposto, si può con- 
cludere con probabile ragione dell' avvenuta ade- 
sione della pleura costale con il polmone. 

§ 8z3. La prognosi della dispnea mucosa resulta i^rogaow. 
dalla stessa descrizione del male, ed è quindi dif- 
ferente secondo, la costituzione, età, sesso, con- 
dizione degli ammalati, causa diversa, secondo la 
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complicanza, tempo, in coi il morbo li afflisse , 
ed ancore, eeoondo la violenza de'eintomi. 1 aog- 
getti di fibra lassa, gli struiuosi , i gibbosi , i fan- 
ciiilli, ed i vecchi incorrono in maggiori periroli 
d’ idrope succedaneo. Danni più formidabili sovra- 
stano alle donne tanto a motivo della varia sorte 
del periodo mensuale , e dell’utero, quanto a ca- 
gione della maggiore proclività alle collezioni mu- 
cose, alle passioni dell'animo, ed alle affezioni 
de’ nervi. Subito dopo a queste' vengono! letterati, 
gli artefici obbligati ad una vita sedentaria , ad 
una cattiva posizione di corpo in tempo della fa- 
tica, o fioalmente ad inspirare vapori contrari al 
vigore vitale de’ polmoni. Se all’atonia de’ polmo- 
ni , molto favorevole alla secrezione mucosa, si 
uniscano simultaneamente periodici disordini dei 
polmoni stessi, sarà senza fallo peggiore lo stato 
degli ammalati, e pessimo si deve dir quello, le 
cause del quale alienar non li ponno. Iji dispnea 
mucosa , ohe già estese troppo profondamente le 
proprie radici , e che forse comparve periodica- 
*. niente per anni è perlopiù insensibile; in una con- 
dizione per altro .meno cattiva, come sopra avver- 
timmo, diviene mortale qualche volta un poco più 
tardi. Tanto più sici ra sarà poi la morte, i|uanto 
gli sputi inno più ténacemente attaccati nel vio- 
lento accesso ; quanto le forze sano insufficienti 
all’ espulsione di (|ue]li, qualche volta ancora «luan- 
to jiiù impetuosamente , ed in maggiore abbondanza 
gli sputi si precipitano neH’asppra arteria , quanto 
più fredde divengono le estremità, i polsi vacilla- 
no, e quasi scompariscono, massimamente poi se 
di g'à sopravvenuto sia l’ idrotorace. 

Se in cronico malore non tieno già espulsi i ^ 
polipi d e’ bronchi f vi è allora appena luogo di for- 
mare altra pregnosi se non trista, ed infatti questa 
esser deve così, se trattenere si vedano più polipi , 
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i qnali ìiiducóoo maggiore duplica. ^Siccome è dif- 
fìcile distinguere le interne mnrliuse adesioni delle 
TÌ$o>-re fra loro, 0 con le parti vicine, così quelle 
non ammettono speranza alcona di guarigione. Avvi 
però il caso , in coi la concrezione scambievole 
delle parti meno estesa , e meno valida , poco al- 
tera le funzioni, o almeno pei* lunga pezza si sof- 
fre senza tanto pericolo. 

§ 824- Alla diversa qualità delle cause , le quali 
diedero origine alla dispnea niurosa, opporre si 
deve ora uno, ora un’altro metodo di cura, quindi 
altro sceglier si deve nello stesso accesso della ma- 
lattia , altro poi essendo quella già sviluppata. La 
cura , che ci è permessa nella dispnea , di cui trat- 
tiamo, è troppo spesso soltanto palliativa, parlando 
segnatamente dell’ ereditaria , o della già invec- 
chiata. 

Se una secrezione morbosa, o di muco, odi 
umore linfatico, o di siero, forse abituale in altra 
parte,’ abusivamente soppressa, abbia aperta nna 
sorgente supplementaria nei bronchi , alienare si de- 
ve quanto più presto fia possibile dalla parte nobile, 
e SI deve ricondorre alla primiera con gli opportaoi 
rimedi , ed altrove già insegnati (5g). Quindi allor- 
quando la medorrea innocente . od ancor contagiosa 
della vagiua, dell’utero, dell’ intestHio retto è sop- 
pressa per opera d’ injezioni astringenti, o da raf- 
freddamento; se erpeti rodenti, tigna del rapo, 
plica , ulcera antica , fonticolo già da lungo tempo 
aperto , sieno prosciugati , e la causa di queste im- 
petigini, od anche dell’ artriiide riv>oira abbia di- 
retta razione sua ai teneri polmoni, impugnare 
quella si dee rni^ debiti rimedi , ira fino a che siasi 
potuta correggere , fa d’ uopo di ricliinmarls al luo- 
go , del quale pria compincquesi. Fa di mestieri 
poi , che si abbia un massimo riguardo tanto all'at- 
mosfera , la quale forse finora meglio convenne agli 
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amnisinti , qoajito è nec»^fi*ario rsianH'io , cbe si ab- 
bin riguardo alfa dieta. L'atmosfera de’luoghi meri- 
dionali d’ Italia , di Francia^ più tepida , ed asciutta 
conviene ai più gran numero degli ammalati affetti 
da dispnea pituitos^. Coloro, ai «joali non è per- 
messo profittare di <|uestn benefìsio , devono fuggire 
i rigori , e l’ incostanza dell’ inoltrato autunno , del- 
r inverno, e delia primavera incipiente, e viver 
deggiouo in camera assai ampia, ed alta, in eoi 
siaci tepida , e pura aria fino a cbe abbia l'atto ri- 
torno la serena estate- A quelli , ai quali non dan- 
neggia il respiro d’ aria leggiermento impregnata 
d’esalsaioni aromatiche, ne si eccita tosse, mentre 
la lassezza de’ poi moni forma la causa della dispnea , 
sono giovevoli le fumigazioni , ma non già empireu- 
matiche, tratte però con parsimonia dalla mirra, 
mastice, trementina, o balsamo. Abbiamo istorie, 
le quali referiscono, che tisici furono guariti da 
evaporazioni cootinnanieote ispirate da carte assai 
larghe sospese attorno al letto, ed al più spesso 
impregnate di balsamo della mecca , od anche risa- 
nati nelle stalle delle vacche più tepide , e ripiene 
delle esalazioni dell’ orina, e fecce di questi ani- 
mali; ma noi snppongbiamo, cbe dessi soffrissero 
piuttosto di dispnea, o tabe pituilosa de’ polmoni. 
Piò autori lodarono nella dispnea atonica , mucosa 
l’aria ossigenata, la quale noi osservammo essere 
stata inutile nell’asma, se anche non fu nociva , e 
quindi è, che non 1’ usiamo. Abbencbè abbiano so- 
stenuto, che i cibi viscidi, pultacei conferiscono 
quanto mai alla tenacità del sangue, noi però non 
ardiremo di sostenere , che siano da acebsarsi ; tut- 
tavolta richieggono un ventricolo ^ssai robusto, da 
cui debitamente si digeriscano , ed infatti quelli non 
meno che i legami , i farinacei, le carni più giova- 
ne'. glutinose, le birre, i vini recenti inducono 
moltiplici disturbi d’ intestini , tardità di ventre , e 
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ilari , e quindi riempiuta da questi, la cafità dell’ad* 
doma poogooo ostacolo all’ abbassamento del dia* 
fragma. L' esercieio n>oderato, primieraniente Vequi- 
fazione, quando parò non la vieti la strettezza del 
petto, la navigazione , soprattotto marina conferì* 
SCODO a questi ammalati. Un’orazione, un discorso 
in qualche modo più lungo , e che richiede più alta 
voce , riesce ai medesimi molesta , ed ìnsiememente 
dannosa, ma imporre non si deve perciò una perfetta 
quiescenza ai polmoni, imperciocché si può conce* 
.dere ona locuzione par altro dimessa a line di tenera 
lontana una maggiore inerzia di questa viscere. 

La medica teoria insegnò, non è gran pezza , 
ohe porre si deve tutta 1' opera io incidere , risol- 
vere il ronco più tenace de’ bronchi , il quale tutta* 
volta è piuttosto effètto , che causa ( se non secon* 
darla ) di questo morbo. Sebbene sia erronea l’ in- 
terpretazione del motivo , per cui in questo caso 
convengono i rimedii più raccomandati , fondata 
non è però sopra mendicate ragioni l’azione, qua* 
luni|ue ella sia , de' guinmiferulacei , primieramente 
del gommi ammoniaco, degli antimoniali} cioè 
kermes minerale , solfo dorato d’ antimonio, vino 
antimoniale, tartaro emetico, dell’ ipecacuana am* 
ministrati a dosi refratte , delle radici di poligala 
Seneca , dell' iride fiorentina , dell’ aro , de’ fiori di 
zolfo, soprattutto uniti con qoe’ rimedi , i quali ao* 
mentano in qualche modo al tempo stesso le secre- 
zioni de’ reni, del ventre, e della cute, come la 
scilla marina , l' ostimele scillitico, la digitale pur- 
purea, il sale medio più blando, l’ infusione del- 
1’ erba isopo , e quantunque in questi rimedi non vi 
sia ninna specifica virtù , pure vogliono molte volte 
ad erigere l’ inerzia de’ polmoni , a ridurre la secre- 
zione morbosa ne’ bronchi alla norma della salute , 
e almeno a ristringerla. 

So poi questi medicamenti giovino assai di 
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fre(]uente agli amaiaiati ue’ tempi intermedi agli 
aeceasì della dispnea mucosa , nell’ impeto perù di 
essi, ed aomeotata , che sia T intolleranEa de' pnl- 
moni , deve agirsi molto cautamente con gli sti- 
moli più forti; e permanenti. Imperciocché gli am- 
malati , a' motivo della loro angustia di petto sof- 
frono appena in i|uel caso anche 1' aria in certo 
modo tepida, e sono difetti da fuggirsi con la 
massima sollecitudioe quelle cose , le quali accele- 
rano con maggiore potenxa il moto del sangue ai 
polmoni Molti da’ più recenti medici dis.ipprovano 
eflTettivameote gli oleosi, ed i cosi detti ùecAici (6o) 
nella dispnea, che riconosce per sua cagione la 
lassezza de’ polmoni, affinchè questa stessa, e la 
debolezza del veutricolo, spesso complicata, non 
vada ad aumentarsi. In tanta irritazione de' bron- 
chi servono infatti di (|ualcbe stimolo ancor quei 
rimedi, i quali si dice piuttosto, che rilasciano^ 
abhenchè sia io qualche modo adattato alla sensi- 
bilità morbosa ; in quanto poi alla tenace pituita 
immobile, e trattenuta ne’ bronchi, non deggiono 
questi urtarsi con maggiore irritazione. Quindi 
bista sovente io tali casi la sola emulsione arabica 
( N.° XV. ) con un’ infusione leggiermente aroma- 
tica , tepidetta , od anche con il lambitivo com- 
posto di olio di mandorle dolci estratto di fresco, 
mudi lagine di gomma arabica , e siropno d’altea, 
ed infatti l’accesso, forse periodico della dispnea, 
che di già si è impadronito del petto , non può 
tantosto onnioameote sopprimersi , e fino a tanto 
die le prime turbolenze non sieno per atconi giorni 
in qualche modo sedate, poca influenza ha certa- 
mente su quella l’arte salutare. Allora infoiti oltre 
ad altri impedimenti di respirazione , il muro già 
in qualche modo più mobile , incomincia a sibilare 
■il più, e gorgogliare, quasi bollire ne' bronchi, 
ad io tal caso iodica una modica eccitazione di 


Oigifeed t)v^Go«gl 


TORAClCnK. 143 

»si. Uoa dose d' u<uiuiele ■cilliiicu unito al «iroppo 
d’alma è capace ad indurre quella eccitasioue , 
ed , in un éoggetto meno sensibile , giura la solu- 
zione di guiniua ammoniaco nel liquore di terra 
fogliata di tartaro , essendo aggiunta al medesimo 
ossiinele unitamente all’alSqua distillata d isopo, 
ed allo spirito di nitro dolce, o all’ aniciato di 
saie ammoniaco , come io chiamano. 

La cura della dispnea mucosa non differisce 
adunque gran fatto, io questo stato delia malat- 
tia , da quella, la quale proponemmo nella perip- 
neumonia nota ( §. aoo. ); ma quando tanta i|uan- 
tità di pituita , già sciolta bastantemente , infarcisce 
di tratto in tratto i polmoni, e riempie i rami dei 
bronchi , e quando è quasi decisa la sorte del ma- 
lato, ffnalmente già debole di troppo per esser 
quindi affatto incapace ad espellerla eoa il tossire, 
svelato ai parenti il pericolo tanto del male giunto 
a questo grado, quanto quello delle cose da farsi, 
non essendovi però luogo a supporsi un’ inliamnia- 
Kìnue de' polmoni , e non potendo l’infermo trarre 
in (ale stato il respiro , ricorrere si deve all’ eme- 
tico , con cui il polmone liberare si possa da questo 
carico della pituita. Il già celebratissimo arcbialro 
di Annover (61). Aveva coti dichiarata per tisica 
già da quiodioi anni una donna nobilissima Essendo 
stati noi finalmente chiamati nel 17&4- ^ questa 
matrona, allora quadragenaria, essendoché desta 
viveva nella campagna presso Gottinga^ ritrovammo 
la medesima mollo emaciata , vessata da continua 
tosse , da ona certa difficoltà di respiro, e lieve 
febbretta; non la trovammo però allettata, ma get- 
tava molti sputi ^quasi purulenti: 1 ’ osservammo 
però nel momento poco agitata ual inntbo tanto 
lungo, e la vedemmo bastantemente ilare. Quan- 
tunque noi abbiamo data nella sera al marito, che 
ce ne interrogava , la speranza , che questo malore 
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non era perrieicire cu«i prontamente mortale (6a), 
nei giorno seguente ciò non ostante, pria che noi 
fossemo per abbandonare l' inferma , osservammo 
di buon’ ora la vena media della fronte esserle 
sommamente enfiata, vedemmo prominenti, e ful- 
gidi gli occhi , il respiro grandepiente difficile , 
trovammo i polsi pieni , vibrati , e celeri. Avvertiti 
dall' osservazione di tali fenomeni della solfiwiazio- 
ne , che sovrastava a questa illustre donna, ordi- 
nammo , che le fosse al più presto aperta la vena. 
Appena a tal uopo era stato chiamato il chirurgo, 
che fortemente coovuIhs, e prostrata sul lato sini- 
stro del corpo, sembrava, che la mesobinella già 
spirasse 1' ultimo fiate. Superfluo sarebbe d’esporre 
quanto si commosse, ed atterrì il marito di quella 
dilettissima donna, meno preparato a questo in- 
fortunio , e quanto fu il terrore , che scossa noi 
stessi. Sebbene non esistesse moto alcuno delle ar- 
terie , e del cuore , ed alcun vestigio di respira- 
zione; quantunque tutto il calore del corpo fosse 
finalmente scomparso, e oi lasciasse luogo a po- 
chissima speranza di recuperarne la vita , ciò non 
ostante per alcnne ore insistemmo indefessamente 
nell' uso di quei mezzi, i quali convengono nel- 
r asfissia di questo genere. Fioalroeote ci si mostrò 
di (|uando in quando nn moto oscuro, e vacillante 
all’ arteria , e per coi c’ indocemmo a continuare 
coraggiosamente nell’ intrapresa fatica. Dopo nn 
quarto d’ora successe la prima , ma soltanto unica , 
nè profonda respirazione. Tosto lo venne dietro la 
seconda, la quala finalmente compiuta, il petto 
incomiuciò a muoversi, ordinatamente a restituirsi 
il moto delle arterie , ed a ritornare ancora a poco 
a poco il calore. Appena ci si era presentata nna 
maggiore speranza' di vita, nuovamente succede- 
rono una veemente vibrazione d’arterie, e, ciò dia 
più ci atterri , lo stanare d’ nn soggetto , che sta 
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qunii per morire. CApimmo allora, che o li era rotta 
la vomica de’ polmoni, o che «i era raccolta ne’ bron- 
chi nna considerabile quantità di pituita. In così 
luCCuoio «tato di cose, aperta prima a larga emis- 
•ione di «angue la vena, amministrammo a poco a 
poco alla malata un a«MÌ potente emetico, per cui 
desso gettò quasi d^ libbre e mczao di umore te- 
nace purulentò, e^nsieme sanguigno, e tosto da 
quello le fu ridonata la piena libertà di respirare. 
Sentimmo poi , che questa matrona , guarita da rosi 
grave malore, era vissuta anche per nove anni, ma 
che allora era stata tolta ai «noi , consunta da ta- 
be (63). 

La dispnea mucosa si presenta qualche volta 
in soggetti, i quali sono insiememente sottoposti 
alle nervose affezioni , ed allora il male, sotto sin- " 
tomi apertamente spasmodici, percorre il «no corso 
più periodico con secrezione non tanto abbondante 
di muco bronchiale. In questo caso i rimedi, i quali 
hanno ancora l’ attitudine di sopire le turbolenze 
de’ nervi , unire si deggiono a qoelli , i quali lodam- 
mo nella dispnea atonica La mistura di sei dramme 
di tintura tehaica preparata secondo la farmacopea 
d' Edimburgo eoo tintura di scilla marina della me- 
desima farmacopea, e di etere solforico ana dramme 
una amministrandone ai malati nelle ore vespertine 
l’ottava parte , ed a poco a ipoco accrescendone la 
dose apporta in questo caso sommi vantaggi. 

Terminato 1’ accesso della dispnea pituitos» 
deve. ripararsi alle perdute forze con vitto ristoran- 
te , con gii amari, e leggiermeole aromatici, con 
I’ elisir di vetriolo , con l’ infusione fredda della cor- 
teccia , cui si aggingne acqua di fior d’aranci , o di 
cinnamomo, e Analmente vi si dee rimediare con 
i marziali, se non vi si opponga un residuo di difH- 
'colta di respiro. ' 

Siccome la diagnosi do polipi bronchiali è mol- 
to ambigua, se non sieno già stati espulsi con tossa 
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pezzetti di eisi , coiì la cura, Begnatamente de' ra- 
moBÌ , tenersi deve nel modo stesso per quasi im-^ 
possibile. I vapori tepidi inspirati spesso per la 
boera , i rimedi oleosi , pigliati con ;freqoenza , ed 
assai continuati danno qualche volta un certo tal 
• qual sollievo in questi mali. 

Kitcn- § 825. Toccammo ni §. 822«^ come più rara ca- 
mid"» g'on® di dispnea il tumore morboso della gianduia 
itiae. timo considerevole nel feto ; gianduia , che ha de- 
luso finora tutta la perspicacia dei fisiologi rapporto 
alle sue funzioni, ma il mediastino anteriore , nella 
cavità del quale risiede questa gianduia enìmmatica 
vicino al pericardio, ed al cuore, mediastino for- 
mato dai Bacchi dell' una , ed altra pleura in mezzo 
al petto , così fra loro paralleli , che la cavità destra 
di questi supera in ampiezza la sinistra, ed in modo 
che forma tanto anteriormente, quanto posterior- 
mente due cavità triangolari , ed in quest’ ultima, 
.è ricevuta 1 aorta , il condotto toracico, la vena 
azziga, r esofago , l’ aspera arteria , somministri, ua 
locale pericoloso a ritenzioni più frequenti di quel- 
lo , che volgarmente si suppone , tanto sierose ( §§. 
789. 74>t- ), quanto mucoso- linfatiche , sebacee, 
cruente. Non è raro , che nella parte superiore della 
cavità del mediastino anteriore si raccolga pingue- 
dine, ed induca qualche volta soffocazione. Un uomo 
sommo osservò in quésta cavità un ateroma quasi 
del peso di quattro libbre. Più morbose istorie rac- 
' colte da uomo illustre, e benemerito dell' anatomia 
patologica confermano , che la sede di non pochi 
mali esiste nella gianduia timo , perfino presso gli 
adulti. Fra le lamine infatti del mediastino è sparsa 
una tela cellulare , la quale corrisponde con le cel- 
lule di simil tessuto del collo , nella cavità anteriore 
e superiore di quelle: nella parte poi del vacuo che 
si apre inferiormente, comunica con In tela cellulare 
intermedia alle fibre muscolari del diafragma, e 
massime quello spazio triangolare , che si trova die- 
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fro alla cartilagine xifoide dello «terno , ha relazione 
eoa la parte superiore, ed anteriore dell' addome. 

Dalle cose già dette chiaramente resulta, che 
le ritenzioni degli umori morbosi avvenute al coìlo 
possono spingersi hnalmente con il loro proprio peso 
non meno, che per razione de' muscoli dei collo 
nella cavità anteriore, e superiore del mediastino, 
quelle poi, le quali ristagnano nella cavità inferiore 
ed anteriore del mediastino possono trasferirsi alla 
«tessa regione superiore àvW addome , e vicino allo 
•terno. Sebbene nei cadaveri dei peripneumonici 
abbiamo trovata infiammata la faccia posteriore e 
laterale de' polmoni più spesso , che V anteriore , 
ripetemmo però il senso di peso, d’oppressione esi- 
stente in questo male alla regione dello sterno , e 
cosi ancora il decubito sul dorso prescelto dagli am- 
malati ( § 186. ) piuttosto dalla permanente libertà 
de’ vasi polmonali sotto Io sterno, c dal concorso 
del sangue a questi , che dalla infiammazione quivi 
nascosta, ciò^non ostante avvertimmo eziandio ai 
§§. 187. 789. , che talora ti fanno sotto l’osso dello 
•terno, o al mediastino infiammazioni, idrotoraci 
acuti e cronici, e suppurazioni. In siffatta condizione' 
di cose noi certamente non ci meraviglieremo, che 
di quando in quando il mediastino contragga durez- 
za, densità morbosa*, che si distragga in varj sensi; 
che intumidisca a danno de’ polmoni; che «'infar- 
cisca d’escrescenze di varia indole , da polipi , stea^ 
toma ; che si riempia di marcia , d’ icore ; che lo 
•terno stesso si faccia quindi protnberaote , che si 
corroda, si trafori da carie. L’ esostosi venerea oc-< 
cupa certamente non di rado quest'osso del petto per 
lungo tempo negletta, infiamma il medesimo con 
fuoco nascosto, e verso l’ interno lentamente lo cor- 
rode, Io guasta. Inoltre anche la violenta contusio- 
ne, la profonda lesione di questa parte, esposta a 
tante esterne ingiurie insidiano freiiuenlcmcnte lo 
•tesso mediastino. È recente osservaziuiie di un mg- 
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dico americano della Nuova Orleans , da coi reaol* 
ta , che un nscesito nato sotto lo storno nel tifo apri 
con felice successo questa via ossea. Un giovine, per < 
r avanti già seno , gettato da cavallo , e contuso nel 
petto nell’anno decimo (]uirito di sua età , soflPrì ia 
esso un forte dolore. Tosse, dispnea venuero dietro 
a tale dolore, sotto le quali finalmente il malato 
gettò sputi purulenti, ma siccome egli non credeva, 
che questo male fosse' di' tanto rilievo, non lo curò 
quasi per il corso di anni otto. Allora febbre con 
tosse , con oppressione di petto, e più tardi sudori 
notturni con macie considerabile di corpo spaven- 
tarono r infermo. Avendo egli però richiesto il con- 
siglio di egregio medico di Altorf, questi non solo 
dichiarò, che l’unico mezzo, che vi restava da 
tentare , era la trapanazione dell’ osso dello sterno , 
ed egli stesso esegui ancora la proposta operazione. 
Per questo mezzo fiui circa una libbra di fetida 
marcia con efiètto tanto favorevole, che l’infermo 
supponeva gli fosse stata restituita in tutta la perfe- 
zione la propria salute. Infrattanto tornaroqp dopo 
sette anni gl’incomodi primieri del petto. In questo' 
stato adunque nell’anno 1809 questo soggetto, fa- 
cente allora le funzioni di direttore di due giovani 
inglesi in lungo viaggio, volle consultare ancor noi 
in Vienna^ e pieno di coraggio c’ interrogò , se an- 
cora per la seconda volta trapanare si dovesse Io 
eterno? La cicatrice in <]uesto c’indicò esser ben 
chiuso il posto, in cui ebbe luogo la prima opera- 
zione. L’ammalato presentava realmente l’aspetto 
d’uomo sano, ma lagoavasi ciò non pertanto di 
dolore sotto lo sterno, esteso all’uno ed altro lato 
del medesimo, ma preferibilmente al sinistro , si 
lamentava di tosse, di febbretta ricorrente nelle ore 
vespertine, e di sputi purulenti, scarsi veramente 
nel viaggio, ma alcuni giorni avanti aumentati al 
peso di iiiezz’ oncia. Siccome però egli era obbligato 
a tornare presto in Inghilterra , l’operazione luogo 
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«ver non poteva sotto i nostri occhi , e coti lo con- 
sigliammo , che, nel caso di aomento di dispnea, 
e tosse , se dalla bocca non sortissero abbondanti 
spurghi , e se fosse creduto opportuno ancora dagli 
esperti chirurghi iagleti, ripetesse il primo me- 
todo di cura. 

§ 8a6. Volesse pure il eielo , che noi fossimo 
condotti ad una vera diagnosi di mali così gravi ; 
che avessimo un sicuro metodo di rimediare ad 
essi sempre mjnaccianti questa sede,^e ci fossero 
note le loro origini , massime per mezzo di sezioni 
patologiche ! Conviene però confessare , che in que- 
sti casi quasi tutti i segni sono troppo oscuri, ed 
incerti. Noi non vedemmo certamente alcuna in- 
Jiammazione solitaria del mediastino , la quale 
venisse da interno malore , e quella la quale , è 
comune ad esso^con l’ infiammazione della pleu- 
ra, e de" polmoni, richiede il medesimo metodo 
curativo, che è confacente alla pneomonia ( §§. 
ig8. 2oa ). Così ancora lìdrope dèi mediastino 
tanto acuto , che cronico si forma compagno di 
quello, il quale affligge il torace con l’ influenza 
per lo piò della medesima causa , e se presentasse 
soltanto un segno certo della sua esiltenza , dovreb- 
be trattarsi come quello. L’ infiammazione locale 
del mediastinó , che ci si fa temere dall’ esterne 
ingiurie fatte sulla regione dello sterno , come an- 
cora quella , che dalla stroma , dall’ esostosi ve- 
nerea infiammata in questo luogo minaccia le parti 
interne , or richieggono 1’ oso della flebotomia , 
ora delle mignatte, e vogliono nell’ ultimo caso, 
una cura specifica. Le concrezioni, i liquidi mor- 
bosi, i quali stagnano più profondamente, e nello 
speco anleriore del mediastino, ci presentano sin- 
tomi troppo equivoci per determinarsi ad estrarre 
di lò per mezzo delle mani chirurgiche le sostanze, 
che ivi potrebbero supporsi trattenuto, e ciò ^ese- 
guire non si può fin tanto che l’istessa sostanza 
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deli'uMO sterno mostri con maggiore ohiarecKa il 
vizio ivi nascosto, e gli efTctti di esso sopra all» 
'medesima. La chirurgia insegnerà quale speranza 
rimanga agl' infermi nei caso bastantemente evi- 
dente di morbosa ritenzione nel mediastino dalla 
perforazione dello sterno con il trapano , come an- 
cora quella ci mostrerà il metodo di operare, sep. 
pure l’abito inieruo deli’ infermo ci permetta di 
adoprarne qualcuno. 
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§, 827* La«oiamo appostatamente non porhe 
varietà tii ritenaioni toraciche da muco, o linfa , di«po»i- 
percLè molto non si allontanano dalle seguenti, od “**'*'' 
anche perchè convengono con quelle , e riconoscono 
le medesime cause. Così ancora le ritenzioni-, le 
quali travagliano di più il sistema universale, che 
la cavità nell’ addome , od altra, saranno da noi 
esaminate in un capitolo particolare. Escludiamo 
ancora le ritenzioni linfatiche nell’ addome , le 
quali devono la loro origine alle infiammazioni 
delle viscere da noi altrove descritte , acciocché 
non ripetiamo inutilmente le già esposte dottrine 
su di esse. Vi sono ancora non poche epischesi 
tanto mucose, che linfatiche, ed altre, le quali 
non cadono in modo alcuno sotto dei sensi . e per 
quello , che noi sappiamo , non offrono sintomi , per 
ì (juali distinguer si possano con assai di sicurezza 
da altri mali. Noi dunque lasciamo ancor queste 
ai posteri , acciocché le trattino con più feline suc- 
cesso , mentre abbiano cura . che i frutti finor rac- 
colti dal henefìain delle sezioni patologiche sienp 
meglio riuniti , e perfezionati a vantaggio dell’eser- 
cizio dell’ arte medica. ^ 
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828. Quivi spettano tumori di varia indole 
• nella glandulari , follicolari , od aiiclie ossei, die si for- 
toaiio presso i corpi delle vertebre nel torace non 
vtntre. ineno'j quanto ancor nell' addome in guisa , che 
restando compressi da questi ora il condotto tora- 
cico , ora r esofago, or poi lo stesso canale dellA 
grande arteria si allontanano a poco a poco dalle 
loro funzioni , ma non ci offrono però il siotoma 
caratteristico, da cui chiara si renda la sede, e la 
natura dell’ ostacolo, e possa distinguersi dagli al- 
tri. È da referirsi a questo, luogo appunto la secre- 
zione di materia spesso albuminosa, puriforine , 
che si fa dall’ interna superfìcie del peritoneo , o 
dall’esterna degli stessi intestini, e‘ si eseguisce 
tacitamente, o almeno senz’ altri sintomi, che di 
dolore quasi muscolare, reumatico, od enteralgia 
appena notabile, per cui tante volte nasce i’ ade- 
sione morbosa delle viscere fra loro stesse , o eoa 
il peritoueo , o un tumore dell' addome , quasi asci- 
lico , e la diagnosi serve a confondere il medico 
- ancora il più esperto. Si numerano fra i disordini 
di questo genere l’accresciuta grossezza, e densità 
dello stesso peritoneo proveniente da materia albu- 
minosa depositata nel medesimo; quivi referisconsì 
ancora le fungose escrescenze , i tumori follicolari, 

, i sarcomi, i quali si formano alla faccia interna 
del peritoueo irritata , corrosa , pendenti or da lar- 
go, or da sottile peduncolo a quello aderenti, e 
costituiscono tumori or fìssi , or mobili , qualche 
volta poi distaccati ruotolano qua e là per la ca- 
vità dell’addome. Esistono perfino esempi della 
stessa tromba , o dell’ovaio ripieni di umore gela- 
tinoso, albuminoso, od anche del feto, ed aperti 
nella cavità dell'addome, o della pelvi ( § 7^6). 
Si hanno moltiplici osservazioni di vescichetta del 
fiele cotta per causa di un ostacolo formatosi alla 
discesa della bile , e quindi distesa 'ad eccedento 
{lienezza, e finalmente con la mortale eflfusiuuo 
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Della cavità dell’ addome ; «i presentano esìandio 
numerose osservazioni di ascessi nelle diverse vi- 
scere rotti nell’ interno con il medesimo successo- 
si trovano registrati pur anche casi di effluvj nelle 
cavità vicine di linfa, o di chilo , dalle rotture dei 
vasi linfatici , e perfino dello stesso condotto tora- 
cico nelle cavità vicine, come nell’ addome, nel 
torace. Nella medesima guisa, che queste , ed altre 
osservazioni di anatomia patologica riguardanti 
solamente le cause , o gli effetti delle malattie mor- 
tali sottratti per lo più alla cognizione medica nel 
corso della vita degl^ ammalati non fisvoriscono 
r opera della guarigione , che è lo scopo principale 
dell’arte per il suo decoro, così è realmente giu- 
sto , che ({uivi se ne faccia menzione , ma finora 
non possiamo riprometterci da questi un grande 
vantaggio. 

Gli esiti migliori degli ammalati, abbenciiè 
rari, ci impongono però, che non si disperi afiàtto 
di tutti , perciocché i segoi diagnostici meno equi- 
voci favoris$;ono qualche volta i tentativi dell’arte. 
Così ogni tumore dell’addome attribuito ad abbon- 
danza di acqua raccolta , mentre in luogo di essa, 
dietro all’ istituita paraceutesi , è fluita materia 
mucosa, gelatinosa, non divenne subito mortale, 

0 almeno non escluse costantemeole ogni speranza 
di prolnngare la vita. Sarà da supporsi una colle- 
zione di umore puriforme nella cavità dell’addo- 
me, quando i sintomi della peritonitide , deH’ar- 
trìtide, 0 della colica febrìle, od altra più grave, 
comparvero avanti ad una manifesta fluttuazione. 
Questi sintomi hanno indotta per ordinario con 
maggiore prontezza la morte negli ammalati sotto 

1 fenomeni di gangrena ; vi è la circostanza frat- 
tanto, in cui con passò in certo modo più ieoio, 
c sotto più mite ferocia de’ sintomi 1* addome è cre- 
sciuto per questtr causa a tanto volume, che esi- 
stono casi di ombelico rottole di materia puriforme 
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e^usa per la vis di quello; e non furono certament* 
8001 pre infelici come resulta ancora da’ nostri gior> 
oalL Referinimo altrove la propria osservazione 
d’uoa fanciulla adulta con scirro assai voluminoso 
dell’uno, ed altro ovaio, alla quale, sopravve- 
nendo rinfiammazionc del peritoneo, la cavità del* 
r addome erasi tumefatta io modo looltu rilevabile, 
e con duttuaeioae io guisa j che rotto finalmente da 
per se stesso 1 ' ombelico proruppe dal medesimo in 
grande abbondanza materia puriforme con perfetta 
guarigione di questo male acuto. Vedemmo una 
donna nell' ospedale di Vienna, alla quale si era 
moltissimo gonfiato l’addome da pregressa peritoni- 
tide puerperale. Essendosi allongato in qualche mo-, 
do il male contro all' aspettativa , l’egregio medico 
di questo spedale ardì d'istituire la parocentesi. 
Noi giungemmo in tempo di questa stessa operazio- 
ne, c sentimmo l’odore dell’ amor puriforme, che 
abbondevolmente uscita , già fetidissimo- con giusto 
timore, che imminente esser dovesse la morte della 
donna, ma d^ssa per altro, guarì in conseguenza di 
questo felice tentativo. ISe in conseguenza dello pre- 
via infiammazione del fegato, della milza, e dopo . 
r ascesso esterno rotto appena nella 'cavità dell’ ad- 
dome ( io che. qualche volta sarà. permesso dedurre 
dalla stessa sensazione degli ammalati, e dai mo- 
mentaneo alleggerimento de' sintomi ) s’ istituiste 
r incisione dei ventre nel luogo, in cui desso è 
maggiormente affetto, si gioverebbe agli ammalati 
assai prontamente, ed avanti alla corruzione della 
marcia diffusa, e non sembrerebbe, che dovesse per- 
dersi tutta la speranza subito , che si dasse esito a 
questo liquido , non per anche disceso più profon- 
damente nella naturale e costante pienezza del 
ventre. , ■ 

Cosa si dirà poi rapporto all'ascesso del fega- 
to? .. . Questo divenendo arfereote qua e là tanto 
eoo gl’ intestini, quanto col peritoneo, tutta la mar- 
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d può eapcllersi per mès^so di qufcsti «teccii , ailor* 
cò *ì è formato un morLolo or^io , e non «ompre 
:a esito disgraziato*) ceiue l’ esperienza avvertì su 
4ciò ancor noi stesti ( §. a49 )• Àbbeoeliè abliiuiu 
Jicritto negli ^Ui<di Magonza il caso non nior- 
loe di rotta vescicbetta del éeie, coovenghiamo 
pc altro , che rarissime volte possa sperarsi una 
ote così fausta di questa rottura. Se ciò non per-' 
tito la vescichetta, cóme testé indicammo dall'a- 
stsso del fegato , fosse divenuta aderente col prot- 
esa intestino nel punto in cui desso si iypoi cor- 
rcs ed aperta , 1 efTetto della bile ilueatew quelle 
peruezzo di questo foro dovrebbe esser peggiore 
* di nel che lo è la discesa della medesjjnia per il 
conotto coledoco, per la ragione, che le^i nega 
l’onme del succo puacreriiK-o, il quale terrp a mi- 
tigasi. Sebbene improbabile non sia 1' opinione ; 
che i manifeste vestigie , trovate ne’ cadaveri , 
dellaiile lodaste quasi attraverso della vesvichcita 
del file, comparissero soltanto dopo la morte, e 
qoanltK|ue ^esto amar» liquido epatico soggetto 
a correione più pronta tia^uindi per esser relt-re- 
mente ’sumoso alle viscere deiraddoane, allorché 
aia Btr«asa^o nella cavitò del medesimo, pure si 
referiactnef giornale medico d’ Inghilterra il csm 
d’ DO faoialioy quale, caduto da -un alto albero 
in sul veitre i^pérdè la vita sei seStàniane dopo a 
questo inhrtunio. Quasi tutte le viscere addominali 
di questo fanciulTo furono ritrovate aderenti fra 
loro stesse ,^e col ^peritoneo ; il fegato, portato verso 
la parte sinhtra', l#ilciò nella destra una cavità ri- 
piena dì granlé a|||fboadauza dì umore bilioso di co- 
lore moltucup), del quale erano jtate già estratte 
circa venti quavtro libbre in tempo delia malattia 
per opera della paraceasc»t. Questo prova almeno, 
che in tal coso la morte Esistendo una sì grniide 
effusione dì bile nel ventre, non avvenne con tanta 
prontezza, e c’insegna eziandio, che la corruzione 
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della bile stagnante fuori della sua vescichetta OE 
è sempre tanto funesta alle parti vicine, 
aiien- §• Nel ventricolo , e negl' <R/ejttni si raso* 

zioiie gljp e staciin non di rado grande abbondanzidi 

nell’ e«o- ^ ”ii* 

r«go« veo' , o di umore glutinoso, alouminogo , lio^ti- 
tricoio, (,Q ^ separato morbosamente, ed ora è libero pr* 

' racchiuso in follicoli , ora ih morbosi prolungaier- 
ti , dilataBioni, o per colpa dell' universale sistema, 
o solamente per vizio locale di queste parti. lo>i 
un Principe Viennese con oppressione , dolore eia 
regione epigastrica , ed ansietà senza' jnterrnzm; , 
soleva espellere quotidianamente rutti copiosiarto 
fetidi, che infettava affatto di un ributtantisimo 
fetore di latrina sei , o anche sette stanze del)uar-< 
tiere in cui abitava (65). Finalmente la brinata 
morte troncò il fine in fraga a queste Inngb cala- 
mità. Apq/-tone il cadavere si vide pendere di fon- 
do del ventricolo un gran sacco simile all’isestino 
cieco , ed aperto nella cavità di questo vfsees- Que- 
sto sacco conteneva una gran copia di muo, e di 
cibi putrefatti , quotidianamente raccolti , e raman- 
dava per molti mesi su per 1’ esofago quélgas me- 
fìtico. Perfìoo lo stesso esofago compresa da un 
• prossimo tumore glanduloso , aneurismatio , puru- 

lento, follicoloso od osseo, o divenuto pà angusto 
da un’alterazione pro*pria, coma da wrboso in- 
grossamento delle tonache , da tumore ielle glan- 
dule ,.o da scirro, mentre si oppone, ungainente 
fisso in questo luogo , alla discesa de’cbi , si dilata 
questo stesso io un sacco ,<come sotto iiiegnerenio, 
ed in esso finalmente conserva non soo con somma 
ansietà i pigliati alimenti, ma. sopirà, a. raduna 
copioso mucco, ed insieme tenace, <d erutta questo 
solo di quando in quando. Gl’ ipicondriaci si la- 
gnano di una quasi perpetua collezione di tenace 
pituita nelle fauci, e né! ventricolo, e sovente, ma 
specialmente nelle ore maturine, regurgilano in 
copia questo stesso talora quasi simile al vetro fuso, 
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o lo sperma delle rane, oppure con pnusea, op- 
ptsiooe di stomaco , e repugsanaa ai cibi Io get- 
ta» dal ventricolo con il vario sapore di quelli. 
Siile è la condizione dei mangiatori , e di quelli, 
itali abusano di liquori spiritosi, od ancbe di 
ci di non facile digestione (66). Da omìda , o 
frda costituzione dell'anno domina di quando io 
qndo sogli uomini una febbre , che chiamarono 
piitosa ( §. 101. ) , ed è celebu^ istoria della 
mattia mucosa osservata una v^ja , e regnata 
tao in Napoli, quanto a Gottinga. In questi , ed 
ai morbi il ventricolo, e gl’ intestini rimangono 
, sente tapezzati da mucosa corteccia , della grus- 
sea di più linee, e che si distacca appena dai me- 
dimi. Lo stesso lume del canale cibario si riem- 
p, sì ottura qualche Tolta^da pituita densissima a 
ido di colla. Questo muco si estende ancor non di 
ro allo stesso condotto coledoco. In questi casi 
p, nella diarrea cronica, nelle dissenterie, le 
pedule mucose del ventrìcolo, e del tubo alimen- 
te , ed ancojt quelle, che dall’ occhio sono quasi 
pmmai distinte negli altri quasi aftose, ioturgi- 
mono , e ridondano di densa pituita 

Ogni volta pei che una maggiore irritazione, 
eogosi agisce sulla membrana pituitaria del ven- 
fcolo , del 'piloro , degl’intestini, e sulle glan- 
te di essa, muco non solo, ma lin/a eziandio si 
Sara io abbondanza morbosameote dai medesimi. 
<pst’ ultim.a come avvertimmo trattando del vo- 
to cruento al §. 664, della dissenteria al §. 690, 
dell’ artrìtide al §, 243 si converte facilmente io 
pudo-membrane , emulanti talora la forma tubo- 
la dell’intestino, e si cangia talvolta in masse 
hrmì , cìoh'polipose. L’ abuso'quotidiano de’ c/i- 
s'i, che chiamano risolventi, secondo la giù enun- 
c» ipotesi, iudusse troppo spesso, non ha gran 
tfipo, in Germania , questi effetti, per cui è avve- 
Q 9 ,cbe i clisteri hanno prodotto beo spesso gli 
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a’i'8t»i infartiinpntì y i rjuali, tentavano di alloni 
nare. I riii\(;rlì drastici ancora inducono sicurameii 
il medesimo effetto, perciocché lo stimolo di e| 
in verte tante volte la secrezione intestinale, 
ducendo un' espressione di umori sierosi , e provn| 
impetuosamente una separaziose morbosa di lisj 
in luogo di più blando muco. ^ 

ecnag'i- * (Questa linfa tanto inclinata al coagulo si spi! 
"dTi‘° anidra frl%|| stesse lamine deile tonache ini 
canale stin.ili, e coolKisando viemaggiormente in ce 
luoghi cellulosi del tubo «timentare accresce 
quello la grossezza , la resistenza delle membran 
riiminuisce quindi il diametro del canale, ohe «pes 
si stringe per. il tratto di più pollici in un angue 
nondotto , e po*ne ostacoli alla discesa degli alime 
ti , e delle fecce. La parte superiore dell' intestili 
un pezzo del quale soffre questo ristagno, come g 
diremmo al §. rapporto al compresso esofagi 
ed agl’ intestini infiammati , si distende dai resid 
de’ cibi ammassali , gravi , facili a passare pront 
mente allo propria corruzione , e svolgenti a poco 
poco grande abbondanza di fluido aeriforme c< 
atroci sintomi di en^ralgia , si distende , dissi , 
un .rarcostalora assai esteso, e dannoso alle vicii 
parti, nel qual sacco finalmente si spreme soven 
dalle glaodule , di continuo stimolate { una consid 
rabile quantità di glutine. Non è neppnr tanto rar 
che masso polipose di varia figura venenti da pr 
grossa effusione di sangue nelle cavità del ventr 
colo, degl’intestini, come dopo l’eroatemesi, 
morbo nero à' Jppocrate , dilavata , o separata 
parte globulare del sangue dal coagulo linfatic 
si arrestino in quelli , e vi apportino molti disord 
(§. 6l3). 

Anche nella membt'ana mucosa degl’ intesi 
avvengono di quando in quando, quasi dalle me 
sime cagioni quei disordini , i quali avvertim 
formarsi tante volte nella tonaca pituitaria d 
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narici. Nel luogo iofatti degl’ intestini , massime 
crassi, in cui 1 * interna superficie si altera , s' infiam- 
ma, odi leggieri si lede, subentra l’ infiltrazione 
delTumore mucoso, linfatico separato in morbosa 
maniera; le membrane, i follicoli mucosi gonfiano 
anche in tnmori fungosi, poliposi di varia figura, 
e grandezza corredati qualche volta di più crasso, 
* o più tenne peduncolo , ripieni di materia di varia 
indole non dissimili alle mole dell' utero ( 84^ ), 

e spesso se ne formano in vario numero. Queste tu- 
berosità indocono atroci dolori quasi colici, ed una 
pertinace costipazione di ventre con diminuita nu- 
trizione , ed abito cachettico del corpo , fino a che 
venga in seguito , sotto considerabile sforzo, e non 
sempre senza perdita di sangue , previa talora da 
deposizione di materia giallastra pnriformp, Te- 
spulsione di quelli per T ano, quindi la remissione 
de' sintomi, ma per lo piò solamente temporaria, 
facile a passar poi finalmente in tabe, o in ileo. 

Già numerammo in qualche parte le cause di 
così gravi disordini allora, quando trattammo di 
. essi. Convengono queste con quelle , le quali in ge- 
nere alterano le membrane mucose ( $§. 107,514, 
533 ) ; ed ora attaccano di piò 1 ’ universale siste- 
ma , or poi il tubo alinienianf solo , o parte del 
medesimo. La debolezza parziale, la generale, ne 
conta certamente un numero maggiore. Siccome 
poi i catarri epidemici attaccano tanto spesso le 
narici, o i polmoni , co«ì ancora i medesimi afflig- 
gono di quando in quando la tonaca mucosa de- 
gl’ intestini e mostrano il morboso apparato con 
i sìntomi di febbre gastrico pituitosa , o di afte , 
diarrea , dissenteria mucosa , o piuttosto con grandi 
incomodi di ventricolo, d’intestini, con dispepsia, 
flatulenze, pertinace costipazione di ventre. Le 
cause del reumatismo, dell’ artritide non rispar- 
miano sempre gli organi secernenti degl'intestini, 
ma sovente, com’è consueto, infuriano talor negli 
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«rticoii , e oe’ muscoli, così ora imperversano sulle 
viscere dell’ addurne , ed inducono infarcimenti , 
mocosi linfatici in quelle, e nel sistema glandolare. 

Fu richiesto a Pavia , come altrove brevemente 
esponemmo ( §. 666 ), il consiglio nostro per un no- 
bil uomo grandemente soggetto alla podagra, ma 
immune peraltro da questo morbo quhsi da sei set 
rimane. A questo soggetto crasi notabilmente intu- 
midito l’addome, e la faccia si era fatta pallida. 

Nella continua palpitazione del cuore grande era 4 
altresì il perturbamento de' polsi. I rimedj risol- 
venti d’ ogni genere erano stati inutilmente ado- i 

prati. Noi francamente abbiam detto, che questa 
tumefazione dell'addome veniva dalle cause della 
podagra, abbenchè non convenissero nel parer no- 
stro nè r ammalato, nè il di lui medico. Il successo 
delle cose confermò poi finalmente il nostro giu- 
dizio , imperciocché appena una violenta podagra 
assalì l’ammalato, sei settimane dopo si dissipò 
allora tutta la mole assai dura del ventre (67). 

Una donna Viennese di anni venticinque soggetta 
a violenti dolori degli articoli , e ad isteriche con- 
vulsioui , subito che i dolori delle inferiori estremi- ' | 

tà erano cessati, intumidiva immediatamente assai 
spesso io considerabil modo nel ventre, e crudel- 
mente dolevale. Molti tumori egoaglianti presso a 
poco la mole d' un, capo infantile poteano esser 
sentiti allora nel di lei addome prominente, e re- 
cusante la compressione. Ma tutti questi tumori 
scomparivano spesso immediatamente del tutto, se 
la consueta tumefazione invadeva 1' estremità infe- 
riori. È noto , che dallo stimolo del primo seme , j 

al comparire 1’ epoca della pubertà, inturgidiscono, 
e dolgono ai giovani le glandule inguinali , ma 
queste assuefatte finalmente ad un tale stimolo , dan 
giù , e quiete rimangono dipoi. Così ancora nel so- 
speso flusso abituale di sangue, soprattutto dai vasi 
emorroidali , s’ ingombra sovente il retto intestino 
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éa pitaita separata morbosamente sotto specie di 
medorrea dall’ano ( §. 53o ). Quelle cagioni poi, 
le quali rilasciano, debilitano il tobo alimentare, 
o preferibilmente una parte di esso, oppure lo sti- 
molano ancora ad un certo grado, possono aumen- 
tare, o mutare nel medesimo la secrezione della 
pituita, o della linfa. Di fatto i soggetti infinr- 
cbiti , e dediti alla vita sedentaria, i letterati, 
gli artefici, le donne, i fanciulli sono inquietati 
più degli altri dalla pituita, e coloro, i quali sof- 
frono di vermi tanto dalla causa disponente a quel- > 
li , quanto dall’ effetto , o coloro , nei quali si forma 
calcolo, o corpo estraneo, o scirro negl’intestini, 
sono sottoposti a separare egualmente in essi un 
abbondante muco. 

§. 83i. La generazione di soprabbondante muco 
nell’a/ldome è sintomo , piuttosto d’altro malore, 
che malattia principale, e quindi più da quello, 
che dalla siesta pituita deve al più spesso preve- 
dersi onninamente il futuro evento delle cose. Dalla 
colluvie pituitosa , la quale sotto specie di diarrea 
mucosa , sorte più copiosamente dall’ano, è da te- 
mersi una m.aggiore , e più pronta perdita di forze , 
che dalla semplice ritenzione di quella sostanza 
nutriente. La materia mucosa però stagnante nella 
cavità deir addome , o nelle prime vie , niente con- 
ferisce al sostentamento del corpo , ed oltre ni 
danni, che vengono dal riempimento, infarcimen- 
to, compressione , ed alterato moto peristaltico del 
tubo alimentare per cagione di quella, è dessa 
ancor soggetta alla corruzione specifica , ed agli 
effetti già altrove descritti ( §. loi ). Dal coagulo 
riella linfa morbosamente separata fra gli stessi 
intestini, e fra questi, ed il peritoneo, nasce la 
compressione di queste parti , la mutua e troppo 
stretta coesione, l'abolizinnc della libertà, della 
quale gl’intestini stessi hanno bisogno nelle loro 
funzioni, la distrazione, costrizione nioltiplice di 
Tom. IX, Il 


|6:ì niTENZIONT 

que<)to canale, ia frequente ritenzione delle fecca 
da evacuarsi, e 1’ occupazione de’ vasi linfatici. 

Cura. §• 83a. Poco ci resta da dire sulla cura di questo ' 
malore , che non appartenga al metodo curativo 
d' altra affezione , imperciocché la soprabbondante 
secrezione mucosa, e la ritenzione del medesimo 
liquido è tante volte sintomatica. Siccome abbiamo 
gi& detto in altri luoghi della cura della diarrea 
mucosa, che non deve consistere nella soluzione 
quasi meccanica, e nell’evacuazione della pituita 
.tenace, ma nella retta moderazione della causa, 
la quale induce la secrezione morbosa di questa 
. ( §. 686), così ancora rapporto alla cattiva riten- 

zione del rauco, e della linfa nell’addome, no- 
gl’ intestini , noi avvertiremo, che 1’ indicazione 
non deve rivolgersi di più a dissipare la colle- 
zione di questi umori , quanto a togliere quelle 
cause, le quali rendono eccedente la secrezione 
di questo, e fanno ritenere ciò, che oltre al giusto 
fu separato. 

nella S'incontra il caso, in cui 1’ abbondanza, e la 
*^j'^‘*^“®qualità della pituita raccolta è tale, che un giusto 
naie, timore c'induce a sospettare con fondamento, che 
quella vada troppo a pregiudicare con la compres- 
sione , coll’infarcimento, questa poi con la corru- 
zione o con l'irritazione ; ed allora si deve prima 
esaminare, se il luogo, in cui tali sostanze rista- 
gnano, permetta di evacuarle, o se la tenacità, 
del raccolto morboso umore permetta l’ indicata 
. rejezione di se medesimo per la via più breve. 

Quei lir{uidi mucosi, puriformi , i quali corrono 
alla cavità dei f addome , estratti non di rado con- 
tro al sentimento con il mezzo della paraceutesi 
per lo più tutta volta immantinente rigenerati , 
esposti all’ influsso doli’. aria passarono ad una più 
eelcre correzione. Appena vi riman dubbio, qual 
partito Analmente scegliere si debba a preferenza 
di ogn' altro tra la niorte^certa , che sarà per ve^ 
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(lire in conseguenza del più pronto , e maggior» 
accomnlomento di qne’ liquidi , e fra i pencoli 
della paracenteai da intraprenderai fora’ anche con 
la lancetta ( 761 ) , ai qtiali ultimi , non tutti 

gli ammalati soccombono, quand’ anche altro van*' 
taggio non ne veoitiae, che quello di apportare ad 
essi un prolnngsmento di vita, e l’alienazione 
dell'imminente aoflbcaaiooe. Mostrammo con i so- 
pra referiti eaetppj , che anche un umor pnrifor- 
me, previa la dogoai delle viscere, o del perito- 
neo, separato, e trattenuto nella cavità del ventre 
fu evacuato spontaneamente per l’ombelico, o trat- 
to fuori con 1* arte per mezzo del troiquart con 
effetto non sempre mortale. Non sono certamente 
sotto all’inffnenza dell'arte benefica i liquidi liu- 
fatici, i quali nelle cavità o dell' addome , 0 de- 
gl’ intestini acquistano di già una consistenza, o 
gii altri, i quali ■ alla maniera di funghi, si uni- 
rono sulla superfìcie di quelli in polipi, in tumori 
cistici , e sono p^ lo più fortemeute aderenti alla 
medesima con i loro peduncoli , ed i soli tumori 
esistenti nel tubo alimentare , se forse spontanea- 
mente da questo non si separino, e non cadano, 
ammettono- gli oleosi, i quali, lubricando, faci- 
litano, con breve sollievo, il passaggio agli ali- 
menti , o alle fecce un poco liquide. 

Diversamente dire si deve della pituita inon- 
dante il ventricolo, gl' intestini senza qualsiasi 
vincolo membranoso. La somma tenacità però ag- 
glutina la medesima in molte parti di quelle ca- 
' vita, in altre poi qual muco è assai mobile, e 
come ben spesso avviene ne’ teneri fanciulli, si 
rigetta facilmente per vomito, e oon meno ancora 
presso gli adulti espellere si deve per questa via 
più breve, se nulla però vi sia, che vi si oppon- 
ga. Mentre adunque uel primo caso quella materia 
glutinosa non si scuora dal veutricolu , oeppore 
coi mezzo dell’ amininistralo voniitorio , alcuni 
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opinarono una volta , che questa visoera spazzar 
si dovesse , come quasi con una granata , con un 
■pennello composto di setoline , o coq spugna , e 
vi è fra i piò moderni un Tedesco illustre, il quale 
adoprò questa specie di meccanico ajato. Noi parò 
non siamo persuasi , che il ventricolo d’ nomo vivo 
nettare si debixi come una brocca soccida , o una 
sporca botte , e siccome la troppo tenace pituita 
resiste sovente agli stessi adoprati mezzi di spa- 
tola, o coltello sugl’ intestini de’ morti , così quella 
non obbedisce più facilmente alla spazzola , quan- 
do anche sia cautamente introdotta. Non sempre 
il solo ventricolo , ma eziandio il lunga tratto de- 
gl' intestini si tapezza da pituita , la quale non 
potrà giammai arrivarsi dagli istrumenti. 

Se si debba credere , che siavi una certa spe- 
cie di umana debolezza in questi consigli di alcuni 
scrittori, non si sono però meno ingannati coloro, 
i quali si persuasero potersi incidere, dividere, 
risolvere la pituita, e la linfa stagnante nelle se- 
conde vie degli uomini, uso facendo dei medesimi 
mezzi, come se collocata fosse io un vaso ioani- 
roato , adoprando solamente una maniera adatto 
meccanica o chimica. L’ affare va diversamente 
rapporto alla pituita esistente nel ventricolo , e 
nel tubo alimentare , ed infatti questo umore glu- 
tinoso esposto per assai lungo tempo all'azione 
immediata d’ un liquido amico , primieramente 
acquoso e tepido, che passa oltre, pregno di sali 
alcalini , di sale ammoniaco , può senza contrastd 
obedire finalmente alle leggi della maggiore affi- 
nità , deporre la propria densità , e divenire così 
più mobile, ed anche più pronto o al riassorbi- 
mento, o all'escrezione. Con 1’ azione della sola 
acqua tepida risolviamo almeno l’ esterne croste 
formate da muco , e lo stesso cerume* delle orec- 
chie più denso del naturale. Confessiamo però 'di 
conoscere (la considerabile virtù di molti risola 
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venti ^ come li chiamsno , dall’ azione , la quale 
desìi esercitano sopra al solido vivo , piò che su dei 
fluidi stagnanti , e di conoscere , che questa si dif- 
fonde quindi non solo alle parti solide, le quali 
sono da loro prossimamente toccate , ma che per 
-legge di consenso si propaga piò o meno a tutto il 
sistema. Appoggiati adonque a così fatte ragioni 
consigliammo al i io nel morbo acuto di quesrin- 
dole quei rimedj, i quali quivi prescriviamo nno- 
vamente, se vi si trovi nascosta tal causa di pitui- 
ta ; nel caso poi di cronica pituita delle prime vo , 
la quale scaturisce cioè da fonte più profonda , si 
richiede ancora un metodo piò lento di scioglier- 
la , e di moderarla e toglierla. La prima degenera- 
aione della pituita stagnante nello stomaeo, ne’ piò 
torpidi intestini, come si rileva dai rutti, e dai 
dati, che da quella si svolgono, è in acidità, la 
seconda, ed altima è io putredine. A quella valida- 
mente si oppongono le acque soprattutto di Carle- 
sbad , quelle di Marienbad vicino a queste stesse , 
l’acqua di calce , o la soluzione dei sale alcalino, 
o il sapone , o la bile , la quale fa le veci di questo 
nello stato di salute , ma dessa per lo più è langnida 
nel caso d’ infiacchita digestione de' cibi , o i de- 
cotti , gli estratti , t quali imitano 1' azione di que- 
sta , fatti cioè di piMte fornite di sago lattescente , 
amaro , come tarassaco, cicorea silvestre , che oltre 
ad eccitare similmente la fibra più torpida , correg- 
gono poi tanto il lentore del liquido separato , 
guanto limitano l’eccesso della secrezione. Fra i 
cosi detti risolventi occupano il primo posto il sale 
ammoniaco , gli antimoniali , a dosi refratta , con- 
giunte al calomelano. Si evita con la maggiore 
sollecitudine T ultima corruzione della ritenuta pi- 
tuita , per mezzo della rejezione di quella , cosi 
preparata, massime per la via dell’esofago, con 
1’ oso del tartaro emetico. 1 già altre volte lodati 
Timedj , vogliam dire, il rabarbaro, il calomela- 
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no , la magnesia combinata con qualche dose di 
radice d’ ipecacuana, i clisteri liberano alla £n fine 
gl’ intestini da questo fomite di mali , ma però con* 
viene guardare attentamente, che questi medica- 
menti purganti il ventre non esauriscano le forze, 
e non lascino dopo di se una diarrea difficile a trat- 
tenersi , come altre volte avvertimmo. 

, Sciolto, 0 eliminato il glutine del ventricolo, 

degl'intestini, il quale potesse ostare all' azione 
locale, aver si deve un gran riguardo alla debo- 
lezza , la quale per lo più ha influito alla pervertila 
* secrezione. Allora adunque osar si deve vitto piut- 
tosto asciutto composto di buone carni, e tenere, 
«d arrostite , evitando i cibi viscidi , farinosi sog- 
getti alla fermentazione, unendo l’ esercizio del 
curaro, soprattutto T equitazione , preferibilmente 
nelle ore matutine, l'uso degli amari da continuarsi 
assai lungamente , e quindi passar si deve alle acque 
di Pirmonte t a quello di Eger (68), e simili, 
air ainministrazioue della corteccia di Geofrea , di 
.china, del vino marziale, del puro ferro, con una 
porzione di radice di zenzero o di acoro, 
deìu «nodo stesso, che al §. 743 dicemmo 

ritcnzioDìdelle acque, e direm poi della pinguedine, così 
pituita, rumor pnriforme, purulento, 
glutinoso , non di rado si raccolgono fra le appen* 
dici, o duplicature dei peritoneo, oeìV omento ciaè^ 
nel mesenterio , mesocolon , mesoretto , ed eccitano 
fenomeni fra loro diversi secondo la loro origine, 
indole , estensione , mole , oonsistenza e peso , come 
ancora rapporto alla coesione , concrezione mor- 
bosa del tumore con le parti vicine-, e secondo la 
speciale azione , o breve o durevole tu queste stesse. 
£ dunque molto difficile la diagnosi di queste riten- 
zioni , perciocché inducono sintomi, che indicano 
molle, e diverse alterazioni, a motivo della pnsi- 
zioue delle sopraddette appendici fra se quasi pa- 
rallela, ed in poche distanze fra loro, e per caus» 
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'del consenso della parte vicina distratta, compres- 
sa , icnpedìta. L’ attenta 'oonsideraeione frattanto 
del male antecedente , T anatomica cognizione del- 
la posizione, del nesso naturale delle appendici, e 
la complicazione del principale, e più costante sin- 
tomo spargono qualche volta non poca luce sulla 
medica indagine. 

§. 834 - Primieramente avvertiremo quivi , cousi- Rìten- 
derando V omento , che il principio, e discesa del^pj^j”®*^ 
medesimo dal ventricolo contribuisce sovente ad 
obbligare questa viscera a partecipare delle ma- 
lattie di quello. Questo mollissimo , e pinguedìnoso 
tappeto degl' intestini formato da doppia lamina 
del peritoneo riceve nello spazio intermedio fra 
queste laminette , corredato di vasi considerabili , 
non solo il grasso , ma indotta in questi vasi , ed 
anche più frequentemente di quello, che dal volgo 
si pensa, un’ infiammazione ( §. 217), od nn’altra 
qualsiasi morbosa secrezione, racchiude liquidi di 
varia specie, e li ravvolge o disseminati , o rac- 
chiusi in cellule , o follicoli , li conserva per lungo 
tempo, e li tiene fermi per le future aberrazioni, 
ccrrozìoni. L' omento poi capace di somma esten- 
sione , ma incapace però di centrarsi da se mede- 
simo viene esposto a grandi ingiurie , è prolungato 
alle volte moltissimo, come esempio ce ne danno 
le ernie or minime , or quasi estesissime , come le 
scrotali , le femorali , che si formano o da lui solo , < 

oppure insieme con gl’ intestini, quanto ancora si 
espande talvolta in largo da occupare tutto 1’ addo- 
me , e la cavità della pelvi. L'epiploo si contrae 
min di rado in modo di fune, « ciò avviene o quando 
r utero gravido, l’ idrope dell’ addome , molta pin- 
guedine in esso , ed altri tumori di questa cavità 
impediscono l’espansione del medesimo, ed allora 
si raccoglie in una massa globosa, o dura sopra 
all’ ombelico. Altre volte il ventricolo fu coperto 
dall’ omento , o questo fu veduto essersi nascosto . 
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fra quello, e l’ intestiao colon. Questa parte nort 
riconosce per boc pareti, come nello stato di salute, 
tenui laminette , ma noi le trovammo molte volte 
dure , e quasi callose , dopo le infiammazioni so- 
prattutto nelle puerpere o ancora ne' morbi cronici, 
e vedemmo accresciuta alia grossezza d’ un pollice, 
od anche di nn pollice e mezzo , ora rosseggianti 
profondamente, or bianco-giallastro. Oltre al siero 
adunque , ed eccedente grasso , anche pus generato 
in questo luogo da previa infiammazione , o quivi 
depositato per metastasi, ed un umore linfatico pu- 
riforme gelatinoso, albuminoso, e talora varj di 
questi liquidi ivi insiememente raccolgonsi , sta- 
gnano in diversi spartimenti, e se pria non sicno 
diffusi nel cavo dell’addome, oppure nelle parti 
vicine, con le quali sia divenuto aderente l’omen- 
to, prendono la consistenza di mele, di steatoma, 
e ne rivestono una più compatta, e quasi di gesso. 
Tumori nascono da queste ritenzioni di mole, e con- 
sistenza del tutte varia , ed ora mobile , e qoa e là 
vaganti, muta'a essendo la posizione del tronco, or 
poi, quando l’epiploo si è attaccato al peritoneo, 
o alle parti vicine, si rendono fissi, e fiuttnanti in 
qualche modo oscuramente nel principio, ma non 
danno poi in seguito oiun segno di moto ondulato- 
rio , abbenchè alquanto vicini agli integumenti ad- 
dominali. Oltre che l’ epiploo o si alza , o si abbassa, 
ed occupa cosi una porzione , ora più estesa, or più 
ristretta dell* addome a seconda della maggiore, 
o minore replezione del ventricolo, come ancora 
della diversa posizione dei corpo , poco vi manca, 
che i tumori dell’ omento non vengano sotto il tatto 
nei modo stesso , che quelli , che hanno occupato lo 
stesso mesenterio. Fa d’uopo ancora di confessare, 
che dai medici non conosccsi alcun segno specifico 
dell’omento alletto, e mentre si cerca nel cadavere 
il genere d'alterazione , che si suppone esistervi, 
si trova spesso l’ omento corrugato, qualche volt» 


Digiti^ed by Goo^Ii 


f 


ADDOMINALI. «69 

' «ttorci^liato in una fune dura, globoso, o quasi 
totalmente consuneo , e si rinviene, che il tumore 
occupa cutt’ altro luogo , che quello caduto in so- 
spetto. 

L' attento , e ponderato esame diminuisce per 
altro queste difficoltà della diagnosi , perciocché 
nell’ eretta posizione del corpo 1’ epiploo pendt 
nell' addome più in basso dalla parte destra , che 
dalla sinistra , e perchè il tumor mobile nella parto 
destra delT addome è quindi da sospettarsi con 
maggiore frequenza nell’omento, nel qual luogo 
per la medesima ragione preseotansi più sovento 
1 ’ ernie , formate da esso , che nella parte opposta 
dell’addome. Un celebre anatomico di Parigi sco- 
prì spesso l’omento affetto da tuberosità ~stealoma- 
tose presso ancora quei soggetti al collo , ed al 
mesenterio de’ quali niente era comparso di stru- 
moso. Fino a tanto che T omento non si la mor- 
bosamente aderente ad alcun luogo , qualùnque 
tumore un poco più grande residente in quello 
aggrava il ventricolo con il suo peso, lo distrae 
verso il basso sotto questo ingrato senso , e lo ritie- 
ne in tal posizione , per cui non di rado accade , 
che i cibi , ricevuti nello stomaco , regurgicano più 
facilmente all’esofago di quello, che discendano 
per il piloro, e schiariscono ulteriormente io tal 
modo la sede del tumore nell’ omento. Quante volte 
frattanto il tumido epiploo divenuto aderente alle 
vicine parti bastantemente da lor si sostiene, al- 
trettante quasi toglie quel segno preponderante 
delia distrazione stomacale , e torna a costituire 
la primiera oscurità del male. Vedemmo ciò non 
pertanto, che l’omento, senza tumore però , ade- 
rente al testicolo molto tumido non indusse nel 
Principe Margravio di Baden - Baden , morto nel 
1771 , alcun incomodo, (|uando egli era a stomaco 
digiuno. Tutte le volte poi, che il malato riem- 
pieva il ventricolo con i cibi, egli era obbligato 
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come già esponemmo a camminare con il corpo 
piegato in avanti , ed a destra con senso di distra- 
«ione alla regione epigastrica. 

Abbencbè i tumori del mesenterio si mostrino 
per Io più conginnti con gli esterni delle glandole, 
e nel'caso di mancanza di questi, più facilmente 
travagliato sia V omento ■, che quella parte , la quale 
sostiene gl' intestini , talora per altro il mesenterio 
è strumoso in quei soggetti eziandio, l’abito ester- 
no de’ quali alterato non viene da alcun tumore. 

' Del rimanente i tumori di maggior mole tanto 
deir omento, quanto del mesenterio agiscono com- 
primendo superiormente , inferiormente , ed ai lati , 
ed ora approssimano il ventricolo al diafragma, 
ne diminuiscono, e tolgono la capacità, ed angn- 
stano la cavità del torace; ora rimuovono, scac- 
ciano dalla lor situazione le viscere ; sovente si at- 
taccano intimamente con loro , o preparano morbosi 
vincoli funesti alle loro funzioni, e dividono la 
cattiva sorte nel caso d* infìamraazione , suppura- 
zioiw; ora le spingono più io basso nella pelvi , 
disordinano, o sopprimono le funzioni dell’utero, 
della vescica, degl’intestini, e coartano, obliterano 
gli stessi vasi maggiori non meno, che r vicini 
linfatici con i già altrove descritti effetti. Si for- 
mano quindi molte varici, primieramente nell’o- 
mento compresso da tumori, ed esiste ancora il da 
noi descritto caso di aneurisma rotto fra le lamine 
del mesenterio. Noi stessi trovammo un numero , 
certamente considerabile , di tumori in questi pro- 
lungamenti del peritoneo, e li collocammo parte 
nei già eretti musei patologici di Brachsal, Pavia^ 
Vienna, Vilna, e Pietroburgo, io conferma dei 
fatti, che in numero furono esposti dagli egregi 
scrittori di anatomia patologica , ed in prova delle 
nostre proprie osservazioni , ohe già pubblicammo 
io altre opere, e che qoindi tralas6iamò di descri- 
vere io questa. V 
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835.'TrAttaodo nel precedente paragrafo dèlia 
ritenzione epiploica, noo potemmo evitare di far neteatc* 
parola al tempo stesso di quella del mesenterio. 

Molti precetti , i quali riguardano la prima , sono 
certamente da applicarsi io egoal modo a qoest’ol- 
tima. La sede particolare delie strame (scrofole) 
è realmente nel mesenterio ; ma siccome queste 
non costituiscono una malattia d’una parte sola« 
ma piuttosto di tutto il sistema , così di questa 
presentatasi l’ occasione, quivi trattiamo, ma parò 
in compendio. In quei soggetti, i quali in nino 
modo soi&ono di strume , la colluvie , e pertinace 
riteneione , condensazione de' liquidi non solo sie- 
rosi ( §. 733 ) ma ancora di altra specie si depo- 
sita nelle glaodule meseraicbe, o fra le lamine 
del mesenterio , ne' vasi di quello , infarcisce questa 
esterna membrana, e sosteguo degriutestini, pen- 
dente dai lombi , e vi forma grandi tumori Per 
quello che spetta alle strume del mesenterio, esi- 
stono esse fra le lamine di quest' appendice, nelle 
glandule linfatiche accresciate fuor di modo nella 
mole più molli sotto al tatto , più di frequente net 
faoewlli, ohe negli adulti i nelle quali glandule, 
dissecate dopo moctev osi osserva un abito adatto 
oormalet oppure una materia biancastra, grigia, 
malie, friabile, mischiata non di rado a marcia, 
ad un liquido pu riforme si discuopre nel parenchi- 
ma delle medesime , seoza che perciò queste glan- 
dulc f come una volta fu ammesso per falsa ipotesi, 
sieno ostruite per causa di gran tumore nel ventre, 
e si oppongano al chilo , oal mercurio impulso con 
r anatomica inieziooe. Siccome anche in altre parti ' 
del corpo ogni enfìagiooe delle glandule non cono- - 
sce per causa un vizio slrumoso , cosi ancora ogni 
tumore di gianduia mesenterica noo proviene da 
questa impura sorgente, e , se la struina ci ufTia 
una specie di Jisconia glandulare, ogni tumore dello 
glaodule 0 infiammate, 0 iudurale, o scirrose oon 
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Apparterrà immantineote a questo genere di pervia 
enfiagione. 

Oltre poi alle strame , ed a varj infarcimenti, 
e scirri delle glandolo tanto l’ eccedente piogoedi- 
ne , tanto la linfa morbosamente separata nel corso 
delle infiammaKioni, tanto i moltiplici steatomi, gli 
ascessi assai grandi , quanto le coacreeioni ; sebbene 
più di rado , calcolose , o anche ossee infestano il 
mesenterio , e producono in molti soggetti grandis- 
simi tumori di questa parte , e del ventre , ora di 
tutto , ora io una , od altra regione del medesimo. 
Altri descrivono , e noi stessi trovammo tumori 
mesenterici di considerabile peso , e li collocammo 
nei musei patologici , dei quali avemmo una volta 
la direzione. Scoprimmo nel cadavere di un' vecchio 
di Bruchsal, natai strumoso, e descrivemmo oeirora- 
ziooe accademica > sulla vescica orinaria malata 
per le alterazioni delle vicine parti » un tumore 
considerabile al mesocoiou carcinomatico insieme 
col suo stesso intestino, disceso profondamente nella 
cavità della pelvi, ed ivi aderente tanto al fondo, 
quanto alla parete posteriore della vescica orinaria 
similmente corrosa , onde i flati , e gli escrementi , 
essendovi un’ampia apertura nella vescica, passava- 
no nella cavità di questa , e dalla medesima , mi- 
sciiiati colle orine, si espellevano per 1' uretra con 
ributtante spettacolo. Ci fu dispiacente , che varj 
esempi a quesco onninamente simili ci si presentas- 
sero dipoi , come una volta avvenne a Pavia, e così 
ancora a Vienna. 

Altre §. 836. Già parlammo dei tnmori del pancreas, 
delle altre viscere addominali, o della durezza 

Beli, morbosa di esse nata dalla ritenzione di materia 
linfatica, albuminosa, puriforme, purulenta, e trat- 
tammo eziandio della diagnosi, cause, prognosi di 
quelli, e del metodo di medicarli parte nel secondo 
libro di questo epitome, io cui si ragiona delle 
in/ìuQimttzioni , ed in parte ne facemmo discorso nel 
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luogo , in coi si parlò dal vomito cronico ( §. 665 ). 
Cosi ancora delucidammo , secondo i principi di 
ragione , e di esperiensa a noi concessi ( §§. 694< 
700 ), quelle dottrine , le quali riguardano le con- 
gestioni, gl’ infarcimenti, V ostruzioni. Se poi qual- 
cuno abbia sostenuto , che queste ritenaioni riguar- 
dano piuttosto quelle , di una sostanza fluida, che 
d’ona più consistente, gli risponderemo in primo 
luogo , ohe la materia morbosamente solida , pria 
che abbia rivestita quest’indole più consistente , è 
trapelata dal sistema de' vasi io forma liquida, e 
quindi in modo di secrezione morbosa ha obbedito 
alle leggi della quiete , ed alla mutua chimica at- 
trazione fino a rendersi solida ; in secondo luogo 
poi se questa dovesse esser mòssa , e trasportata fuor 
di là, dovrebbe essere restituita per lo più alla sua 
primiera fluidità. 

Abbenrhè vi passi una gran differenza fra que- 
sti due punti, se cioè le ritenzioni siano da ascri- 
versi alla già esistita flogosi, ose debbano attribuirsi.^ 
meno all’azione, e cessione, o inerzia de'solidi 
piuttosto che all’ alterato conato di essi sopra i Aci- 
di, tal diversità da questo dipende, che nel primo 
caso la materia puriforme, ed albuminosa deposi- 
tata in forza di morbosa secrezione nel pareuchìma 
delle parti, o dalle viscere contrae aderenza con 
queste per l’indole acquistata, ed or si appropria 
essa medésima quella vita, che è particolare di 
quelle ; nel secondo poi ristagna quasi morta , e 
presso che come corpo estraneo non unisce costo in 
nna sol massa i vasi , o le laminette della tela cel- 
lulare , le qnali si occupano solamente da questa 
intrusa materia , e si trattiene con dritto di perpe- 
tuo domicilio ($. 698). -Vi è tuttavolta una qualche 
uniformità di sintomi, abbencbè nati da diverse 
cagioni, e solamente nella cognizione del morbo 
passato, e nel corse molto rapido della ritenzione 
dopo oon flogosi non risoluta , nè suppurata è bacato 
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il maggior fondaineoto dalla diagnosi. Tanto l’ in-' 
fiamma aione , la quale procede occultamente ( §. 
isa ) , rende quella sovente in «imil modo non poco 
meno sicura , tanto la mole delle parti indorata 
dalla linfa morbosamente ritenuta , condensata , 
qualche volta non molto accresciuta , quanto piot- 
tosto diminuita , contratta ( $$. 697. 698 ) , quanto 
vT enorme accrescimento delle viscere , soprattutto 
addominali ( fisoonia ) , appena tottavolta morboso , 
se non se per riguardo alle vicine parti , cosicché 
molte volte impose ai medici meno attenti, e meno 
cauti per ostruzione nella circostanza d’una media 
libertà dei vasi nelle medesime viscere ( §. 698 ). 
Non s’incontra certamente minore occasione di sba- 
gliare ancora io questo , che moltiplici viscere , esi- 
stenti nella medesima cavità, sono strettamente 
connesse all’ emisferica periferia del ventre , ohe le 
contiene, onde il tumore di nna dd altra viscera a 
questa vicina, 0 sopra incombente , facilmente men- 
tisce il tumore, ed i sintomi di ona'riteoziotie di 
là prpvenente. 

«iteli- Così quando la parotide assai apertamente an- 
*àcrt». **'’“*>* * malori , per lo più acuti , la sororiz- 
tic*. zante gianduia salivaie, voglialo dire il pancreas^ 
o totalmente nasconde questi , al più spesso crooici, 
o li manifesta con segni troppo equivoci , e ciò per 
servirmi dello parole di un insigne anatomico pa- 
tologo » perchè la nascosta sede della viscera fa , 
ohe i tumuri del pancreas y se dessi per caso non 
sieno massimi , ed i malati molto maoilenti , diifìci- 
lissimameote scuoprire si ponno con il tatto, e ciò 
tanto piò difficile si rende dalle parti , che alla 
^ mono frappotigoosi , soprattutto il ventricolo turgido 
di flati, o il fegato ridotto ad ampia, ed espansa 
grandezza »■ E certamente maggiore non è 1» sicu- 
rezza de* sintomi , che fu referito essere stati indotti 
dai pancreas trovato, secondo che si rileva dalle 
sezioni, o tutto, o in parte quasi consunto , ora lu- 
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fìainniftto , più di rado alterato da aacesso , o da 
calcoli, ora «oltaoto aumeotato nella mole , 0 più 
coo«Ì8tente , or poi veramente «cirroso , perfino can- 
ceroso, ora afiòtto da steatoma con dolori rodenti 
neir epigastrio, accresciuti dopo aver mangiato, 
con ansietà, nausea, dispepsia, e vomito soprattutto 
somigliante al colore della (oicoaiana tabacco , ma 
quantunt^ue gli accennati sintomi siano stati osser- 
vati derivare anche spesso da vizio di pancreas , 
lo che osservammo noi stessi, ciò non ostante si sono 
veduti non di rado comparire soltanto per l’altera- 
zione delle viscere vicine , essendo quella glandola 
allatto illesa. 

Così una fanciulla Viennese sofirì crudeli do- 
lori per un anno e mezzo nei sinistro ipocondrio , 
e suppose, che fossero reumatici senza avere ado- 
prato per tal ragione rimedio alcuno dell’ arte. Com- 
parve finalmente febbre lenta, e considerevole tu- 
more nella regione della milza con gesticolazione 
del braccio sinistro, con respirazione sempre sin- 
ghiozzante fino che l’ inferma si addormentasse, ed 
anche con frequente afonia. Fu creduto da altri me- 
dici , ed anche da noi , ohe la sede di questo tumore 
fosse nella milza, ma, dopo più mesi, sortendo 
molta marcia intimamente mischiata con le orine 
c' insegnò alla fio fine, che il rene sinistro era 
suppurato, che la milza poi era da questo forzata ad 
avanzarsi verso la faccia anteriore, finché quello si 
fi] sgravato dalla marcia , e quella non era io so- / 
stanza morbosamente affètta. 

La difficoltà molto grande di conoscere le 
ostruzioni esistenti nell’ addome rimarrà per lo più 
superata dall’uomo attento alla fabbrica, ed abito 
del corpo pròprio di qualsiasi età, e sesso , attento 
al genere di vita, ed alle passate malattie, allo 
stato ancor della faccia, ed alle funzioni lese, e 
memore finalmente di que’ precetti , i quali noi 
esponemmo non già agli uòmini esporti nell’ arte , 
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ma ai novelli medici nell' orazione accademica , 
recitata ona volta a Pavia » sopra i segni delle 
malattie , che traggonsi dal sito , e posizione delle 
parti del corpo » e che quivi in parte ripetiamo. 

Difiìoil mente li otterrà una diagnosi abbastan- 
za sicura , se noi non collochiamo gli ammalati in 
situazione, la quale conferisca all’esplorazione di 
qualsiasi viscere. Qnel medico , il quale è per in- 
dagare lo stato del fegato sospetto , o ancor della 
milza , non dovrà sempre esaminare il soggetto in 
supina giacitura, ma collocato in altra situazione. 
Ora cioè conviene esplorarlo in posizione eretta su 
de’ piedi, ed inclinato sul lato sinistro, o quando 
sia necessario toccare la milza, bisogna farlo essen- 
do r infermo piegato sol lato destro, nella quale 
posizione infatti il lembo inferiore di queste viscere 
si disimpegna maggiormente dalle coste spurie, e 
ai rende più vicino al dito , che l'esplora ; ora ordi- 
neremo, che il malato decomba sulle ginocchia , e 
cobiti , per l.a qual cosa succede, che il fegato, na- 
scosto di troppo nell’ipocondrio destro, e la stessa 
milza , mesenterio , pancreas infarciti si portino con 
il loro proprio peso verso le parti anteriori , e rila- 
sciati i muscoli dell’addome presentino maggior 
superficie alla mano esploratrice; ora giacendo l’ in- 
fermo sol dorso, fiesse le ginocchia, posti i piedi , 
ed i talloni piani sul letto , e rilasciati in tal modo 
pria gl* int^egumenti del ventre, il medico pone le 
soe mani sotto le coste spurie del destro , o sinistro 
ipneoridrio, ed elevate queste stesse con uoa certa 
tal qual forza verso la faccia anteriore costringe il 
fegato, o milza sepolti sotto questo arco osseo a 
comparire alla regione dell’ ombelico. Si deve ese- 
guire l’esplorazione di queste viscere prima , che il 
ventre sia ripieno da’ cibi , o dalla bevanda , vale a 
dire quando il soggetto è digiuno, oppure, se la 
ristrettezza di tempo esiga questo esame , deggiono 
antecedentemente vuotarsi gl'intestini da' contenuti 
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l'Uti , e zavorre per mezzo d’un clistere, affinchi 
quelli tumefatti di troppo non ascondano i difetti, 
ed i mali delle altre viseere. In genere poi <|uelie 
viscere, che risiedono sotto gl’ ipocondrj , non si 
esplorano con precisione per mezzo del tatto , se 
non nel tempo di maggiore , e protratta inspira- 
zione. Ciò, che sarà mancato a questo esame per 
l’aumentata tensione dei muscoli addominali , si 
rimetterà ben tosto con intraprendere quest’opera 
in ona più innga espirazione, e con paragonare 
finalmente fra loro tutti i comparsi fenomeni. Di 
frequente tutte quelle alterazioni , che dal decubito 
supino degli ammalati non potranno essere riscon- 
trate c(^i sufficiente esattezza, chiare si renderanno 
nella stazione su de’ piedi , dalla varia inflessione, 
per cui allora le viscere infarcite, se non sieno già 
troppo fortemente adesè con le altre, o con Io stesso 
peritoneo discendono per il proprio lor pcso.o sono 
cacciate dalla loro prediletta posizione, ed indu- 
cono nel inalato un senso di maggiore stiramento, 
e di più grande tensione. Il pronto volgimento del 
corpo degli ammalati da 00 iato io un altro, non 
conferirà ad una più sicura diagnosi , seppure sotto 
questo moto dessi non sentano cadérsi qualche cosa 
in quello, o in quell* altro de’lati, o sentano es- 
servi qualche cosa come quasi sospesa » (69). 

” Queglino, i quali sono aH'etti da ìnfiamma- 
zinne, da dolore di reni, oche tormentati sono da 
crudele lombaggine mostrano a primo aspetto molti 
sintomi fra loro comuni. Imperciocché 1’ acutissimo 
dolore de’ lombi occupa, nell’ nno ed altro male', 
la regione , nella quale risiedono i reni, e rendono 
il medico spesso vacillante nella diagnosi , abben- 
chò sia desso bene attento a tutte le circostanze. 
TI vomito , il quale suole osservarsi per ordinario 
nella ne/ralgia, nella ne/ritide »i produce di quan- 
do in quando dal sommo dolore de’ muscoli lombali, 
o dall’ iniiammaziooe , o affezione reumatica, ar- 
Tom. IX. 1 a 
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tritica del periostio vertebrale , o della «tessa mi- 
dolla lombale nella cavità delle vertebre con il 
medesimo consenso de' nervi. Fa di mestieri , che 
si ordini io questo caso, che il tronco dell’amma- 
lato s' inclini in avanti , e si abbassi verso le gi- 
nocchia ; fa d’ uopo ordinar tosto, che quegli, pie- 
gato in tal modo , si alzi con moto piuttosto celere 
in situazione più eretta , e quindi sommo dolore 
nascerà ai muscoli lombali infiammati , o impediti 
dalla lombaggine; dolore, che sarà appena nota- 
bile nella nefritide , nella nefralgìa , seppure i reni 
non abbiano acquistata una grande tumefazione, «f 

Quando il tumore al fegato abbia dati sospetti 
di suppurazione in esso nascosta; dobbiamo guar- 
darci dal prendere la vescichetta del fiele dilatata 
in modo insolito, per un ascesso, e quiudi dal- 
l’ aprirla con esito mortale', come fece un già illu- 
stre chirurgo di Francia, Pensammo una volta , 
che in un malato i^cevuto nell* ospedale di Pavia 
esistesse un ascesso al lembo del lobo destro del 
fegato, e che dovesse aprirsi senza perdita di tem- 
po. Sebbene un’assai manifesta fluttuazione si mo- 
strasse in quello, il chirurgo pretendendo non 
pertanto, che quest’ opera fosse troppo precipitata, 
pose sopra al tumore no cataplasma , ed eseguì 
l’operazione due giorni dopo. Fu istituita allora 
una profonda incisione nel posto pria fluttuante , 
Ria la morte pronta venne in seguilo della mede- 
sima. Aperto il cadavere mostrò , che la lancetta 
non era penetrata nell’ascesso già rotto, che aveva 
incise bensì le membrane dell’ intestino cieco più 
esteso del solito, ma in modo per altro , che non 
era segnila la totale perforazione di questo canale. 

Siccome ben luuUi medici spesso non fan cento 
alcuno dell’ esame disila colonna vertebrale , op- 
pure la trascurano affatto non solo nelle malattie 
dell’addome, ma eziandio del petto, bronchi , ed 
estremità inferiori , così perdesi la cognizione della 
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prima origiae di i|uesti, come noi uoa volta in»o- 
griHinmo iu una oontra orazione accademica » Sul- 
V influenza della colonna vertebrale nelle malattie^. 
Ai)beacljè noi convengliinino , che da' vizi organici 
dello speco vertebrale provengano molto meno le 
ritenzioni, che gli spasmi , e in paralisi , hnvvi per 
altro il caso, in cui da (]uesta sorgente scuturi- 
acono la paresi degl' intestini , o delia vescica ori- 
naria montata nella cavità dell’ addome per l’orina 
traliermta (§ 769), o la perfetta paralisi , o altri 
disordini, u quando la lardosi, ossia la morbosa 
incurvazione delle vertebre dorsali, lombali verso 
le parti anteriori mentisco un tumore della stessa 
cavità addominale ; lalmeritecLè il medico inci.- 
rnnte <10110 cognizioni anatomiche, come asserisce 
un Italiano già sommo scrittore di malattie ana'- 
tomico- patidogirhe , prenderà per uno scirro del 
mesenterio il tumore sentito col tatto alla regione 
d<'ll' addome , sebherie in (juésto caso nulla si up~ 
porrebbe , che la stessa non morbosa curvatura 
della colonna vertebrale , facilmente si rendiisse 
palese sotto alla compressione dell’addome in uomo 
estenuato, ed avente gl’intestini voti. 

Se ora si aggiungano a questi esposti argo- 
menti sulla ritenzione abnorme, e solla condeiira- 
zioue della materia mucosa , o linfa nel ventre 
ancora (|ueir istruzioni , delle quali facemmo l’espo- 
sizione nel secondo libro di quest’opera ai §§. 129. 

220. 243 - 249. ‘.254. 261. sopra ai residui delle 
infiammazioni alle viscere dell’ addome , lo stu 
dioso di medicina si formerà un prospetto completo 
di quelle nozioni , le (]nali riguardano (|uest' ordine 
di mali, che ipotrà completare molto meglio ii; 
seguito ai letti degli ammalati, 

' § 837. Non poche cause delle ritenzioni perito- c«use , 

neali ci sono nascoste, ma ciò non ostante molte 

r II I |. n • etir.1 

iva ifnellt-j le ffonii apertamenle uifluucouu ulta drilc 
peritonitide , e faciluieule lasciano dopo di se con 
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erezioni morbose , pseudo- membrane, sopporazioni , 
ed altri generi di ritenzioni mucoso-linfaliche , già 
furono da noi bastantemente esposte altrove ^ ly). 
Le altre origini dell’ epiVcAe^i dell’omento^ mesen~ 
torio, pancreas , fegato e milza, differisuono ap- 
pena^ d^ quelle, le quali reforimino nascondersi 
sotto alle altre ritenzioni di questa indole. Così 
anche la prognosi delle ritenzioni, delle ijuali ivi 
si tratta, coincide con quella di coi parlammo ai 
§§. 220 . 249- tbi. In quanto al metodo di medi- 
, care , furono da noi proposti altrove i mezzi salu- 
tari, i quali deggiono ripetersi tanto da quei pre- 
cetti , che furono esposti in altri luoghi rapporto 
alla cura de’ mali, dai quali le predette ritenzioni 
traggono la loro origine come filétti , quanto dalle 
regole terapeutiche, di cui trattammo ai §§. -iii. 
z5o. 

Ritcn- §. 838 Perchè gli anatomici dei secoli più re- 
centi si sono serviti del nome di pelvi metaforico, 
Tcntre. ed alTatto inusitato dagli antichi scrittori, non ci 
è però vietato in conto alcuno , che ( salvo frat- 
tanto il dritto del peritoneo ), le viscere sospese , 
fisse nella separazione inferiore del ventre, che è 
circoscritta dalie ossa innominate, e dal sacro, 
sieno corredate da noi piuttosto col titolo di addo- 
minali ,‘^che con altra male adattata nomenclatura , 
e che le tengliiamo per proprie dell’ addome. AI 
medesimo ordine adunque, ed ai medesimo genere 
di mali , ai quali riduciamo quelli delle altre vi- ' 
scere ritenute nel ventre, abbiamo creduto oppor- 
tuno ili richiamare, e quivi brevemente descrivere 
anche le ritenzioni mucuso-linfa* iehe degli ureterj , 
Aella vescica orinaria , della gianduia prostata , 
delle parti genitali virili e muliebri, e finalmente 
AcAV intestino retto. 

*'V**".' 83n, Affinchè qui vi seguiamo 1’ indicato or- 

1 * 1 rf ■■ • ■ 1 11 • 

degli enne fieiie materie inconiiiiciaino dalla ritenzione 

*“***n- iuucoso-iinfatica degli ureterj , dei quali già ai- 
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trovo toccammo in parte le morbose affeaioni 

( §§. 263. 268. 768. 773 ). 

Questi orioiferi canali adunque, a somiglia naa 
delle sorgenti d’ onde scaturiscono , non sono con- 
formi in tutti rapporto alla posizione, origine, 
numero, lunghezza; diametro, direzione, nè final- 
mente riguardo alla loro inserzione nella vescica 
orinaria, e di quando in quando, comesi presentò 
àucliO alla nostra osservazione in due casi , sono 
aberranti dal ricettacolo dell’ orina , o , quando 
questo stesso sia mancante si trovano devienti an- 
cora multo di più dalla sede normale del mede- 
simo, ed ora aperti nella vagina, or poi sotto 
air ombelico , ora mostruosamente presso al pube, 
stimolati nel corso loro obliquo, e più lungo , offesi 
dal passaggio della lissiva o più acre, o impre- 
gnata di marcia renale, di concrezioni linfatiche, 
calcolose s’ infiammano, qualche volta suppurano, 
o dalla flogosi si rendono aderenti alle pareti vici- 
ne, s’ indurano, e si otturano nella totalitùf §§■ 788. 
773. ) (70). Così chiamati a consulto a Crema in 
Italia ^ev una sacra vergine nobilissima , alla quale 
il sinistro rene infiammato da calcoli ora fina Imen- 
le condotto alla suppurazione , con febbre lenta , 
trovammo un tumore dolente, fluttuanteoel luo- 
go, in cui discende 1’ uretere sinistro , dXqoale 
ascesso alla fine , aperto spontaneamente fluì orina 
con il calcolo dall'uretere rotto al fianco sinistro 
deir addome. Ma pria che avvengano tali disordini 
dair ottnramento dell’uretere, è necessario, che 
il medesimo canale si dilati in lunghezza a poco 
a poco sopra al luogo , che ritiene nel suo passag- 
gio una quantità di fluente orina, o anche di mar- 
cia , la qual cosa quivi ripetiamo espressamente. 
Quanto più profondo, e più vicino alla vescica 
orinaria è l' otturamento dell' uretere, tanto ancora 
più lunga suol essere, 0 anche più estesa la dilata- v 
zione del medesimo , e rari non sono, ma anzi fre- 
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fjueiiiemente vedati (ia altri, ed anche da noi 8te*jj[ 
i caiii di ureterj espaiit^i alla grandezza d' un in- 
testino, ed ancor craeso (7>) Un anatomico già 
sommo d’ Olanda osservò una prodigiosa dilata- 
zione d' uretere continente un' intera pinta di orina. 
Abbiamo letto l’istoria del destro uretere espanso 
per tutta la sua lunghezza in modo , che rotto 
finalmente questo canale presso alla vescica gettò 
sotto al peritoneo dalla parte destra tre pinie di 
sangue mischialo con orina. Il lobo medio della 
prostata , pruiuberante nella vescica di questo am- 
malato , erosi convertito in una specie di Fungo 
ematode. Anche la stessa pelvi renale si espande 
finalmente io sacco bislungo, e superiormente assai 
ampio, dai calcoli in essa per la Inr mole assai 
lungamente ritenuti , come ancora dalla ritenzione 
dell’ orina, e della marcia nell' uretere L’ osser- 
vazioni mostrano qualche volta, che l'interna to- 
naca degli oreteij rilasciata in modo di valvula 
scniilonCre fu capace d’esibire uo ostacolo nll’ori- 
no disceurlente per quelli. Il passaggio deH'r.rinc, 
come della marcia renale , e delle concrezioni mar- 
ciose per quei canali non sempre s' ioti recita per 
ool|>a degli stessi ureterj , quanto per efiulto di un 
tumore vicino ai medesimi, esistente per esempio 
nel m^Miterio , mesocoloii , intestini , ovaj , muscolo 
psuas , ed eziandio nel cullo stesso della vescica. 

Quantunijue le sezioni patologiche de’ cadaveri 
ri abbiano abhondevolmenle dimostrate «pieste ve- 
rità ciò oon ostante, inaiicurite è certamente non 
poco la dottrina de’ segni, per cui si distingue 
dagli altri questo genere di vizio. Se l' esistenza 
de calcoli renali nou ci sia più lungamente riaccosta 
a motivo di quelli, i quali sr>riirono con l'orina, 
i sintomi ( da esporsi nel futuro libro «Ielle riten- 
zioni eterogenee ) ci manifestano con ima certa 
chiarezza lo discesa «lei medesimi per 1’ uretere ; 
>n’ altra condiziune di cose molte volte poi.vi su- 
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bentra» e senza il presentatosi sospetto di morbo « 

renale un solo uretere del malato soffre malore, 
e non l'uno e l'altro, ed impervio per colpa o 
propria, od aliena supplendo l'uretere socio, tut- 
tora sano, accusare non si può di qoAlunr]oe riten- 
zione «capace di essere avvertita soltanto per mezzo 
del profondo tumore, dolore fìsso , ardente in quel 
luogo dell' addome , io cui l' uretere discende verso 
la vescica , o a motivo della febbre , delle nausee , 
e del vomito stesso. Rari invero sono gli esempi, 
ma pur qualclie volta sentiti, ed osservali ancora, 
dell’uno ed altro uretere impervio, della vescica 
poi priva di orine per alcuni giorni, per tale ra- 
gione con effetto moriale, ed esempi abbiamo An- 
cora di orina sortita per vomito (7'^)- Talora questi 
disordini vengono da calcoli renali con altre ma- 
terie , o senza di esse , discesi al tempo stesso per 
■amendue gli ureterj , e segnatamente nel luogo, 
in cui dessi si aprono una strada obliqua fra le 
membrane più ristrette della vescica ; qualche volta 
iofrattanto anche la vescica stessa orinaria, sic- 
come più compa.tta del naturale , scirrosa , itifiani- 
mata, contratta, o ripiena da calcolo assai volu- 
minoso, o compressa dalle pani vicino, resiste 
all’ ingresso dell' orina ureterica entro a se mede- 
sima. Nel caso di mancanza di orina nella cavità 
della vescica , il malato non sente verameoC^ nascerò 
da quella alcuno stimolo di orinare, ma ciò non 
ostante si hanno esempi di 'continuo sforzo , ed ar- 
dore ad orinare, sebbene la siringa introdotta non 
vi abbia riscontrata orina alcuna, come nei casi, 
nei quali nascosta si trova infiammazione del collo 
della ‘Vescica , o nella sezione del cadavere furono 
acoperti calcoli ora esuleuti nella stessa vescica, 
ora nell' uretere vicino a questa viscera , e qualche 
volta in grazia del soo peso arrestati nello stesso 
uretere, nella cavità della pelvi. Metoaodì 

§. 840. Se, mancando il sospetto di calcolo re nediciirc> 
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naie , ed essendo il corso della malattia più celere , 
nasco nell’ ODO, o Dell’altro lato dell" addome , m 
quel tratto, in coi sappiamo , che gli ureterj vanno 
alia vescica, come pure nella regione de' reni na- 
sca, dissi, tensione, dolore fisso, febbre con polso 
. doro, contratto , frequente, con senso di nausea , ed 
inclinatione al vomito, con isgravio di orma fiam- 
mea , e scarsa, o con mancanza assoluta di orina 
nella cavità della vescica con dejeziuni alvine per 
altro libere , e senza segni di altra viscera addomi- 
nale affetta, ci si risveglierà il sospetto, piuttosto 
fondato d’uno, od altro uretere infiammatole queste 
ci porteià l’ indicazione della cavata di sangue, del- 
l’applicazione delle mignatte, delle fornente amol- 
lienti sopra al luogo affetto, de* clisteri di siero di 
latte e simili. 

Più oscura di gran lunga, e più difficile sarà 
la diagnosi , e la cura , quando il progresso dello, 
malattia sìa stato piu lento, ed onninamente clan- 
destino, e quando, nel principio di questo, non si 
sieno inaiiifcslatc tracce di latente infiamiiiazinn*' ; 
nel <|ual caso, non essendo stato possibile distin- 
guerla ili tempo adattato, si formo in proditoria 
maniera un vizio dell’ uretere, rbe cbiamano orga- 
nico , e ciie non può certameoto vincersi gianimai* 
Sebbene dire si debba piena di pericolo la si- 
tuazion^i que’ malati , dai leni de’ quali o calcolo, 
o polipo, passati oella pelvi renale, con momen- 
taneo sollievo dei dolori in quelli , sono or per ira- 
versore una via più angusta per gli ureteij , non 
ostante in caso di volume discreto di quelle concre- 
zioni, e della figura del calcolo meno angolosa , e 
meno aspra, spesso si concede non (liicola speranza 
di una lenta discesa, quantunque facile a sospen- 
dersi , interrompersi , e miissiiiie quando sarà da ef- 
fettuarsi il passaggio obliquo dell' uretere somnia- 
niente dolente fra le membrane della vescica, uso 
facendo del metodo curativo , ebe noi esporremo in 
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altro laogo. 11 calcolo poi maggiore delia ate««a 
capacità di coi è suscettibile la pelvi renale , o si 
ferma immobile, o quando T abbia superata con 
pena considerabile degli iofermi , porterà sconcerti 
di gran lunga maggiori, e per il più finalmente 
mortali. 

§. 841. Già descrivemmo altrove ( §§. 263. 268. 

448. 49®- 7®®- 7^9 77 * 77^- 774 ) varie ma- 
lattie della vescica orinaria, e quindi ci rimangono 
da esporre sol poche cose delle ritenzioni mucoso- 
linfatirhe di questa visterà. » 

Primieramente adumjue le stesse pareti della 
vescica o per causa delle lunghe pregresse irritazio- 
ni , delie infiammazioni tanto acute , che croniche 
indotte da varie cause ( §. 266 ) , o per motivo an- 
cora della sola avanzata vecchiaja quinci, e quindi, 
® in ogni sua parte ingrossano ( §§. -.167. 769 ) , e 
non solo indurano, si ossificano dalla ritenzione, 
coagulo della linfa morbosamente separata senza 
che però inclinino per colpa propria facilmente agli 
scirri , ma in varie maniere recedono ancora scam- 
bievolmente fra loro in quonto all’ interno , si di- 
stendono in lunghe appendici, e vi si formano escre- 
scenze spugnose , polipose , il fungo ematode , le 
quali degenerazioni o sono tet.acemenle fi<se alla 
vescica , o si avaciiano a pezzetti separate da quella. 
E sembra «piasi , che non avvenga per altra ragione 
tanto il. prolasso della interna vescicale membrana, 
o , come a noi appare alquanto più verosimile , della 
pseudo-membrana, distesa primieramente in lassa 
maniera sull’interna tonaca della vescica, quindi 
poi separata in parte, e (lendula , ( prolasso, che 
di quando in «itrando da <]uesta stessa viscera inversa 
fi soffre ) ( 5. 769 ) (|uanto sembra , che accada 
eziandio la già osservala chiusura del collo dello 
vescica per mezzo della pscndo membrana ; iTonde 
traggono la loro origine i varj fenomeni, già altre 
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volte da noi esposti ai §§. 484- 494 > d'incon* 

tinenza , quanto di ritenzione d’ orina. 

Nella maniera stessa poi, che in secondo luogo 
esistono esempi d' idrope saccato , e delle stesse ida~ 
lidi aderenti a questo recipiente dell’ orine, rosi 
ancora ci sarà permesso sospettare in questo luogo 
sacelli morbosi , ripieni , in luogo di nci^ua , d' limo* 
re mucoso-linTatico , e nel caso della suppurazione 
di vescica l’ osservazione ci ha insegnato, che un 
umor purulento si trova in diversi spnrtimenti di 
quest’ organo. Noi ,'che incontrammo molti sogget- 
ti , i quali avevano la vescica afflitta da paralisi , la 
troviimmo distesa dalla ritenuta orina in guisa, che 
si era molto inalzata sopra alla regione epigastrica, 
ma non avemmo ’pcrò rasi di (|uesta viscera rotto, 
abbencliè altri , ma pochi soltanto, li abbiano osser- 
vati. Noi vedemmo almeno otto volto la vescica 
suppurata., corrosa, ed anche aperta nell* intestino 
retto, o nella vagina. Quell’ istoria , la quale noi 
ricevemmo dalla bocca dell’amico, e sommo pro- 
fessore a Pavia, tanto in anatomia , che in chirur- 
gia , è degna , che sia conservata in questo luogo. 
Egli fo chiamato a visitare un Milanese affetto da 
lunga ritenzione di orina, al quale, quante volte 
dai chirurghi si era introdotta la siringa nella di 
lui vescica , venutane tosto io seguito 1’ erezione del 
pene , altrettante volte era quella cacciala fuori. 
Avendo 1 ’ uomo egregio introdotto un dito nell’ano 
dell’ infermo, osservò , che il fondo della vescica 
era retroflesso verso l' intestino retto ; l’ orifizio poi 
della medesima , portalo al pube , vi aveva contratta 
adesione. Compresso ora il perineo, la siringa po- 
teva ancora introdursi , e ritenersi in vescica senza 
stento , tainientcchè il malato , già totalmente con- 
sunto, acquistò nuovamente la perduta pinguedine. 

8.^2. Ter la meilesima ragione, per cui \n dia- 
gnosi de' poc' anzi descritti murbi di vescica è oscu- 
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ra , ed incerta, i principi ancora di terapia mao 
involti in caligine , e vacillano L’ neo del dito arti* 
lìciale de’ oliirurghi , osoia della siringa , rende 
spesso una sufficiente ragione dell’asprezza , leviga- 
tezza , ampiezza , 0 costrizione nella caviti della 
vescica , come ancora delle concrezioni nascoste 
nella medesima, ma l’ insensibilità di (jueU' istruì 
mento metallico inganna anche troppo spesso il 
tatto d’ una mnno quuntumfue esperta ^ inganna , o 
non istruisce rapporto alle borse, o dilatazioni 
iiiurbosc di questa viscera, quali noi stessi descri- 
vemmo nel primo libro delle nostre Interpretazioni 
Cliniche , o su de’ sacelli incostanti della vescica , 
prodotti dalla contrazione spasmodica, e soltanto 
'diseguale delle fibre della medesima, o perfino in 
quanto alla discesa normale della parete posterio- 
re , ed infima della vescica presso all’ intestino 
retto: molto meno poi distingue i vizi locali di 
quest' organo. 

In tante dubbietà ricorriamo alla esplorazione 
esterna della regione ipogastrica sopra al pube , e 
ritroviamo non di rado la vescica , sebbene in niun 
modo dilatata dallo orine, sporgente fuori delia 
cavità della pelvi, accresciuta di mole , resistente 
all’ impressione delle dito , per lo più con nessun 
senso, talora ingrato dell’ infermo, dura, e quasi 
callosa, o tuberosa. Nelle donne già per l’ avanti 
sane,tiiacbe hanpo partorito, si trova spesse fiate 
dopo la loro morte la vescica orinaria più larga , 
e divisa in ambo i lati, quasi in due porzioni. 
Quando noi dimoravamo in Italia fu desiderato a 
Genova il nostro consiglio rapporto alla ^malattia, 
dalla quale era, inolesiuia una femmìns giovine, 
ed avvenente. Questa diletta coujuge d’ uom nobi- 
i issi ino , e mancante di biainato erede, ci presentò 
in tumore duro, assolutamente indolente, larga- 
mente esteso sopra al-pubc , venuto da aiiiecedcnte 
fli'gosi nella pelvi, la ip.al durezza, vuuiuunienta 
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callosA, siccome lo inostravauo tatti i piatomi del 
mate tanto passato che presente , quanto ancora il 
debito esame delle altre parti riconosceva per sua 
sode tutta l’anteriore parete della vescica. Essen- 
doché patente ancor di troppo si rendesse non es- 
servi più luogo a sperare la risoluzione della parie 
'già callosa, fu presentala ai medici la <|uestione 
dell’illustre, ed ansiosa famiglia, cioè se in così 
flebile stato dell’inferma, la medesima ardir po- 
tesse di esporsi alla concezione senza maggior pe- 
ricolo della propria vita ? » Siccome poi esteso di 
più in più l’utero, la vescica compressa tanto nella 
sua parte anteriore, quanto posteriore, non po- 
trebbe ricever 1 ’ orina , e d' uopo sarebbe di pre- 
vedere, che questa totalmente forzata a portarsi 
nei succhi laterali di essa soffrirebbe violenza facil- 
mente a quella funesta, i medici unanimi diedero 
la risposta negativa alla presentata questione. Ma 
questa stessa istoria , abbenchè breve , sembra esser 
bastante a sciogliere facilmente il nodo presentato 
in medico consulto nell’ anno 1793, tanto ad un 
celeberrimo professore di Padova, quanto a noi 
stessi. Un nobile milanese di circa cinijuantacin- 
que anni , robusto , e sano alla vista, ad eccezione, 
die privo d’erezione di membro da anni dieci sof- 
friva d' una specie di paralisi alla vescica, ed in- 
siememente al retto intestino da qualunque quan- 
tità di orina raccolta in quel serbatoio , sentir non 
soleva la piiiforme, od altra elevazione della re- 
gione ipogastrica, e noo soleva soffrire in quella 
alcun altro incomodo di replezione morbosa. Fin 
tanto che adunque era durato questo malore , fece 
ben spesso oso della siringa, come ancora delle 
iniezioni in vescica. Se poi la callosità della pardo 
anteriore della vescica, come in quella matrona 
Genovese, nata o da sofferta flogosi , o da altre 
cause avesse impedita questa viscera dal dilatarsi 
verso il pube , sarebbe stato necessario, che tutta 
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r estension* di quella, ripiena, troppo dalle orine, 
agisse sull’ intestino retto , e , che , comprimendo , 
accrescesse almeno, se non producesse la paralisi 
del medesimo. 

Siccome però la già sovente espressa esplora- 
zione del male nascosto tanto profondamente, non 
basterebbe ad indagare la qualità del medesimo , 
cosi r esplorazione istituita nei maschi per l’inte- 
stino retto, nelle femmine {per la vagina presentò 
certamente di quando in quando una più chiara dia- 
gnosi. Fa di mestieri però di confessare , che molti 
dei vizi della vescica , come altri ancora ben nume- 
rosi , così pure non pochi di quelli, dei quali quivi 
facciamo parola , non danno quasi luogo a quàlsiasi 
giudizio appoggiato ai segui della siringa , o ai de- 
posti del dito chirurgico. 

Anche a prima vista facilmente rilevasi quanto 
poco sollievo ritraggono le malattie della vescica 
già molto provette, e spettanti all’ordine presente 
delle ritenzioni. La speranza d'una sorte una volta 
pià propizia per la scienza medica non è da per- 
dersi però totalmente; e quella luce, che ci si rende 
più chiara dall' anatomia patologica, praticata da 
non molti secoli dietro a noi deve accrescersi inde- 
fessamente , e con sagacità raccogliendo dovunque 
i lucidi raggi delle osservazioni pratiche. Affinchè 
poi la malattia non diffonda di troppo le sue radici, 
volgere si deve assai per tempo l’occhio alla cura 
di essa già altrove esposta ( §§. 262. 268 ), e mas- 
sime a quella del malore nascente alle vie orinarie, 
o alle vicinanze delle medesime. Oltre ai sussidj 
dell’arte indicati nei paragrafi antecedenti, allor- 
quando sia già vinto bastantemente l’impeto del 
morbo primario , si oppongono con frutto conside- 
rabile alla ritenzione mucoso-linfatica avvenuta nel- 
la vescica tanto il calomelano amministrato a re- 
fratte dosi , quanto i ripetuti semicupi a moderato 
calore ( §. 774)* Non poche osservazioni s'incon- 
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trailo tanto rii altri pratici , quanto ne’ nostri gior- 
nali di artritide aberrante alle pudende , di reuma- 
tismo portalo alla venrica orinaria , ed alla midolla 
lombale ledente a preferenza di altre parti questa 
origine dei nervi, i quali si portano a <]uel reci- 
piente, e disturbante le secrezioni mucoso-linfaticbe 
di esao a dannò proprio del medesimo, e ci avver- 
tono , che non trascuriamo ancor questa causa assai 
frequente di mali, e che non posponiamo il metodo, 
curativo più confacente a questa stessa. Tratteremo 
nel luogo, cui appartengono, della collezione del 
sangue tanto nella cavità della vescica, quanto nei 
suoi vasi interni, e parleremo delle inorboseVìtan- 
zioni^di altre sostanze in quest’organo. 

$. 843. D ipo gli avvertimenti, i quali esternam- 
mo ai §§. 534. 770. sopra all’infiammazione della 
gianduia prostata , sulla di lei suppurazione , c 
morbosa durezza , e dopo quelle mediche verità , le 
quali aggiungemmo alle sopra citate nella Parte I. 
deir Interpretazioni Cliniche, non ci rimangono 
adesso da dire molte cose relative alle ritenzioni 
mucoso-linfaticbe di questa gianduia , le quali non 
appartengano più specialmente alla chirurgia. 

Quantunque al giorno d’ oggi noto sia ad ognu- 
no, che la gianduia prostata è composta di tre 
lobi glandulari , e che il medio fra questi , vogliam 
dire il minore, e posteriore situato nel luogo in- 
termedio ai vasi deferenti , cd alla stessa vescica 
duole di quando in quando, si tnmefà. Non ha però 
gran tempo, che per l’industria d'uno scrittore 
Inglese fu più chiaramente descritta la coufurrna- 
zione di questo lobulo medio nello stato di salute, 
sol riflesso della maggiore influenza , che desso ha , 
e fu spiegata con più accuratezza l' importanza di 
questa struttura relativamente ai morbi di questa 
medesima particella, e della stessa vescica. La 
parte media adunque, e posteriore della prostata, 
se non sia> trattata malamente nella medorrca, Q 
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male affetta in seguito 'dei ristringimenti oeil ure- 
tra, non rimane quasi giammai morbosamente al- 
terata avanti all'età senile, percioecbò allora, 
vogliamo dire, intorno all’anno ottantesimo della 
vita, ben pochi nomini conservano inalterato que- 
sto lobulo medio della gianduia , ed è raro , che 
desse non sia cambiata nella mole, e non abbia 
acquistata una maggiore dureeza. Se nell’età più 
giovanile, irritata essendo da specifico contagio, 
come ancora da medorrea venuta quale efTetto di 
<]ue8to , soppressa dall’ azione d’ iniezioni astrin- 
genti , d’ impetuosa equitazione intrapresa in que- 
sto stadio della malattia, di nuovo e violento coito 
esercitato nel medesimo stadio, o di vento rre'ddo,s 
a cui sieno esposte le parti della generazione, re- 
stando sospeso il morboso effluvio, s’ iufianimi , si 
tumefaccia lo membrana mucosa, la quale riveste, 
e difende 1’ uretra , ed il collo della vescica , ed 
obblighi a maggiori, c quasi continui sforzi, ac- 
ciocché si eseguisca l’escrezione laboriosa del l’orina, 
allora od una, od altra parte, specialmente la si- 
nistra della prostata sintomaticamente vicn lesa, 
ti tumefà, accresce, ed esaspera sopra ogni mudo 
la difficoltà di emettere l’orina. Affetti forse da 


tomore i soli laterali lobuli della prostata , è con- 
sueto , che il grado della disuria sia minore di quel- 
lo, che se inturgidisca la parte media di <{uesta 
gianduia estesa fino al collo della vescica. Arcade 


aucor questo , che , se una delle parti laterali della 
prostata si tumefaccia a preferenza dell’altra, que-- 
sta induce un’ obliqua posizione , e direzione del- 
r uretra. Una massima violenza poi sarà congiunta 
eziandio alla perfetta soppressione dell’orina, <](ian- 
do un considerabile tumore di tutta la prostato» 
comprima, e chiuda in ogni lato l’uretra già pisi 
ristretta da fiogusi. Ma il lobulo medio , e posterie ri; 
di quella gianduia , ancorché joZo, quando è duro, 
e tumido por io più fino al collo della vcsiwra, 


/ 

r 

I f 

\ 

/ 

/ 

/ ■ 


A .lUa . 


Digiti.- riLby Google 


192 RITENZIONI 

infnrciiice non sola mente l’orifìzio di essa , ma eaten> 
denduai più in alto , e più internainente, come ancor 
noi stessi insegnammo nelle Cliniche Interpretazioni 
mediante un esempio assai raro, spinge I’ interna 
membrana della vescica nella propria cavità con 
tumore di gran volume , e questa costituisce una 
specie di valvuìa , la quale si oppone ancora alia 
stessa introduzione della siringa in vescica. L'espe- 
rienza ci ha insegnato, che il lobo laterale jtnù/ro 
della prostata intumidisce ben spesso , per cagione 
finora incognita , a preferenza del destro , e di 
quando in quamlu penetra perfino nella cavità delia 
vescica con lo stesso lol<o medio di questa glandola. 
'Allora Tistessa interna faccia della vescica fu qual- 
che volta ritrovata quasi corrosa in questo punto con 
acerbi dolori prodotti dalle ultime goccioline di 
poca orina Quando Io stringimento dell’ uretra fu 
vinto assai per tempo dall’arte , disparve ancor non 
di rado insiememente il tumore cagionato da quello 
alla prostata , ed alle parti laterali di questa. Vi ha 
il caso , che lo stesso stringimento dell’ uretra abbia 
, indotto il tumore della prostata; vi ha poi ezian- 
dio, che questa alterazione della stessa glandola 
' abbia dato motivo al diminuito diametro dell’ure- 
tra, ed è di somma importanza nell’esercizio del- 
l’arte il distinguere, quantunque sia cosa molto 
difficile , con qual ordine queste alterazioni èiansi 
succed .te. O la difficoltà di emetter Torioa , e la 
ritenzione nasca dal tumore della prostata, o dallo 
stringimento dell’uretra, 0 dall’uno, e dall’altro 
ai temoo stesso, è perù un fatto , che questi ostacoli 
sono stati veduti aver diminuita in più soggetti per- 
fino la stessa secrezione dell’ orina / questo feno- 
TncDO poi di grande influenza in ogni sistema, e 
iiirse nella generazione stessa del calcolo orinario 
I lei predisposti, pensiamo ancor noi doversi ripetere 
d. alla quantità dell’ orina raccolta, e stagnante, 
pn rte nella vescica, parte negli ureterj, parte poi 
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nella peliri de* reni , imperoiocchè si oppone per 
causa della compressione alla secrezione ulteriore 
di questa lissivia. Oltre a questo vizio , ed alla di- 
stensione della vescica , eccedente fino ad indurre 
'^a paralisi della medesima , nasce ancora un altro 
genere di male dall' alterazione dell’ orina spesso 
più acre, per qualunque causa finalmente impedita 
di sortir fuori producente uno stimolo continuo nella 
membrana mucosa, e nelle fibre muscolari di questo 
recipiente, e finalmente dalla grossezza e rigidità, 
delle pareti della vescica indotta da questo , ed op- 
posta alla contrazione spontanea di quest’ organo. 
Nel caso di qualunque tumore , ed infiammazione 
della prostata si separa una quantità di muco mi- 
schiato con materia puriforme , tenace, duttile in 
fili, e quasi eguale alla quantità della deposta ori- 
na. La maggiore infiammazioue frattanto suscetti- 
bile a passare finalmente alla stessa interna soper- 
fit-ie della vescica, alle pareti di essa in una vera 
cistitide '§. a64), impone a questa morbosa secre- 
zione un fine non poco più tristo. Quando niuna 
costrizione nell’ uretra precedette il toroor della 
prostata nato da qualunque causa, non presenta 
neppure nel primo stadio della malattia sintomi 
di tanta importanza, ma induce soltanto difficoltà 
nell’escrezione dell’ orina, segnatamente in una, 
od altra posizione di corpo : questa tardanza però, 
o quasi mezza impotenza di emettere 1’ orina si 
accresce a malattia in qualche modo avanzata, e 
finalmente degenera in una perfetta soppressione 
della medesima. Questa è seguita da sforzi ifro 
quenti, e sempre più forti, e quasi emulanti quelli 
delle partorienti diretti alia sede dell’ ostacolo , 
e tanto in questa , quanto nel rimanente del ca- 
nale dell’ uretra si raccoglie sangue , e nascono 
ardore, dolori sotto al tatto del perineo , succe- 
dono morbose secrezioni , e formate <|ueste tanto 
nelle pareti dell’ uretra stessa, quanto fuori della 
Tom, IX, 1 3 
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medesime si predace lo stringimento ( §. yyo ^ ■ 
e si promove la flogosi propagabile sovente allo' 
stesso colio della vescica. Tanto la candeletta, la 
siringa introdotta nell’ uretra , quanto il dito spinto 
entro ulTano, confermano questo stato di cose 
(§.770), nè vi ha ragione , perchè alcooide’più 
recenti rigettino , come superfluo , quest’ ultimo 
esame fatto per la via dell'intestino retto, cd 
abbiano posta la lor fiducia nella sola candeletta, 
a cui tuttavolta è sovente negata quasi la totale 
introdnaione a motivo del dolore , e del tumore 
nell’ uretra. Fino a quando sarà per continaare 
l'infiammazione della prostata, acciocché si formi 
la suppurazione della medesima? DifHcilme'nte si 
presagisce, e questa stessa glandola ad esempio 
di altre , sovente procede con lentezza io prepa- 
rare la marcia, quantunque questo esito dipenda 
dalle cumulate ragioni dell’ individuale disposizio- 
ne, e delia febbre. La marcia poi, come già indt- 
^ camma ai §. 770, formato che sia, va scegliendosi 

varie strade, e quindi or si scarica nel retto inte- 
stino , or nell’ uretra, or poi nella tela cellulare ad 
essa vicina , accende in quest’ultimo caso nuove 
infiammazioni , e prepara fistole indocenti terribili 
conseguenze ai visceri ammalati. Le ulcere rilasciate 
nella prostata danno non di rado larga occasione a 
squammose escrescenze , facili poi a gettar sangue. 
’ Qualche volta il tunior delia prostata contrasse 

somma durezza, che resulta poi mortale, se pria 
noi fu , per causa della ritenzione del l'orina, e de- 
gli stessi sgravi alvini prodotta dalla meccanica 
compressione del retto, ed il medio, o anche late- 
/ Tale lobulo , il quale monta fino alla cavità della 

vescica , comparve sovente assai tumido, quasi cor- 
roso, e squammoso. Il coltello anatomico trovò in- 
fiammazioni del pepiheo , e collezioni sìeroso-lin- 
fatiche indotte da questo male. 

lo grazia adunque dell’ ordine scelto trattam- 
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DIO nBnrnm<>nte in questo luogo, ma però sotto altro 
aspetto delle malattie della prostata anteriormente 
già deteritte , e ragione non vi è , perchè ripetiamo 
il metodo di medicare indicato ne’ medesimi para- 
grnfi , e già esposto abbastansa, avuto riflesso alla 
sua ristrettezza , al §. 774. Ora procederemo nel 
modo stesso in quanto alle malattie delle parti ge- 
nitali del sesso maschile, e del muliebre, relati- 
vamente alla parte, rhe queste prendono nell’or- 
dine delle ritenzioni mucoso-lii)faèicbe,ed in questo 
solo aspetto le descriverema brevemente, affinchè 
non facciamo nojose ripetizioni. 

§. 844 - sorgente della vita de’ figli proviene Rite», 
da’ lombi de* genitori , ma dalla medesima fonte 
scaturisce ancora 1 ’ origine della propria morte , p«rti 
venente da quei medesimi (^o siavi soverchia pie- ' 
nezza ne’ recipienti, o forzi dessa medesima i ripari, ' 
da’ quali è cinta ) Parlando già della gonorrea ai 

547. 55 a. Abbiamo bastantemente esposti i fatali 
effetti della perdita, o del troppo seme, o imma- 
turo , o serotino, e trattammo ancor non meno della 
causa delle malattie diametralmente opposte a que- 
sto stessa , e rarissima nel nostro secolo , seppur non 
c’impouga tuttora l’autorità del nome per ogni lato 
ancor sempre in vigore, in altra opera, cioè nella 
Polizia medica non senza scandalo di molti sposati 
di queste piccolezze, lo che sebivereron di rinnuo- 
vnre in questo Compendio. Vi resta dunque che noi 
soggettiamo ad un esame piuttosto breve , almeno 
per quanto lo richiede la materia , le ritenzioni 
inucoso-linfatiche nelle vie seminali del sesso virile. 

Primieramente adunque i vasi spennatici tanto 
arteriosi quanto venosi , i quali discendono ed ascen- 
dono per i canali addominali con i nervi, e vasi lin- telato 
fatici lor compagni , e si uniscono io plessi pompi- de*'»!»” 
niformi io parte, e concordemente con le fibre«pernia- 
rellulose del peritoneo ; sebbene quelli nello stato “'*■ 
di sanità, superati adesso i confini dell’ addome, e 
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congiunti con i va<i deferenti prendano il titolo 
8 opn spermatico ; ciò non ostante nell’ alterata 

umnlsre.salute ac((uistano non di rodo un’ influenza , e for- 
ma mori)08n funesta certamente a non pochi in- 
fermi ( §. 539 y. Così infatti , nato il sarcutna del 
testicolo, ecl esistendo il tumore , e durezaa del fu- 
nicolo spermatico contiguo al medesimo , abbenchè 
quésta morbosa costituzione dei genitali esterni 
non sia giunta per anche aU’anello addominale, 
ciò non ostante .quando ostinati , e violenti dolori 
sieno forse precedati ai lombi , ed all’ ipogastrio, 
questi stessici daranno il non mal fondato sospet- 
to , che ancora sopra a questo anello nascosto sia 
similmente il funicolo difettoso, come ci fu con- 
fermato dai caso d’ un illustre soggetto di Pavia, 
ed ancora da diversi di simil fatta vedati da altri. 
Il primo fra questi fu un uomo illustre di circa 
quarantasei anni , ottimamente nutrito, ed il quale 
incominciò a vestirsi assai leggiermente anche in 
mezzo all’inverno, tosto poi, soflFerto freddo, in- 
cominciò ad esporsi per ore al fuoco ardente di- 
retto ai lombi, ed a lagnarsi quindi di Aero do- 
lore di questi. Sotto questa forma di lombaggine 
reumatica senza che le funzioni principali dei me- 
desimo sembrassero quindi molto lette, e senza che 
comparisse la febbre, fu per alquante settimane 
obbligato a guardare il letto travagliato crudel- 
mente da questa malattia. Abbencbè l’ addome , 
Ano allora molto turgido per causa di accumulat.i 
pinguedine, niente di morboso oflVisse al tatto, 
i dolori ciò non per tanto discendevano non di 
rado da’ lombi Ano alla pelvi , incalzando spasso 
con violenza nella parte sinistra. L' infermo in- 
terrogato tanto da noi, quanto dall' esimio Profes- 
sore di Chirurgia operativa » Se tumefazione , 
oppur flusso di vasi emorroidali , se sospetti sedi- 
menti delle orine , o se altri morbi di qualsiasi 
specie fossero preceduti ? Negò egli costan- 
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temente , che tali accideuti fossero ad cibo avve- 
nuti nel corso di sua vita. lufrattanto la malattia, 
fin allora ignota ai medici in quanto alla sua vera 
origine , ae non reumatica , come da probabile ar- 
gomento sembrava , continuamente accresciuta , e 
tanto atroce , ohe allontanato ai era onninamente 
il sonno, e quasi annientata la nutrizione dei 
corpo per causa della violenza de’ dolori, ed asso- 
ciata vi era la febbre lenta. Allora soltanto si pre- 
sentò ai tatto un considerabile tumore, lungo, 
esistente nella parte sinistra dell’ addome , esteso 
obliquamente dai lombi verso la pelvi. Prescritto 
nn clistere oltre a molti rimedi , che quivi in ge- 
nere sembrarono doversi indicare, e per comando 
de’ medici non dilazionato, come avrebbe voluto 
specialmente 1’ infermo, ed injettato non già dal 
cameriere, ma dal chirurgo, si mostrò bentosto 
agli occhi di questo un grosso tumore del testi- 
colo sinistro , il quale dal troppo vergognoso am- 
malato ai medici iìiio allora era stato scrupolosa- 
mente nascosto , ed anche adesso ordinò , che 
rimanesse a questi medesimi ulteriormente celalo. 
Questo chirurgo non ignaro del proprio dovere , 
«spose candidamente ai medici i disordini, che con 
sorpresa aveva scoperti , ed insieme avverti l’am- 
malato che in coscienza non doveva finalmente in- 
fluire al proprio danno con la sua troppo protratta 
reticenza. Istituito allora l’esame del tumore nel 
testicolo sinistro dell’ ammalato , chiaro divenne, 
che questo era veramente affètto da voluminoso 
sarcocele, e che tuttavolta il funìcolo spermatico 
non era per anche affetto da questo vizio fino 
air anello addominale. Questione fu mossa allora , 
se in così tristo stato di cose l’operaziona chirur- 
gica del morboso tumore avesse prudentemente 
luogo, imperciocché uon mancava 1’ occasioue di 
applicare una piccola fascettina al funicolo sotto 
all’ anello , oppure alla sola arteria spermatica, 
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•icuramenti^ non afTeMa per la lunghezza di uo 
pollice, ma queata operazione ci ha posti in gran 
timore per questo, che la tumefazione , e sommo 
dolore della parte sinistra dell’ addome esteso fino 
alla pelvi nascondesse il carcinoma dei vosi sper- 
matici superiori all’anello inguinale; perchè il 
nostro celebre Collega, avendo estirpati in uno 
•tato quasi simile i testicoli d’altri sei ammalati ^ 
seguita poi prestamente In morte di f|uelli , aveva 
osservato , che un altro funicolo di gran volume 
montava dalla regione della pelvi fino al rene, ed 
amichevolmente si aveva consegnati questi tumori 
soirrosi de’ vasi spermatici per conservarsi nel Mu- 
seo patologico di Pavia , e <|uindi fu concorde- 
mente deciso, che renunciar si doveva ad ogni 
aiuto da prestarsi dalia mano chirurgica. Ed in- 
fatti il cadavere dell’ ammalato , del quale fac- 
ciamo quivi parola, aperto dopo poche settimane, 
passate in crudeli dolori , ci esibì un tumore scir- 
roso di libbre quindici y e di già caroinomatico , , 

seguente la discesa totale de' vasi spermatici dalla 
loro origine aU'anello addominale , e concreto in 
una soia massa con le parti vicine. Esistono non 
poche «sservazioni dell’ indole medesima nei fasti 
chirurgici, le quali ci impongono, che avanti di 
pensare all’ estirpaaione del testicolo evidentemen- 
te morboso, abbiamo somma attenzione ai vasi 
spermatici sopra 1’ anello , probabilmente amma- 
lati ancor essi. 

Quelle ritenzioni mucoso- linfatiche , che finora 
avvertimmo formarsi nella tela celloinsa, la qiinle 
riveste i vasi spermatici sopra all’ anello addomi- 
nale, considerabili per l’irritazione, e per la stessa 
infiammazione sovente cronica, esistono al più spes- 
so sotto ni medesimo anello, o nel così propria- 
mente detto funicolo spermatico con infiammazione 
all’ anello , qualche volta veramente strangolati, 
o allo testicolo , oairuuo cù altro, come in- 
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•egnammo al §. 5a4 ‘otto i pomi in parte assurdi 
di varìcocele, o cirsocelci «li aarcoceìe, d’ idrocele 
tanto acuto che cronico , o finalmente sotto di quelli 
di steatoma^ di scirro, d' i^atidi, ripiene non solo 
da omore acquoso, ma insieme ancora albominoso, 
e riconoscono gli effètti , e le cause tanto già altrove 
hastaotemente descritte ( §. 533 ) quanto da farne 
nuova meusioue in altro capitolo di qnest opera. 

Quantunque secondo ciò che hanno scoperto 
le seaioiii anatomico-patologiche, tanto i vasi defe- 
renti, quanto le stesse vescichette seminali abbia- 
no di 'quando in quando aberrato dallo stato oor- 
maie, e si siano trovati infatti i primi fra questi 
ora totalmente chiusi, indurati, callosi , or poi di- 
latati io mole esorbitante, diseguale, e tuberosa 
( speiWatocele ) , le vescichette spermatiche poi 
aieusi vedute or mancanti, ora prive dei condotti 
aperti nella prostata, ora minori del giusto, corru- 
gate o infiammate iosiememente per l'incendio già 
avvenuto de’ testicoli , o della prostata, o del collo 
della vescira, o deir intestino retto, oppure suppu- 
rate, o più dure di quello che esser deggiono, o, come 
ancor noi Tosservammo in due casi , si sieno riscon- 
trate scirrose, o strumose, o finalmente ripiene di 
concreaioni calcolose; e sebbene faccia d'uopo che 
presso de’ maschi moltiplici sieno gli effetti di qué- 
ste nell’opera della generazione, celare non possia- 
mo pur tuttavolta, che tali aberrazioni delle parti 
genitali interne dallo stato normale, scoperte nei 
cadaveri de’ maschi , non hanno frequentemente 
esternati, nel tempo che dessi vivevano, segni al- 
cuni della loro esistenza, oppure furono questi molto 
equivoci, ed ammessi ancora tali sintomi più chiari 
della luce meridiana, non è permesso all’arte me- 
dica di rimediare a siffatti sconcerti (§. 539). 

Quasi la medesima scarsezza d'interni sussidj 
si ha dalla scienza medica, qualunque volta, che 
nei testicoli , negli epididimi, nel funicolo sperma- 
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tico per motivo del coagulo dì linfa separata morbo- 
samente nel caso di preceduta infiammazione, sia 
già moltissimo infarcito, distratto, concreto, con- 
densato, indorato totalmente il parenchima di cjue- 
ste parti, per coi siasi allontanato di troppo dalla 
sua organica forma, o quando dolori lancinanti af- 
fliggono di tempo io tempo questi tumori; o quando 
le vene spermatiche, distese in varici assai grandi 
dal proprio sangue, pendano lentamente, prive 
quasi del totto dell’ impero su quello; o quando 
l’idrope del testìcolo, od ancora al tempo stesso del 
fonicolo abbia riempiuta per la massima parte la 
vagina j o quando idatidi abbiano oppresse dande- 
_ stinameote queste parti, in tutti questi casi la me- 

dicina interna nulla può, ma la mano chirurgica, 
se non sia chiamata troppo tardi in ajuto, e la ma- 
lattia non siasi giàdiflusa sopra l’anello addominale, 
estirpate le parti morbose, le quali non possono ul- 
teriormente conservarsi senza danno del totto, sup- 
plisce certamente alla mancanza de’ precetti , o 
degli ajuti dell arte divina, come da altri vi sarà 
dimostrato. 

Jì**neut , I’ Trattammo già ai §§. zaa. 228. 529. 532. 
p.iii gè- 543. 548 744. 747. 756 763. 764. delle varie ma- 
deUe deir utero, de’sooi legamenti, dell’ovaie,® 

femmme.della Vagina. Non pochi fra qnest’ insegnamenti , e 
segnatamente quelli, che noi esponemmo solla metri- 
tide, medorrea, tanto contagiosa , quanto innocente,' 
e idrometra, in quanto ai loro effetti spettano 
all’ordine delle ritenzioni mncoso-linfatiche, e sono 
quindi da esporsi succintamente soltanto in questo 
luogo; quei precetti poi, i (|uali riguardano le ri- ' 
teozioui cruente dell’utero, ci riserviamo a darli 
in un ordine che è senza dubbio a queste più adat- 
tato. 

Se i vosi spermatici òe’ maschi , e prima che 
sieno passati per gli anelli adJominnli sono stati 
veduti esser di quando in quando effuti da nialat- 
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'tìe , tomerarfii , e contrarre una durecea, qualche 
volta «cirrosa ( §. 844) «eroinali della mede- 
«ima natura, però di gran lunga più corti nel sesso 
feminino, priacbè sieuo giunti alle ovaie, alle trom- 
be, ed all’utero, non furono neppor da noi stessi 
veduti alterati dai medesimi malori, nè abbiamo 
ritrovato tampoco questi casi nei fasti anatomico- 
patologici di altri. Uoa sorte più funesta è destinata 
però alle parti, le quali sono irrigate da questi 
vasi. 

Primieramente le ovaie, quantunque corredAte 
di un minor numero dì ramilicaaioni di questi vasi, 
che le vicine trombe, sono esposte ciò non pertanto 
ad ionumerabili disordini nella vita muliebre, mas* 
siine celibe Parlammo di già ai §§. ^4^- 749- 7^^* 
764. delle ritenzioni sierose in questi testicoli femi- 
uei , nè potemmo lasciar fuggire l’ occasione, allora 
presentataci , /di trattare delle raccolte mucoso-lin~ 
fatiche in questi medesimi luoghi, di alcune per 
altro, se non di tutte. Notammo nel medesimo arti- 
colo, che tumori di mole minore ^ ma di numero 
maggiore formati da materia gelatinosa, albumi- 
nosa, melliforme furono da noi più frequentemente 
osservati, che il sacco indiviso di tutto l’ovaio ri- 
pieno d’un più denso umore di tale qualità; dalla 
qual cosa concludiamo, che succede ordinariamente 
più tardi il vero idrope dell’ ovaio, e soltanto allor- 
ché rotti gli spartimenti membranacei di esso ripie- 
ni di umor glutinoso, perlocbè, essendo finalmente 
questo accaduto, i principi crassi vanenti dal 
glutine contenuto, e più pesanti, tapezzano l’inter- 
na, ed intima superficie dell’ ovaio, ostruiscono con 
la loro spesseeza gli orifizj de' vasi assorbenti di 
questa , e promuovono piuttosto la raccolta di un 
liquido acquoso in un sacco morboso ora più esteso, 
e meno resistente. Ma l’ovaio sia pur turgido per 
effetto ‘di umure acquoso, o glutinoso? Questo tu- 
more dei mt-Uesimo in qualche modo più grande' 
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prende allora una diversa posizione, ed obbliga si - 
miloiente le viscere vicine a subire un tal cangia- 
mento, e di cui già altre volte citammo eseoipj. 
Nel secondo volume delle Interpretazioni cliniche 
esporremo illustrata per mezzo d'una tavola, l'isto- 
ria promessa nel luogo testé citato dell’ epitome 
riguardante l’atero distratto in lunghezza dalTovaio 
idropico. Riportammo allora il raro esempio, refe-, 
rito da .uno scrittore di Edimburgo, riguardante 
r idrope dell’ ovaio aperto nella tromba , e da que- 
sta per mezzo dell’ utero nella vagina con successo 
per altro meno felice ; or poi aggiungiamo a que- 
sto anche un altro , desunto da propria osservazione 
alquanto recente. Una fanciulla adunque di quasi 
trent’anoi robusta e florida nell’ aspetto, vessata 
per altro da afTezioni isteriche, e queste periodiche, 
e travagliata insiememente da cronica infiamma- 
zione dell’ovaio, ci mostrò un notabile tumore di 
quest’organo, corredato di somma sensibilità, e pur 
tottavolta non fluttuante sotto al tatto. Applicate 
»le mignatte a questo tumore, ammansirono certa- 
mente il dolore del medesimo, ma dopo alcuni mesi 
quello acquistò non poco accrescimento nella sua 
mole, approfondatosi ora però nella cavità della 
pelvi a motivo del proprio peso. Il senso di reple- 
zione , e compressione quindi continua nella pelvi, 
e non pochi ostacoli alle naturali escrezioni da ef- 
fettuarsi per queste parti atterrivano Tammalata , 
fino a che avvenuto il senso di rottura nella media 
e profonda pelvi sorti dalla vagina considerabile 
abbondanza d’umore albuminoso, e quasi totalmente 
scomparve dalla regione ipogastrica sinistra la. già 
esistente tumefazione. Se fosse ora da indicarsi la 
via che quel morboso umore scelse nel disceudere 
daH’ovajo nella vagina, noi crederemmo non do- 
vesse accusarsi quella, la quale anche in una donna 
sana si apre dall’ ovajo nella tromba, da questa 
nell’ utero , e dalla cavità di esso nella vagina, ma 
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da una corrosione morbosa , per la qoale dal!’ ovaio , 
infiammato, ed abbassato profondamente tra la 
vagina e l’intestino retto ad esso aderente l'umore 
stagnante si fece strada al primo , ed anteriore ca- 
nale tra questi . Quivi ci sembra , che appartenga 
ancora ou altro caso rarissimo esibitoci da una fan- 
ciulla nell ’ Clinico di Pavia. L’ovaio sinistro 
adunque assai tumido di questa inferma fluttuava 
nella parte più bassa, ed indicò l’oso delle fornente, 
per mcEzo delle quali venisse viemaggiormente 
ad ammollirsi verso l’esterno. Essendo già stabilito 
di far uso finalmente della lancetta chirurgica, 
l'ammalata ricusò costantemente che adoprossimo 
la medesima, ed essendo quindi ricevota nel vicino 
ospedale preferì di aspettare io quello l’esito della 
sua malattia , qualunque finalmente fosse quello per 
essere. Dopo più mesi quel tumore fluttuante del- 
l’ovaio insensibilmente disparve , ma non potemmo 
gingnere a sapere, a motivo della ritrosìa dell’ìn- 
ferma , e dell’ incuria della guardia, per qoale 
strada finalmente sortita fosse la materia contenuta 
in esso, abbencbè la più probabile sia quella della 
vagioa. Siccome non esistono esempj o di altri, o 
propri di ovaio , ancorché disteso da acque ai mas- 
simo segno, o da steatoma di mole assai grande, 
e quindi rotto , e solo esistono istorie di conceaioni 
straordinarie io quest’ organo, e molto provette 
con lacerazione nel medesimo, e di feto caduto 
per questa apertura nella cavità del ventre materno, 
cosi permesso sarebbe veramente di dubitare della 
nostra opinione, che in queste due fanciulle, le 
ovaie ripiene di umore, morboso efloodessero questo 
stesso nella vagina per mezzo di un’ nlcera; mentre 
frattanto le stesse ossa dei feti putrefatti nell’ utero 
furono estratte finalmente per mezzo dell’ inte- 
stino retto, come la moltiplico osservazione lo ba 
dimostrato ($. yZ. ), e mentre casi di ovaie ripiena 
di marcia mostrano essersi felicemente vuotate a 
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traverso degriateguinenti dell'addome, questa sup- 
posizione ha molta probabilità, se noi non c’ in- 
ganniamo a partito, cosirchè none punto una di- 
spregevole ipotesi l’asserire, che alle malattie delle 
ovaie, qualunque fìnaimente esser possa la sorte di 
queste, si aprono oie, ed alla vagina, ed all in/e- 
scino retto. 

iw"iegr Nell’ et|K)8ÌBÌone della metritide , e dell’ idro- 
nir’nti , e metra esternammo quei medici precetti, i quali 
trombe rigonrdaoo le ritenzioni mucoso - linfatiche delle 
deftimo. ovaie, ed impingoeremo certamenfe non senza van* 
taggìo con le osservazioni , che ci sono proprie, il 
numero già ben grande degli steatomi dell' utero, 
trombe ed oi>aie descritti dagli altri Così ancora 
quelle nozioni, le quali esponemmo sulle aflTezioni 
dell’indole enunciata àe legamenti insiem con le 
trombe ( §§. 74^. 747- 749- 7 - 5 o. 764. ) richieggono 
appena altra considerazione in (]uesto articolo. 
Quegl’ inyiircimeritt, ed ascessi che refcriscono non 
esser rari, ed attribuiscono alla tela cellulosa frap- 
posta alle lamine de* legamenti larghi, pregna di 
latte aberrante dalle mammelle, ( opinione, che noi 
tenghiamo per ipotetica) non furono giammai da 
noi osservati. Diciamo forse essere ancora rarissima 
la rottura de’ medesimi legamenti , e la quindi nata 
mortale emorragia descritta da alcuni medici di 
Francia^ 11 giornale raeòico/rancese parla deH'in- 
fiammazinne del legamento rotondo dell* utero. 
Egregi medici della medesima nazione §§. 745. 747 )- 
quanto altri videro nel tessuto celluloso del mede- 
simo legamento, abbenchè più compatto , esser nati 
talora tumori acqUQsi, i quali qualche volta si for- 
mano nel funicolo spermatico degli uomini merita 
di esser referita l’osservazione fatta, son or già ven- 
tisei anni, ed a noi amichevolmente comunicata da 
nn uomo dotto tirolese A'xRoveredo, già stato nostro 
souiare in Italia. Questo medico intervenne alla 
’ ^ scziouc del caduvuit di una donna, la quale era 
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morta affatto attenuata, essenHo stata a/Hiita <1a 
cnntinoi dolori alla parte infima, e laterale' dell' ad- 
dome; a motivo di un tumore astai duro, residente 
nella parte addolorata , avcano creduto , che vi esi- 
stesse il carcinoma. Nel settimo mese della malattia 
comparve emorragia dall’ utero. Sebbene questa già 
fosse cessata, la nfeschinella fu pero obbligata a soc- 
combere alle proprie calamità ; ma dopo la morte 
ella mostrò nell’ovaio un feto di sette mesi, e molto 
sangue. Perchè poi l’istoria di questo male , certa- 
mente non tanto rara, abbia quivi avuto luogo, n’ò 
carsa V utero della donna non più voluminoso di 
quello della non gravida., ma affatto normale, e 
così non conforme all’ osservazione di un celebre 
Inglese, il quale, avendo sezionata una cagna gravi- 
da nell’ ovaio, osservò l’utero aumentato di mole, 
sebbene voto, nel modo stesso, che se desso conte- 
nuto avesse il feto , e quindi concluse, che questa 
viscera era distesa non dalla potenza meccanica 
deir embrione , ma da quella propria dell’utero 
gravido. Dalle osservazioni di grande anatomico 
tedesco chiaro apparisce, che ninna sicurezza vi ha 
neppure in queste cose, impercioccliè avendo sco- 
perto nell’ ovaio di una vergine, corredata di ime- 
ne illeso, e fuor di modo angusto , steatoma , peli e 
denti ritrovò l’utero di essa di mole anche minore 
dell’ordinaria, e non vestito dalla membrana deci- 
dua. 

Noi ci gloriamo, che aia stata scoperta nel no- 
stro secolo la struttura dell’utero, ma ciò non ostan- 
te non poco ci m.mca per la giusta intelligenza 
fìsiologica di questo mirabile organo, imperiosa- 
mente destinato a conservare la successione de po- 
steri, e spesso ancora confonde , e rovescia i razioci- 
nj dei patologi. Esponemmo già ai §§. 222 228. S29. 
i singolari danni, i quali si apportano alle interne 
parti genitali delle donne dalla metritide, e dalla 
medorrea , e ci nscrbiaioo ancora a descrivere i 
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ntnssimi dirnrilinì , che in queste .stesse s’ìniilneono 
dalia sitìllide, ma altre non poche cagioni, ed anche 
per la maggior parte incognite di varie malattie ^ 
ciime ancora di ritenzioni, delle quali facciamo 
quivi parola, agiscono negli uteri, e producono in 
'questi effetti non meno escori. 

Per ciò che spetta alle prime origini di quelle 
ci sembra almeno, che desse sieno parte congenite, 
parte ereditarie, parte poi accidentali ( loche quivi 
noi adduciamo soltanto brevemente essendosene pre- 
sentata l'occasione). Siccome le libre muscolari 
dello stesso cuore, già talora morbosamente scon- 
.nesse nel feto sano sembrarono ad un grand’uomo 
aver presentati in una vita piò lunga i rudimenti 
ilei futi) ro aneurisma in questa stessa parte , e sio- 
rome da sirpile vizio di conformazione noi stessi 
sostenemmo essere provenuti i morbosi insaccamenti 
della vescica orinaria, così giudichiamo, che sia 
divenuta non meno da questa origine la fre(|uente 
rottura dall’utero non già vuoto , ma o gravido, o 
costituito nell’ opera stessa di compiere il parto , o, 
se si asserisca, che all’utero manchino fibre musco- 
lari, giudichiamo esser provenuto dalla resistenza 
del tessuto cellulare minore in una porte di quel- 
lo, che in nn’ altra. Gli anatomici scuoprirono 
l’ntero rotto tanto nella sua parte inferiore, quan- 
to nel sno corpo, e fìnalmeote nello stesso fondo, 
e sembra, che sia quasi maggiore il numero delle 
gravide, le quali hanno sofferto nella parte sinistra 
dell* utero questo genere di male; inducente quasi 
in tutte la morte. Molti esempj si hanno di sotti- 
gliezza di pareti dell’ntero rotto negli sforzi del 
parto maggiore in una parte, e questa medesima 
moltissimo sottile, e quasi papiracea. Così ancora 
altri casi ci mostrano, che vizj non puchi di uteri 
materni passano per dritto ereditario , non au- 
cor bene inteso, in quelli delle dglie, come emor- 
ragie, aborti, scirri e carcinomi di gran lun- 
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gft piò frequenti nelia med^aima famiglia , che 
in altre. Eaistono fatti ancor troppo nomeroai di 
morbosa sensibilità nell'utero appoggiata ora alla 
repleciooe, ed energia o di tutto il aiatcma, o del- 
l’ uterino soltanto, ed eccedente in modo fino a 
giognere al furore , ora derivante dal difetto di 
robuateasa, e vitalità, ossia d’inerzia generale, lo- 
cale, or poi veneote da vizio organico esistente, ora 
nella faccia esterna, ora nell’ interna dell’utero, 
ora nella sostansa del medesimo in guisa tale, 
che io questo morboso stato di cose seguono, quasi 
in mesi determinati , gli aborti , i parti prematu- 
ri , od anche la stessa sterilità per tutta la vita. 
Ninno dubita certamente, cbe ancor V isterismo 
venga per la massima parte dall’ impero tirannico 
dell’utero in certe donne; le vestigio peraltro delle 
cause agenti sulle parti genitali non compariscono 
quasi mai dopo la morto alla vista concessa ai mor- 
tali; e, se il medico accuserà di più il oerebro, o i ner- 
vi mandati d’altronde all'utero, non sarà egli peral- 
tro più istruito, 0 più felice neireserciaio dell'arte, 
se l’utero non paghi debitamente quel tributo cru- 
ento ad esso imposto dalla natura , o cautamente 
non si liberi dal flusso eccedente , abnorme, o biso- 
gnoso non si satolli con il cibo citereo tacitamente 
bramato, o concepisca, si estenda , si ecciti , e par- 
torisca il frutto suo maturo non solo nella bramata 
maniera, ma la donna lo nutra con il proprio latte, 
nè lo allontani dalle proprie mammelle più presto 
di quello che fa di mestieri , ma desiderando di 
tenersi al coperto di «Itre nuove conceaioni non lo 
slatti nè anche più tardi del dovere. (74*) L’osser- 
vazione, cbe le narici delle donne isteriche si dilet- 
taoo dell’odore di cose fetide , ma gli uteri di esse 
si compiacciono delie esalazioni delle sostanze, che 
piacevole odore tramandano; che alcune donne, 
quantunque più del dovere sensibili, lese non ri- 
mangono però dall' odore delle tose, dei castoro. 
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(lei (nolohio , dell’ ambra , quando quali tutti gli 
uteri offl'ii divengono dalle fetide esalazioni; che 
quelle cose, le quali allettano la lingua con la loro 
dolcezza nocciono per il più alle parti aessuali delle 
donne, e che utili sono ad esie le sostanze amare ^ 
verità non isfuggita agli occhi degli antichi, ma 
finora non ben dichiarata dalla perspicacia tanto 
•saltata dei moderni (yS). É certamente molto lesi- 
vo il trasporto di varie donne gravide a cose as- 
sorde, e contrarie alla salute; ma esiste un deside- 
rio quasi irreprimibile ad altre simili cose anche in 
altre donne, e perfino ancora nelle fanciulle cloro- 
tiche, ed esse esperimentann T effetto come <]uasi di 
ntero delirante , ed un’alienazione di mente nelle 
primo di quelle anche subito dopo alla concezione', 
cangiamento diisipabile soltanto quando sia effet- 
tuato il parto. Quante donne vi suno mai , che , seb- 
bene non mostrano lesione alcuna di funzioni, io 
altro tempo compariscono sempre valetudinarie , e 
godono poi dal momento, in cui concepirono, una 
sanità così fatta, che ad esse era avanti ignota! 
Quante altre vi sono mai, il ventricolo delle quali, 
e qualche volta gli stessi intestini ancora sono mise- 
ramente affetti dall’azione del seme virile subito 
che toccò r utero, travagliate essendo da sfrenato 
vomito, e talora da flusso alvjno , ora in mezzo alla 
gravidanza , ora per tutto il tempo di questa! Ma 
tutte queste cose accadono dall’ influenza della vi- 
scera prolifica, finora non intesa neppure per una 
certa approssimazione. Nel momento stesso , in cui 
stavamo scrivendo questi fatti, una donna cercò il 
nostro consiglio. Questa, essendo al.cuni anni avanti 
divenota incinta, tolte le volte che prendeva cibi a 
seemnda dell’appetito , non peraltro morboso, soffrì 
di perfetta cecità ossia di aroaurosi ; la vista ritornò 
peraltro subitamente ricorrendo al solo tenue brodo, 
ma, costretta costei una volta da fame, appena 
aveva deglutiti i cibi, che le erano consueti, imme- 
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diataraeote lesi tolse la vista fino a che partorì uh 
figlio non perciò meno ben nutrito , e robusto , e 
quindi, avvenuto fl parto, tutto fu restituito onni- 
namente al primiero stato. 

Ritorniamo , d'onde appostatamente declinam- 
mo, alle ritenzioni cioè mucoso-linfatiche dell'nte- 
ro. A quelli , i quali dichiararono per sierosa la 
membrana interna di questa viscera, superiore a 
quella del collo uterino, indotti da questo, che in 
essa comparirono non tanto cripte mucose assai 
evidenti, quanto, oltre alle lacune, e boccacce 
aperte, vescichette rotonde, turgide, di trasparen- 
te umore, noi propongbiamo di esaminare la ma- 
nifesta continoazione di quella della vagina, e del 
citato collo , ed i fenomeni morbosi della mede- 
sima membrana simili a quelli, i quali provengono 
dalle membrane mucose delle narici, e della vesci- 
ca orinaria affètte da catarro, 0 da altro stimolo , e 
propongbiamo egualmente da considerare le me- 
dorree proprie non già della sola vagina, le mole, 
le escrescenze spugnose, e funghi ematodi, ì polipi, 
e simili. Abbenchè abbiamo privativamente afHdata 
la cura dei vizj testé enunciati piuttosto all'arte 
ostetricia e chirurgica, cbe alla medica, ciò non 
ostante c’ incombe una qualche adombrata nozione 
dei medesimi, quantunque breve, e circoscritta, 
tanto più che noi siamo di opinione , che non si 
possan separare dal suo tronco i rami d’una o mede- 
sima scienza , senza il massimo danno di tutta 
essa. . 

Gli effetti locali delle malattie appena fra loro 
diversi per l’indole propria, furono indicati con 
varj nomi secondo la figura, le sostanze contenute, 
la consistenza, la supposta origine, e furono quindi 
poco appropriati. Primieramente adunque dissero 
(§. 829.) esser la mola una carne informe, inani- 
mata, resistente all' azione, cd alla punta del ferro, 
carne informe, generata neirntero a modo di feto, 
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o un corpo solido, che nasce nella cavità uterina 
fuor delle regole della salute. 

§. 846. Gii antichi legati al giogo della già 
concepita opinione ripeterono la generasione di 
questa ( gioVa però di rammentare i passati devia- 
menti della mente umana, dai quali imparar pos^ 
siamo a temer maggiormente i proprj ) la ripete- 
rono dissi dalla depravata concezione, daU’influen- 
Ba degli astri, dal seme degli animali ricevuto 
inconsideratamente, dagl' incubi, (76) dall’ ìnTame 
commercio con bestie, dal seme mascolino corrotto 
nell’utero, dalla diversa qualità dell' uno, ed nitro 
sperma , e liaalroente dal sangue mestruo ritenuto 
e degenerato. Alcool giuosero perfino ad attribuir 
la vite a talune mole, e la credulità scusa alcune 
favole, le quali furono una volta inventate su tali 
cose dal volgo, e oredote dagli stessi medici di 
queir età (Dio voglia sola...!). L' anatomia final- 
mente aveva, appena scoperta la presenza degli 
wovicietto/i nelle ovaie, che iromediatameote i pa- 
tologi ripeterono in modo assurdo ogmi mola dal 
teme virile , e la crederono derivante da inutili 
placente^ ingrandite in questo luogo; opinione però 
non tanto sprezzabile , quanto estesa di troppo, e 
tnlors non poco contraria all’onor delle donne, 
delle vedove, o perfin anche delle stesse zittelle. 
Per tale ragione adunque questi stesti hanno poi 
ammessa nna doppia specie di mole aere cioè, 
consistenti nell’ uoviciattolo fecondato, ma «orto 
Tembrione avanti dello sviluppo, e spurie prove- 
nenti dell’ novetto non ancora messo io azione 
dallo sperma virile. 

Le storie delle mole delle gravide referite da 
illustri soggetti confermcnb qualche volta bastan- 
temente almen la prima di queste opinioni. Abbia- 
mo perfino il caso di mola contenente àar gemelli, 
t» Un medico tedesco di grande reputazione anche 
ad secolo presente , attestò, che le piccole piacene 
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te aborthe, ritenute nell’ utero, èd ivi accresciute, 
ed indorate si sono cangiate in mole » . Noi stessi 
osservammo le^jcoBie di non poche piacente, e' 
vedemmo, che, espulso il feto, quantunque giàdadue 
settimane, le seconde io casi certamente rari, ri- , 
masero aderenti senza alcun danno nella parte ' 
flessa deir utero , a cui lo erano state per tanto 
tempo, libere affatto da ogni putredine, e quindi 
nutrite da nuovo sangue per tutto questo tempo. Se 
poi (|uesti fenomeni fieno avvenuti essendo la bocca 
dell* utero aperta per un certo tempo dopo al parto / 
maturo, non ardiremo quindi negare che le piccole 
placente lungamente attaccate con tenacità a questa 
viscera chiusa dopo l'aborto, possano roostraesamea* 
te aumentarsi, e cangiarsi in mole assai grandi, 
quantunque ci manchino proprie osservazioni su di 
esse. Noi non chiameremo mole, se non spurie le 
masse semplicemente applicate alla cavità dell’ute* 
ro, ma non fisse, nè attaccate a modo di placenta 
all’ intima membrana dei mede^mo, e nutrite dai 
Vasi della medesima tonaca , derivanti dal sangue 
mestruo, lochiate, o altro ivi ritenuto, e coagulato 
in g'romi, e da espellersi dopo breve tempo da qoe-* 
sta cavità non altrimenti , che sangue stravasato ed * 

' aggrumato et getta da una ferita, o da qoal «iasi 
altro luogo. 

Quantunque dubitare non possiamo, ohe l’ori- iton perà 
gine primaria di alcune mole venga dall’ uovo, vi 
è però ragione, perchè pensiouto, che le medesime 
nascano al piò spesso da pseudo-membrana genera- 
ta per un maggiore stimolo, o per on oconlta infiam* 
inazione con effetto di secrezione morbosa, imman- 
tinente corredata di propr] vasi, distesa per qualche 
tempo sopra alla tonaca mucosa dell’ntere, e dappoi 
separata dalla medesima in qualche parte delia 
stessa viscera dalla linfa fluente, e rilevata vie «nng- 
giormente dalla soperficie delia medesima, più n 
meno ripiena, e cresciuta in volume molesto alfute- 
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ro. Dalia medesima caosa dell* eccedente secrezione 
nelle donne, e nelle stesse intatte vergini, nelle 
quali i mestrui si sciolgono con grandi dolori dei 
lombi, e del ventre, sortono dall’ utero, mischiati 
con sangue, considerevoli pezzetti di pseudo-mem- 
brana consimile alla decidua. None da credersi, 
che anche la stessa membrana intima dell’ utero, 
cioè la mucosa, sia separata con tanta facilità dalla 
faccia interna di questa viscere, ed inturgidita, o 
gonfia penda nella vagina, come altri pensauo. 

Tsrietk. Parlando dell’ idrometra al §. 744- foccromo 
iosiememente roenzioue delle acque esistcuti in sac- 
chetti aderenti ora all’utero, or poi alla placenta. 
Or quivi tocchiamo di passaggio Y idrope della 
' placenta, ed idaddoso da noi* osservato. Già da 
pochi anni indietro una giovine donna Viennese 
gettò dall’ Otero una placenta idropica di tanta 
grandezza , che conservatala per alcune orp in un 
vaso piuttosto ampio, gettò natnralmente tre lib- 
bre e più di sieroso umore. Un’ altra donna quin- 
quagenaria di questa metropoli , avendo sofferte 
abbondanti emorragie dall’ utero assai tumido e 
duro, gettò finalmente una grandissima mola com- 
posta di migliaia d’ idatidi , i casi della quale no- 
tati da varj scrittori , furono descritti sotto il 'nome 
di mola idatidosa. Altre volte le mole sono mem- 
branacee , o ancora sebacee , o quasi carnee , 
fibrose, talora mischiate con peli, o flatulente 
( §. 726 ) o pregne di sangue , o dure quasi car- 
tilaginee, od ossee , una delle quali anche noi stessi 
una volta descrivemmo. Non ha gran tempo che 
noi ci dolemmo della morte d* nna vedova quadra- 
genaria degnissima d’ nna vita assai più lunga. 
Questa dunque , previa la perdita di copioso san- 
gue dall’ utero continuata per più mesi, si credeva 
soffrire notabile scirro dell’ utero , e delle ovaje , 
finalmente , dopo varj sintomi d’ indole nervosa , 
dopo frequenti lipotimie , interpolate con lievi de- 
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lirj , e cefalee , comparve promioente fuori dell» 
bocca dell’utero un corpo duro > cuneiforme, e 
discese nella vaffioa a modo di polipo nello spazio 
di otto giorni. Tnfrattaoto tutto il corpo inturgidì 
per l’idrope, e iinaimente con fetore insopporta- 
bile, -ai separò da se stessa una certa tal quale 
porzione di mola. Dopo questa un’ altra imman- 
tiuente piò grossa delia prima, con qualche dimi- 
nuzione del tumore del ventre; essendo discesa 
nella vagina , riempiè questo canale fino ad un certo 
punto, io coi desso potè' distrarsi, e quivi restò 
immobile per piò giorni , finche poi la bramata 
morte pose termine a sì grandi calamità. Nou fu 
permesso d’istituire la sezione del cadavere , quan- 
tunque desiderata , perchè la religione ebraica 
della medesima lo vietava. In altra donna , come 
abbiamo ietto ," una mola di cinque anni discese 
cotanto nella pelvi , che mentiva il prolasso dello 
stesso utero. Questa viscera contiene per lo piò una 
sola mòia , ma qualche volta racchiude più concre- 
zioni delia medesima natura. Or poi questa massa 
straordinaria occupa questo luogo per tutta quanta 
la vita delia donna; ora si esgelle varj mesi dopo 
alla sua formazione , ed ora Vfettivameote soia , 
lor poi accompagnata coll* embrione , ed ora avanti , 
o dopo a questo, o insiememente con esso, ora in 
un intervallo piò breve, ora esteso a piò giorni, 
talmente che donne non mancano, le quali, dopo 
il parto perfettamente compito con la placenta ute- 
rina, hanno gettata una mola assai grande in luo- 
go di un altro feto , afflitto per piò ore da nuovi 
dolori di parto. Perchè poi tumori della cavità 
uterina , benché tanto diversi nella forma , sostan- 
za , densità sieno stati nulla meno chiamati mole', 
le tuberosità poi di quest’ indole medesima, le quali 
«’ ioalzan sull' esterna /accia deW utero , sovente 
in numero di piò , coperte dal solo peritoneo , o piò 
rare si elevano nella stessa sostanza della mairi- 
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, siano btate private di questa dcnominasioné t 
perchè sieao state distinte coi nome insulso di 
polipi quelle stesse escrescenze della cavità ote- 
rina , quando dalla maggiore azione dell' utero 
snlle radici, per anche troppo molli delie mede- 
sime , sono forzate verso la parte inferiore del 
collo, ed all’ orifiaio della medesima cavità, ed 
estese in un peduncolo, compresse, sono costrette 
ad aprirsi finalmente la strada nella vagina per 
mezzo di questo stesso, e quindi in essa, essendo 
più lìbere, sì forzano a crescere di, volume, non 
sappiamo renderne una plausibile ragione, e silfistte 
denominazioni sono da noi annoverate piuttosto fra 
le inezie dei nomenclatori, anche del nostro seco* 
lo , le quali , se non sono aumentate , non sono al* 
meno sbandite. ^ 

Per qoella ragione , per coi le ulcere ti fanno 
sordide, ed impure neUc altre parti del corpo, 
per la medesima qoelle ancora dell* utero, e mas- 
sime della bocca uterina, soggetta non solo a molte 
ingiurie nell' esecozìone del parto difiìcile , ma sot- 
toposta eziandio agli effetti venefici della sifiUide 
concepiscono di le^ieri fungose escrescenze , co- 
sicché qoeste , come quasi spugne corredate di 
nn’ esterna pellicola da condensarsi di giorno in 
giorno , sono penetrate da un cattivo umore , il 
qoale stagna , ed indora sotto varia consisteoca 
nelle cellule interne delie medesime sempre più 
ridondanti , e cnstitoiwe alla fin fine il tumore , che 
chiamarono mola, il qoale per altro . in riguardo 
alla materia contenota io esso, con dritto non mi- 
nore sarà permesso denominare o sarcoma . atero- 
ma, o steatoma. o meliceride o final me nre polipo 
dell* utero. T>a differenza della mola dalle escre- 
scenze dell' utero posta da celebre pomo in questo, 
che le ultime provengono dalla stesso sostanza della 
matrice, mentre quelle «ostitoiscono una vera con- 
tinuità, e traggono fuori l’utero stesso, se sono 
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espulse, che poi le mole sono attaccate all* utero ^ 
come si agglntina la placenta , ma dal moto costrit» 
torio di questa viscera si distaccano dalla superficie 
interna di essa, e sporgono fuori dalla matrice, non 
la repatiamo di molto rilievo per questo , che la 
maggiore , o minore coesione del tumore morboso 
colla superficie interna dell'ntero non decide io 
conto alcono della natura del medesimo , e coacln- 
dianio ancora , ohe non poche mole non si possono 
separare certamente dall* utero colia medesima a« 
aione , con coi questo espelle la placenta. Ascestit 
ed ulcere furono scoperte di quando in quando 
nella stessa cavità dell’ utero , e non ci mancano 
esempi di marcia , o muco abbondante raccolti nel 
medesimo. i 

J polipi propri del sesso feminino stanno ode* 
renti alia sostanza' dell’ utero stesso , o anche alla 
vagina , ma però in caso più raro. Il polipo uterine 
fissa ordinariamente la sua radice nel fondo di que- 
sta visoera, talora poi nel collo, o nell’ orifizio àe\ 
medesimo;, il vaginale cresce io qualunque ponto di 
questo condotto , ora corredato di peduncolo , or 
poi senza di esso , predilige tuttavolta le rughe del 
medesimo, e riconosce facilmente per causa un* ul- 
cera venerea. Chiameremo ancor noi , se così pia- 
ce , polipo delP utero il tumore dunque nato nella 
cavità della matrice moderatamente distesa, in un 
punto però di quella o del colio, della bocca ora io 
questa, ora io quello con unico peduncolo, di rado 
cortamente quasi con più radici, abbassato dalla 
bocca di questa viscera meno dilatata nella vagina^ 
croscioto |M>i in, questo canale più ccdeote*ia una 
massa scabrosa , piriforme, più larga delU /ua ba- 
se ; privo d’apertura, che di natura organica sol si 
possiede dall' utero prolasso , ora molle , <]uaai mu- 
coso, ora sarcomatico, ora duro a modo di scirro, 
per il più indolente , talora poi mostrante aintomi 
quasi dì earciuoma, finalmente peudulo ancoro fcfk 
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le labbra genitali , e apeaco aólle ateaae coace ; tnitdl 
eaaendo nel fondo dell’ utero è congiunto in talcaao 
con perdita di aangue quasi sempre grave , quando 
poi è aderente al collo, o bocca aterina, apesao non 
vi ha perdita alcuna ; eaaendo per altro quasi più 
noroeroei nella medica scienza i cataloghi dei nomi, 
che quelli delle cose aggiustatamente conosciute, 
ed essendo state ancora le stesse mole vedute avere 
di quando in qnndo più prolungamenti , e più brac- 
cia, daremo a tutte queste il nome d’ escrescenze 
servendoci eslosivn mente di questo, oppure, uso fa- 
cendo del sacro dritto accordato loro dall'antichità, 
mole le appelleremo. Con somma attenKÌnne guar- 
dare ci dobbiamo dal prendere per la discesa del~ 
t utero ^ o ancora per un polipo del medesimo il di 
lui.coZfo, certamente sano, ma da un sol pollice di 
sua normale estensione , come lo mostrano le osser- 
vazioni fatte in Francia , accresciuto per sette , o 
otto pollici di lunghezza ^ e non per una più bassa > 
posizione di esso in alcune donne. L’attento esame 
allontanerà quest’ errore , facilmente funesto alla 
bocca dell’ utero , la quale si stringe in modo di 
cercine attorno al collo del polipo. 

§. 847* Questa malattia , nei nostri tempi dan- 
nosa a tante femmine, neppure ecrettOnte le fan- 
ciulle osservata con poca attenzione quasi avanti al 
secolo decimo sesto non solo per l’ intempestiva ve- 
recondia del sceso femineo , ma ancora per 1* incre- 
dibile difetto dell’arte ostetricia fu confusa non di 
rado dai medici con la discesa, o con il rovescia- 
mento dello stesso utero , qualche volta con le ernie 
vaginali della vescica intestini . omento; e fu con- 
fuso in- guisa tale , che.nci primo caso, hanno ampu- 
tato con il bisturino anche la stessa viscere prolifica; 
operazione però'non costantemente mortale; o rer 
ciso soltanto i\ polipo, voto talorn’nel suo centro a 
motivo dei liquidi condensati nel medesimo, non 
mancarono di gloriarsi d’aver fatta perciò la felice 
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estirpsBione delio iteuo atero. Quantunque poi que- 
sta parte della sriensa salutare appartenga alla 
chirurgia, od anche al T o^tefricia , siccome ancora 
i medici , primachè implorato sia l’ajuto di questd 
I arti , trascurano épesso troppo lungamente sifFatte 
malattie ; così esponghiamo quivi alcuni precetti , 
con una certa brevità però , e solamente i principali 
di DO affare cotanto grave , affinché i medesimi in^ 
segnino almeno a schivare gli errori. 

Avvertiremo primamente , che i polipi inco- 
minciano ben spesso sorto la forma di medorrea , e 
non appo<'iano alle donne altri incomodi , che quel- 
li, i quali avvengono a questo sesso da canse diverse 
di utero, cioè teso, ed oscuramente dolente insie- 
me con i lombi. Ma pur tuttavolta questi stessi di- 
sordini crescono continuamento fino a che la parte 
più crassa del polipo, diretta al collo dell’utero 
apre questo stesso, ed il di lui orifizio in modo di 
cuneo assai maggiore, e certamente con difficoltà 
più grande nella bocca dell’ utero tanto virgineo, 
che muliebre , o non esposto per anche al parto , o 
già in qualche modo calloso a motivo dell’età, e 
relativo al consenso del ventricolo Già superata 
questa apertura si moderano assai i detti sintomi , 
ma poi , essendoché ora minori ostacoli resistano 
all’ esito del polipo, che incalza , trattenuto di più 
ad estendersi dall’ angustia dell’ utero' in avanti 
non poco più potente, appianato in modo' di funi- 
colo , compresso , è impedito dal prendere un mag- 
giore accrescimento nel più ampio, e lasso canale 
della vagina ; ma un siffatto nemico subito osurpa 
impunemente questa regione , e produce in questo 
caso altri sintomi , quasi con silenzio, ma però mal 
sicuro, degli altri segni. Fino a questo secondo 
periodo del male la femmina è poco 'attènta a 
qnesti accidenti , perciocché spesso sotto di questi 
non le mancano neppure i mestrui consueti ; o se 
detsa abbia forse sofferta io avanti la blenorrea , 



3i 8 KITENilOrfI 

getta 80 di queita tutta la colpa de* propi*) goal. 
Paeaate appena alcune settimane , o forse mesi io 
questa maniera, ella risente un'ingrata seasaBÌone 
d'insolita pienezza, e distensione nel seno, ed io- 
sìememente sì accorge, che il ventre , e le orine , 
si sgravano con tardanza , e malamente , e qualche 
volta ancora In compariscono > all’ ano tumefazioni 
emorroidali. Vi sono alcune , le quali affette gii 
da un polipo più grosso, non possono sgravarsi in 
conto alcuno delle orine , se non comprimano più 
in alto questo polipo. Quella donna, la quale ha 
commercio coll’uomo, osserva, che sotto il coito, 
in qualche modo violento, le resta immantinente 
dolore all’ utero, e di quando in quando le viene 
stillicidio di sangue, o anche profluvio di esso, 
ma come ella f» delle altre cose , così ascrive que* 
sto fenomeno alla leggiera, ed incompleta discesa 
dell' utero , e della vagina , non tanto insolita nelle 
donne , massime io quelle , che hanno già partorito 
più volte, e tacitamente se ne persuade j imper- 
ciocché si rende assai manifesto al proprio dito 
introdotto nella vagine , e procura stoltamente 
d’ introdursi il pessario nella vagina medesima già 
troppo piena, distratta, a solo oggetto d’opporsi 
al progresso di questo male falsamente supposto, 
e procura una compressione di gran lung.a mag» 
gioro del collo .della vescica , dell' uretra , dell’ in* 
testino retto. Ma ora anche le tensioni de’ lombi , 
e dell’ utero, ossia piuttosto de’ legamenti di esso , 
le nausee, gli sforzi al vomito, la frequente dif- 
ficoltà di emetter 1 ’ orina , o la totale soppressione 
di essa chiaramente dimostrano la malattia, ed 
essendo i mestrui spesso per lungo tempo tratte- 
nuti, nascono emorragie, piene di perìcolo, o 
dall’ utero , o da’ vasi del polipo strangolato dalla 
bocca del medesimo , e derivanti dalle loro vari- 
cosiià , e rotture, eJ ora grandemente atterriscono 
1 anim) dell’ inferma : suheotra finalmente il pe~ 
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tìodo terzo, qoelto cioè del polipo sortente dall« 
vagina. Ne’ primi tempi infatti (ynesto tumore si 
fa retrocedere facilmente nella vagina , ma non 
però senza maggiore difficoltà di emettere le ori- 
ne , e ricade tantosto in qualunque piò forte sforso 
seguendone un piò facile sgravio di orina fino a 
tanto che , accresciuto a poco a poco in volume , 
lo stesso chiude a se medesimo ogni ritorno alla 
Vagina , essendo con ginsto orrore dell’ ammalata 
pendente giù per la coscia. In questo stato avviene 
non di rado, che per l’azione dell’ atmosfera ^ di 
frizione, di compressione , l’esterna tonaca del po> 
lipo acquista finalmente una durezza quasi callosa^ 
o la superficie del medesimo , per causa dell’ af- 
dusso delie orioe, di muco piò acre, s’ irrita , s’ in- 
fiamma, si corrode ,.6 talora formasi ascesso, con- 
trae di quando in qnando anche la stessa gangrena. 
Vi furono donne, nelle quali , dal peso di un po- 
lipo molto voluminoso attaccato al fondo dell oto>’ 
ro , ne venne il rovesciamento Ai questa viscera. Se 
r esperienza stessa non insegnasse quanto basta, ciò 
che quivi da noi si espone , niono crederebbe , che 
r Otero ,'|afffi»ttui'ffià da polipo, non potesse esser 
gravida^; padanm almeno del primo i stadio , e ebV 
ancora alimentare potesse no feto fino alla piena 
maturità. Si danno infatti alcune fra queste donne , 
le qnali avendo' un polipo nell’utero, ritengono 
aneh* esse di contenere un embrione, almeno nei 
primi mesi. Ahbenrhè la maggior parte delle fem- 
mine , le quali sono malate per polipo, sia esposta 
a perdita di sangue dall* utero, pure ogni volta, 
che la radice del polipo si attacca alle vicinanze 
della bocca doirutero , Temorregie o non si osser- 
vano o sono minori.' Abbiamo ciò non ostante il 
Caso di pòlipo fisso soltanto nella borea oterinn, 
che pare indusse una gran perdita di sangue; nel 
qual caso il medesimo scrittore Francese , il qua le 
aveva scoperte piò .escrescenze dell’ indole stessa 
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sospettò , che altri polipi fossero attaccati nelle 
' vicioanze del primo. Qualche volta in caso per 
altro più raro, il peduncolo del polipo vaginale, 
al quale si applica la legatura a hoe d' intrapren- 
derne 1' estirpazione , manca in modo , che , io 
luogo di questa, vi è d'uopo per la cura del tu- 
more, o dèi historioo chirurgico, o de’ caustici. 
)iagnosi §* ^4^- Interessa moltissimo tanto per le dette 
ae' ragioni, quanto per altre, che si esplori per tempo, 
ed attentamente con il dito da esperto ostetrico 
la vagina, e l’utero in qualunque medorrea croni- 
ca, ribelle, com’ancora in caso di più pertinace, e 
più che ordinario sforzo, che fanno le donne in 
evacuare l’orina, o in deporre le fecce; come pure 
nel profluvio del sangue uterino eccedente , o che 
torna con frequenza. Dobbiamo guardare ancor 
soprattutto di non ingannarci, come lo. mostrano 
fjnesti esempi altri, nell’ indicare la qualità del 
corpo morboso abbassato nella vagina o pendente 
al principio di questa, o ristringente la medesima. 
£ primieramente dobbiamo evitare di dichiarare 
imprudentemente l' utero prolasso per un polipo 
del medesimo, e di legarlo Con empio ardimento; 

di tagliarlo col bistorioo. Nella parte primiera- 
mente prolassa dell'utero; ricoperta da una porzio- 
ne della sua vagina, in qualche modo al tempo 
«tesso prolassa, si presenta V orifizio organico del 
medesimo corredato di qua e di là delle sue labbra , 
e se forse qualche cosa di simile s' incontri anche 
nello stesso polipo, senza difficoltà si paragonerà 
que^o al medesimo essendo divenuto deformato o 
dalla compressione, o dall’ulcera sofTerta, e dalla 
cicatrice in questo prodotto. Si aggiugne ancora 
una diflèrenza, che trovasi fra il polipo, e Tutero 
non solo prolasso ma inverso eziandio, che cioè 
quello non tira giammai seco la vescica orinaria , 
come fanno questi. In quanto a ciò che spetta , bltre 
al già detto, all’ utero inverso iesio eflettivameute 
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si presenta a] dito del medico, che Io esplora, in 
modo di po^po eoo la sua base, o fondo; ma poi 
Vori/izio, il quale si discuopre soltanto nell’ «/ero 
prolasso, rimanendo sepolto nella parte superiore 
di questa viicera inversa, non si manifesta in alcun 
mod|| e quivi adito non si concede al dito, che s’in- 
trodmse solamente nello cavità della vagina, la 
quale ravvolge l’utero rovesciato. 

Del rimanente , oltre ad una considerabile 
mollezza l’utero mostra anzi una grande sensibilità; 
ma quando si tocca il polipo non ne nlFre alcnoa , 
o mentre questo disturba la donna con più lenta 
discesa dalla vagina, il prolasso dell’ utero la spa- 
venta in modo subitaneo , eA improvviso, lì ernia 
vescicole comparsa alla vagina si distingue dal 
polipo, perchè questo, essendo doro, resiste al tatto , 
quella poi più molle, cede alla pressione del dito , e ' 
dietro a questa, la paziente è obbligata immediata- 
mente ad emettere l’orina, la quale poi evacuata, 
l’istesso tumore abbassa, per nansa della mancanza 
del liquido già espulso. Quando gl intestini , o 
l’omento comprimono Tinteroo della vagina , muta- 
no ancora la direzidne della bocca dell’utero, e ^ 
mentre il polipo, spìnto indietro, facilmente ricade, 
quelli di leggieri ponno esser riposti. 

Siccome gl'indizi della stessa gravidanza non 
sono giammai abbastanza sicuri nella femmina bma- 
na, fino a che dessa senta manifestamente il moto 
del feto, così niunn pretenderà certamente , ftbe sia 
più sicura la diagnosi delle moli nascenti , nè tam- 
poco di quelle in qualche modo già provette (77)" 

Se mola , e feto esistano al tempo stesso oell’utero, 
si manifesterà certamente il moto fetale, ma niooo 
assolutamente ne darà la mola. I segni delle mole 
esposti dal solo raziocinio degli scrittori sono ben 
molti; ma quelli però,i quali si ricavano dalla 
rooltiplice occasione di'osservare questo genere di 
male ben raro, non sono bastanti a sciogliere i nodi, 
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mentre vi eia bisogno, e sono moUieeiioo equivoci 
per un tempo almeno assai lun^. Si nega con fatti 
rhe le mole si trattengano difficilmente nell’ utero 
oltre al mese quarto, sebbene si faccia menzione di 
alcune di quelle trattenute per un tempo più luo* 
go in questa cavità, ansi lino alla morte. Roride 
il padre già immortale della naturale istoria par- 
landò della mola, dice » si muove, e trattiene i 
mestrui, e come il parto, altre volte è mortale, 
altro volte una già inveterata si porta fuori I es- 
sendo eccitati talora piò vivaci musioni di ventre. » 
£ non è bastantemente sicura l’asserzi.one » che 
le mote aumentano di volume più celeremente del 
feto, e quindi l’addome della femmina si dilata, 
nel caso di quelle , più inferiormente , piò presto , 
ed in maniera più diseguale ». Tenere non si pnò 
per argomento più sicuro di mola la mancanza 
della gravidanza indicata dal tumore del ventre 
più duro, non acuminato, ma espandente in ogni 
dimensione talora egualmente, talora più confusa- 
mente. In quanto alle mammelle , deste nella ge- 
stazione delle mole non menu, che in quella del 
feto furono osservate ripiene, per consenso, di sie- 
roso umore , e quando la mola insiem col fbto 
occupa l’utero, detetminare noo si pud, se la secre- 
zione lattea anoonzj o queste, o quella. 11 moto 
assai' evidente del feto nell’utero è sicuramente 
un segno certissiuiò della di lui preseoea in questa 
vitcera*; ma, quantunque la mancanza assai costan- 
te di questo seguo dal quinto mese delia gravi- 
danza in poi nel caso di estensione , resistenza , 
e peto maggiore peli’ utero di quel , che indor si 
possa dalla raccolta io esso di aria, acque, o san- 
gue , indichi fuor di dubbio la mola , ciò non per- 
tanto questa noo è sempre esclusa dal moto della 
prole, sebbene costantemente sentito nell’utero. 
Che le femmine sieoo disturbate molto più dalla 
'mula che dal feto, onu ci somininistra una dìa-* 
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gDOii molto sicura, perchè tante volte dalla con* 
cezione ancora di (Questo solo è travagliata la loro 
salute da on gran numero di morbosi sintomi. A 
•coloro , i quali asserirono, che le donne sono affet- 
te da mola, quando muovendosi da un iato aH'al- 
' tfo .esperimeotaoe la sensazione d’un peso cadente 
«la quello io questo fianco, lasciamo, che conside- 
rino, che la mola è connessa piò strettamente al- 
l'utero, che il feto stesso, e che quella è spogliata 
delle acque , come questo, ne è circondato anche pri- 
vo forse di vita, e che quindi in ragÌ 9 ne del suo 
peso può agire come qnasi fosse nna palla. 

È tanto facile sbandire le opinioni degli altri 
esternate su di oscore materie, quanto è difficile di ' 
offriro^altre più plausibili di queste! Da tali pre- 
messe concludiamo, che non ci è concessa niuoa 
cognizione di mola, avanti il termine del quarto 
mese, se non della poUpìforme già estesa nella vagi- 
na, nelle donne che hanno avuto intimo commercio 
coll'uomo; ma trascorso già quel mese, e più ancor 
il mezzo, quando più segni dei finora riferiti si sieno 
manifestati , sebbene con certi dubbj , offrono pero 
un’assai considerabile probabilità di mola nascosta. 

§ 849* Non ci restano da aggiognere quivi molte 
cose alla prognosi delle mole oltre a quelle, che 
referimmo sulla qualità,’ e corso di esse funesto co- 
tanto agli uteri, ed ai germi. Quanti pericoli ap- 
porti alla vita il parto congiooto alla mola, appa-r 
risce ancor da questo, che impedita rimane non 
solo la debita contrazione dell’ utero necessaria alla 
esclusione del feto, ma ancora succedendo la sortita 
delia mola avanti quella del feto spesso induce nel 
medesimo la perdita della vita por causa del fiosso 
del sangne promosso continuamente dall’ utero. Ab- 
biamo per altro non pochi casi di donne, le quali 
gettarono non solo la mota sotto specie di aborto, 
accompagnato non però da tanti pericoli , se si ec- 
cettui la maggior perdita di sangne, la quale è solita 
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di associarsi al parto del feto immatoro, ma ci 
hanno <]uindi somministrate ancora prove, e fatti 
d’inalterata feconditìt. L’esito di tal cosa frequen^ 
temente pericolosa è forse prospero in quelle moie 
soltanto le qnali nascono dalVuoviciattolo con la si^ 
placenta, aderenti all’ utero d’altronde illeso, e 
non è forse cosi facilmente proprio de' funghì spor-‘ 
genti dal medesimo organo, o corroso, o io aftro 
modo morboso? 1 polipi aldneno, i quali sorgono 
con una radice, o con molte, per lo più meno estese, 
dalla tonaca interna dell’ utero, o del collo, o bocca 
uterina , essendo si^mpre immune la sostanza di que- 
sta viscera, non di radosi estirpano oon operazione 
' bastantemente felice, senza che lo stesso corpo del- 
l'utero partecipi io alenò modo delle alterazioni, 
anzi alcuni, con esempio però raro, sono venuti 
fuori anche da per loro stessi spontaneamente. 

D*’ A circostanze eguali minori pericoli certamente 

polipi- provengono da' polipi, che dalle stesse mole, perchè ■ 
quelli possono estirparsi ; ma siccome molti di quelli 
furono veduti avere insiememente occupata di quan- 
do in quando la matrice, sebbene più di rado, così 
la stessa operaBÌone chirurgica de’ polipi non ci 
somministra una bastante sicureaza di radicale gua- 
rigione. Un’illustre matrona infatti, la quale ci 
consultò ili Vienna, sono ora già tre anni, andò sot-^ 
toposta dopo dieci parti maturi ad una gran per- 
dita di sangue dalT utero per il corso non interrotto 
di cinque anni, e si manifestò finalmente un polipo 
al dito esplorante d’esimio chirurgo bolognese. A 
motivo di una gran perdita di forze non fu istituita 
la legatura di questo polipo, ohe dopo un anno, e 
quindi ne venne la totale salute quasi per mesi quin- 
dici; ma poi in conseguenza d’assai grave passione 
d’animo si esasperò il violento profluvio di sangue 
, dall’ utero , e sotto di questo fu escluso dal medesi- 
mo insiememente tanto numero di polipi friabili , 
che riempiè con questi piu catini, osservando io tai 
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. circostanza l'oriiìzio dulia viscera sottile, come qua* 

*i oolie gravide. , 

§. 85o. Già bastantemente chiaro resulta dalla TenpU 
diagnosi tanto dubbia delle mole, ed appena sufiì- 
cieotemente confermabile avanti all’ esclusione del- 
le medesime , o sole, o congionte all’ embrione, 
quanto poco possiamo sperare dalle core dell’arte 
medica in rapporto a questo morbo della donna. 

3IoUi scritturi del secolo poco fa terminato ordina- 
rono che primieramente la mola deve al piò presto 
separarsi dall’ interna faccia dell’ utero, seconda- 
riamente poi deve espellersi dallà cavità del mède- 
simo. li consiglio iè spedito sicoramente , ma noa 
però meno ambìguo , che pieno di pericolo. AHìocbò '*' 
dunque venga soddisfatto alla prima indicazione,'* 
ni un’altra cosa quasi prescrìssero eglino di adoprare 
che ({uelia, di cui già usarono le fanciulle, e ie^' 
veduve, ed anche le private degli amplessi de’ eoo* 
jiigi , o le mogli che ricusarono quésti stessi , gravi- 
de per clandestino commercio, e quindi condotte 
dal desiderio di eliminare dall’ utero un pegno a 
loro tanto odioso . Affinchè dunque la bocca dell’ute- 
ro provideaieiite- resistente a questi sforai divenga 
amnaolKlan fomentata, e quasi sedotta oeu lusinga, 
consigltarooo semicupi tepidi, injezieoi , sniFumigj , 
salassi, varj etnauagogbi , ed a fine di wrprendere* 
il naturale costode dell’embrione iunoceiite relut- 
tante a questi tentativi, oonsigliarono clisteri sti- 
molanti,! più forti drastici, gli emetici , gli ater- > 
nutalor] , e lo stesso ripetuto salto ^airalto a piedi ' 
insieme congiunti, ed altri siffatti mezzi. Ciò che 
accade con successo dietro agli empj tentativi delie 
donne sedotte d’infanticidio, saccede ancora con 
felicità ai premurosi artiiizj di espellere impruden- 
temente la mola , perobè 1’ utero cioè renda costan- 
temente frustranee queste ingiurie, ed escluda al 
tempo prescritto il feto illeso',o perchè ritenga , o 
nu^a con predilezione la mole , ed il feto unito alla 
Tom. IX. ■ * i5 
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medesima , ed anche lo getti lucri più tardi a tem> 
po adequato, o lo conservi Anomalia morte dell« 
femmina ridotta in vecchiaia. Ma questi sforai sono 
freijuéntemente seguiti da mortali effetti per Temor* 
ragie dell’ utero quasi incapaci a trattenersi in qua- 
lunque siasi maniera, o per le infiammazioni, e 
gangrena della medesima parte, e quindi tentativi 
siffatti seno nel primo caso atroci , e sommamente 
erapj, e nel secondo sono almeno audaci di troppo, 
massime se il feto , e fors’ anche al tempo stesso la 
mola esistenti sieno nell’ utero. Per opporsi a questi 
effetti, per coi l' utero si libera, separata appena 
la mola, ordinano , che questa stessa al più presto, 
che fia possibile, si prenda, e sollecitamente ai 
estragga con la mano, o con gli uncini, tanaglie , 
o forcipi , ma non è permesso l' ii^resso alia roaqo 
nell’utero, se dilatato non sia sul un certo grado 
dai dolori del parto , e quando la bocca dell’ utero 
non è bastantemente aperta io modo , che possa 
ammettere due dita applicate alla mola da estraersi 
blandamente; o l’utero ha bisogno della, mauo, o 
degli strumenti ad esso con tanta facilitè!*4uiesti ; 
ma qnei sussidj , i quali sono bastanti aU’artd oste- 
tricia per efièttoare lo sgravio' del feto , o della pla- 
centa estraibile da questo, sarannot.eguaJi non 
meno all’ esclusione della mola , se fors» poo aia 
trattenuta dal turgore de’ vasi, o dagli spasmi, 
ed allora favorire si deve con il salasso, o eoo gli 
anodini tanto pigliati internamente, quanto injet- 
tati nella vagina. Se poi o l’emorragia dell’ Otero 
violenta, e l’imponente laogoore' di forse, o le 
eonvolsiooi sorprendano T ammalata , allora. è da 
tentarsi piuttosto io queste angustia no rimedio 
‘dubbio che 'uiuDO; e quindi adopraro si xlebbono 
tutti quei mezii , i quali più specialmente suggeri- 
sconsi dall’arte tanto ostetricia , ebe medica, ed i 
quali peraltro non possono quivi essere -esposti , e 
deve solo avvertirsi, che i medesioai non souo^jif- 
fatto privi di pericMo. 
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Eccettuati solamente i polipi, i ijuali sono pro- 
dotti dalie ulcere sifilitiche della vagina, ed i quali 
richiedono preventivamente un metodo di cura spe- 
cifico, la chirurgia vi esporrà que’ precetti , i qua- 
li riguardano la terapia de’ polipi perchè dessi re- 
sistono non meno , che le mole stesse agli ajuti 
interni. Quella per dire alcune cose de' polipi, vi 
mostrerà le varie strade , per cui si giugno ad estir~ 
parli, e primieramente ha dessa assaliti i medesi- 
mi ora corrodendoli, ora estirpandoli. L’industria 
d' un egregio iv’OAccic corresse questi metodi di 
operare rosai, ed in parte pieni di pericolo inse- 
gnando di legare, stringere i[ peduncolo del polipo, 
e di separarlo in (|uesto modo dalla radice uterina, 
i^veiido i chirurghi eseguito con successo bastan- 
temente felice questo metodo di estirpare i polipi 
per mezzo della legatura, leggiamo che l’estrazione 
dei medesimi con le tanaglie fu poco fa commendata 
da un celebre professore di Berlini, come metodo 
migliore, e più pronto, e noi in niun modo dubitia- 
mo, che anche questa maniera di operare corri- 
sponda in certi casi ai desiderj. La ragione infrat- 
tanto,per cui anche noi aderiamo alla correzione 
fatta giada altro dotto nomo a questo nuovo metodo 
di trattare i polipi minori, e corredati di pedun- 
colo soltanto piu sottile, si è, che non solamen- 
te il lieve rossore , e lo stato delle vene varicose 
in certi polipi, ma ancora l’aneurismatica pulsazio- 
ne della media arteria in altro, osservata da uno 
scrittore francese classico su tal materia, ci trattie- 
ne assolutamente dalla recisione del polipo, fatta 
con la tan.iglia, senza che se ne faccia precedere 
> la legatura. Quantunque il polipo tanto dell'utero, 
quanto della vagina sia ben di rado, ma por tutta- 
volta 8 osservi friabile , da non potersi legare, pure 
si è potato svellere da questo canale anche con le 
solo dita dell’ ostetricaute. Qualsiasi polipo vcra- 
' munte non si cuopre da una membrana tanto den- 
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fa , che degga coftituisca il carattere del medefimOy 
e que'polipi, i <]uaii sortirono dall’ utero, anche per 
il solo sforao d’evacuare il ventre, o nell'atto del vo- 
mito, sembra che nella mollezza fossero eguali ai 
descritti. 

*dea* precetti, i quali antecedentemente 

Eutero. g>À esponemmo sugli scirri in genere (§§. 126 . i35 ), 
e quelli , 1 quali esternammo rapporto agli scirri 
deir utero in ispecie, ci dispensano dai ripetere 
quivi questi stessi senza maggior frutto, impercioc- 
ché arrossiamo, essendo or così vecchi, a confes- 
sare, che non abbiamo sufficiente cognizione di 
questo crudele malore, e neppure del metodo di 
guarire il medesimo , o il carcinoma, o il vero can- 
cro , e cosi porteremo noi stessi, ed anche soli la 
colpa di quest’ignoranza, e veramente, oh DioI 
nulla profittammo. Non possiamo dire sicuramente, 
che noi non abbiamo osservato , che sieno disciolte, 
come se ne gloriano altri, certe dure porzioni del- 
r utero avendo adoprata quella, o queU'aitra ma- 
oiera di medicare ; ma la seni pre cauta coscienza, più 
potente delia brama di maggiore celebrità di nome 
( §• 7 ® ) s ci vietò di dare il titolo di scirro al sem- 
plice iodorimento , percioct hè è di gran funga di- 
verso, abbenchè sia duro. Tutto ciò adunque, che 
per lunga esperienza di più d’ un mezzo secolo rap- 
porto alla cura di questo male insegnammo alla me- 
dica gioventù, consiste in questo, che desso non 
noccia, ma che si regoli cautamente, come altrove 
inculcammo ( §. >35 ), procurando di ammansire 
solamente, finché possibtl fin , i tormenti di questo 
male finora indomabile, fino a tanto che migliori 
occasioni presentinsi. Per verità noi siam ben lungi 
dall’, approvare la legge emanate dagli antichi 
pontefici di Egitto , cioè che alcuno non vi sia, il 
quale ardisca in curare gli ammalati, di fare di 
più, o contro i precetti di Ermete, ma neppur lo- 
deremo gli ardimenti del nostro secolo in quanto 
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Agli aba« dei'veleai da nominarti tenca ingiustiaia 
con Tappeilativo di ventjico. 

Da quelli i quali ti gloriano di avere intra- 
presa con felice successo la recisione di una scirross) 
e già carcinomatica poraione dell’utero, fin dove 
gingner si potea col bisturioo, o cbe si vantano 
della estirpazione delle ovaie, o ancor perfino di 
quella della stessa matrice viziosa, l’umaoità, at- 
territa da ardimenti così grandi , aspetta prove non 
equivoche della consolidaeione della sola ferita ute- 
rina, non sempre tanto difitcile , ma eaiandio della 
perfetta guarigione di questa viscera, o della di- 
strueione del medesimo fomite morboso degli organi 
interni della generazione al di là de’ confini delia 
parte recisa , estirpata. 

§. 852 . I tumori spugnosi fitti, elastici, dise- Tnnuai 
gnnli nell’ esterna superficie nascono talvolta nella 
cavità della pelvi pretto la tuberosità dell’ osto ptM. 
ischio. Questi tumori, quando sieno già cresciuti, 
ti oppongono alla sortita delle orine, ed allo sgravio 
delle fecce ; finalmente poi rotti, gettano on omore 
sanioso , dal quale seguono altre escrescenze spu- 
gnose indomabili finora, com’aocbe corrosioni delle 
parti vicine, che i;etoltaoo alla fin fine mortali. 

Un Inglese illustre descrisse la soppressione del- 
r orina prodotta da grande tomore sitoato fra il 
collo della vescica, e l'intestino retto, e ripieno 
di idatidi. Un altro chirurgo della medesima na- 
zione osservò ona mortale ritenzione d’ orina pro- 
dotta da una vescica di acqua esistente sopra tutta 
la lunghezza dell’intestino retto dietro alta vescica 

orinaria. 

§. 853 . Que’ precetti, cbe già esponemmo sopra Bp„rhMi 
alle infiammazioni del retto intestino ai §§. 243, . 

244, quegl’ insegnamenti, che abbiamo addotti 
sulla di lui medorrea ai §§. 53 o , 544» qoegli.sopra 
ai r emorroidi nei §§. 621 , 6-25 , e quei degli efièttì 
della dissenteria su di questo canale esposti nel 
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690 , quivi «ni basteranno , senza comprenderà 
però quelle regole , che riguardano eecloii va mente 
l'arte chirnrgica. 

*ni*deU massima parte dello riten- 

foperfirie, aloni mucoso-lìnfatiohe , frequenti ad insorgere , 0 
* molestare la superbie , e 1’ estremità del corno ap- 

•ftremitS ii> i i n' ' 

del partengono all arte , la quale gnansce con 1 opera 
oorpo. delle mani; siccome nell’esame degli esantemi, e 
delle impetigini {Epìtome Libri UT e IV). Abbiamo 
esposte di già le varie ritenzioni di quest’indole, 
che deturpano, ed oprimono tanto la stessa cute, 
quanto il tessuto cellulare sottoposto alla medesi- 
ma; siccome noi ci riserbiamo a parlare di queste 
stesse episcbesi, le quali circondano, od alterano 
gli articoli, nei trattati sull’ arcritide , e podagra; 
e finalmente siccome cappotto all’indurtmento del 
tessuto cellulare dominante nei piccoli individui 
sortiti appena dall' utero, e soprattutto negli orfa- 
notrofi, nel modo che è già bastantemente descritto 
da altri, noi stessi non meno , che questi branco- 
liamo come ciechi (79); ponghiaino fine al mede- 
simo trattato , affinché la mole del presente volume 
Qoo cresca di troppo senza alcun vantaggio. 
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K (i) Jlj noto a tulli i pratici, iche i medesimi agenti morW* 
ilei non operano in tutti i soggetti egualmente. La rosolia , per 
esempio, la scarlattina, il vainolo tramaodand» miasmi , i quali ^ 
iunestano lo stesso male ne’ predisposti, non inducono però in tutti 
gl’ individui il male medesimo , relativamente alla sem plicitk, alla 
gravezza , alla forza. Lo stesso malore, come sarebbe nn infiamma* 
zione, la quale occupa differenti parti, induce maggiore o mi* 
nore pericolo . e si vedono resultare ancor perciò sintomi molto 
diversi ( ved. Tom- 11. Not. n.“ i, pag, aSi, o.“ a. pag. aSa. n.® 4* 
pag. a54- **•'’ 4®’ P* 8 ‘ *® 7 ") L’erisipela è da per 

tutto lo stesso morbo , ma è più dannoso per altro , se attacca la 
testa, che le altre parti : l’ interno è più grave dell’ esterno. Se 
questo male dall esterno è fatto rientrare, diviene allora tanto 
pericoloso, quanto è giovevole nel caso, in cui dall’ interno si 
manifesta all’esterno 3 ^. i35. i43. a33. z4®* 

ciò chiaramente rilevasi , che dotte ed aggiustate sono distrazioni 
dell' Amore; imperciocché trattando questi delle ritenzioni mucose, 
e linfatiche , dice bene a. proposito , che i sintomi , e la gravezza 
di queste sono relative agli usi , ed alla nobiltk delle parti. La 
ritenzione com’è, per esempio, l’idrope, se occupa la te-sta , il 
pericardio, l’ovaie, o se altre ritenzioni si formano ne’ seni del 
capo, oppure nell’esterno del corpo, in parti di poca nobillk, 
è certissimo, che, la ^nessa causa, abbenchè induca in sostanza 
lo stesso malore, è però l’ nuoci altro molto diverso ne’ sintomi, 
e nella gravezza ( § 833 ). 

Noi dicemmo essere al medico sommamente necessaria la 
profonda eluizione dell’ anatomìa e della fisiologia (ved. Tom 1. 
pot. |B,® fi. ’lom. U. not. n.* 16 . Tona. V. not. n.* fin. pag. a3s. 
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Tom. VI. pag. 249. Dot. n.‘’ 4 ‘) la)e«ssoluta necetsitli si di* 
mostra alla più grande evidenza dal discorso che abbiamo esposto 
di sopra. Se il medico ignora l’importanza, i consensi, le rela- 
zioni del cervello, del cuore, del pericardio, esimili, e se non 
conosce i rapporti de’ seni frontali , etmoidali , sfenoidali, mascel- 
lari con le funzioni della bocca, del naso, degli occhi, e degli 
orecchi, anzi dello stesso cervello , non può intender bene la sinlo. 
matologia di questi guai. Se eccedenti secrezioni mucose si fanno 
nella laringe , trachea , bronchi , e polmoni , si vedono insorgere 
sintomi relativi all' importanza, ed alle funzioni delle citate parti. 
Si dica pure lo stesso del tubo intestinale, della vescica. Da sif- 
fatte ritenzioni , e da altre non nasce soltanto la lesione della 
funzione della parte alTelta , ma sintomi funesti provengono dalle 
distensioni, variate posizioni, compressioni, e situili ( §. f >33 }. 
Frank parla per esempio dell’itterizia, la <{uale comparisce tal- 
volta nella febbre piluitosa , come facemmo vedere nel Tomo primo 
alla nnt. ioa. corrispondente al §. tot. Se il medico mancante fosse 
della cognizione anatomica riguardante la discesa del condotto 
eoledoco, e la sua introduzione nell’intestino duodeno, se igno- 
rasse, che la (lemma abbondante, ed addensata può chiuderei il 
^ nominato condotto, noti potrebbe spiegare il modo, con cui si 
presenta l'itterizia nel suo maialo. 

Frank dice al §. flaS, che può nascere una ritenzione di bile 
nella cistifellea , c che può derivare da questa per causa del pro- 
cesso d' indammazionc adesiva 1' unione, od incollamento del 
recipiente con un pezzo d’ iiiiestiiio, secondo la posizione, e la 
vicinanza, e quindi, aperta la cistifellea, ed insieme con essa il 
punto adesu dell’intestino, fluisce iti questo canale la bile. Egli 
ben intende che non è un grande infortunio, perchè il canale |>er 
la discesa, e sgravio della bile è quello degl’ intestini. Risogaa 
però riflettere, che dark dolori e produrrà scioglimento ventrale, 
perchè queU’umore non è diluito in questo caso, nè tampoco 
nciuralizzato dal pancreatico f vcd. Tom. V. not. o." 3 o. pag. 219.) 
L Autore sagacissimo della Natura iufalti ha dato agli auiinali 
che uon bevono un pancreas più esteso perchè separi molto più 
del suo umore a fine di temperare l’aziuàe piccante , siiraolantc ed 
acre della bile. 

(2) Nel modo stesso , che dietro all’esperienza, ed agl' inse- 
gnamenti dati dai pratici, e segiiatamenie da Frank asserire si può 
senza teina di errare, che, ove è dolore non vi è sempre ma- 
lattia, (Vcd. Tom. II. uqt. u." 54 . pag. 291.) cosi uon tutte le 
Volte Ile’ luoghi, ove mosliasi esistere uua malattia, vi ha con la 
sua forza agito primieramente la causa , ma vi è Esorto con efl'etto 
di altra malattia. Sono degue certamente di seria riflessione i'islo- 
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per necrosi nel ginocchio sinistro , e nella quale , per mero con- 
senso, nacquero in tutto il corpo tumori scrofolosi, creduti d.ii 
medici veic scrofole, e che dopo l’amputazione passarono, per ser- 
virmi della frase slessa di Frank, passarono come il fumo. Noi 
abbiamo altrove addotti esempi di scrofole, dette saggiamente 
fugaci dai nosologi, cioè tumefazioni consensuali delle glaiidule 
del collo avvenute per isgrafliature del capo, segnatamente oe’po- 
veri succidi pidocchiosi, e simili. ( Ved. Tom. IV. not. n.” 3 i. 
pag. ao 3 .} Si osservano di fatto nella fraiubesia, si vedono nella 
tigna, si notano negli erj'Cti. Compariscono eziandio siffatte tume- 
fazioni da mero consenso irritativo senza introduzione di materia 
nemica, cd eilèltivamente in una nobile signora aflètta da odoii 
lalgia senza carie vidi dalla parte aflètta molto tumefatte le glan- 
duie del collo; da sola irritazione della puntura di api, vespe, 
o calabroni fatta in una , od altra mano gonfiano sovente le glan- 
dule sotto l’ascella ; dallo stimolo della medorrea virulenta, quan- 
tunque in taluni non si assorba l'umore viroso, comparire si vedono 
. ciò non ostante bubboni, che si chiamano irritativi, simpatici, 
consensuali; dalla sola irritazione locale de’ vescicanti in parli 
lontane si lumefanuo, e dolenti si rendono le glandulc, alle quali 
si portano i vasi linfatici , che nascono di sotto ai vescicanti 
stessi, bramo adunque, che i giovani medici ben si persuadauo 
di queste verità, le quali influiscono non poco sulla guarigione 
de' inalati ; perciocché il dotto curante conosce sovente, e ben 
distingue le cause dagli efl'ctli . Se Frank non fosse stato per- 
su.aso infatti , che la donna sopracitata avesse tutte quelle tume- 
fazioni gUndulari in conseguenza non già del principio scrofoloso, 
come opinarono i medici, ma dell' irritazione consensuale, non 
avrebbe coiisigliata l’ampulazione , ed il celebre Cavaliere Scarpa 
non l’avrebbe e.seguita ( §. 779). H fatto è veramente rimarcabile, 
e prego i mici allievi a ben rammentarselo per loro decoro, e 
per vantaggio della mi.sera inferma umanità. Lo scopo prihiario 
del medico è quello di far beue, e di guarire gl’ infermi, se 
egli può. 

Se il Consigliere Frank, ed il Cavaliere Scarpa avessero opinato 
•Stortamente, come gli altri ;%se non avessero ben conosciute le circo- 
stanze, della donna, sarebbe ella perita nella massima disperazione, 
ma eglino all' incontro 1 hanno salvata ( Vcd. §. 779.}. 

( 3 ) I medici, ed i chirurghi intendono per proptosi, o propto- 
tna un rilasciamento di parte molle, che diviene floscia, cadente , 
e prolungata. .Si dice dunque proptoroa delio scroto , delle palpe-^ 
bre. delle mammelle , del prepuzio , quando tali parti si trovano 
rilasciate, prolungate, e molto pendenti. E questa una specie del 
genere prol.vsso, effetto di rilasciamento di pani , e lalor.a di varie 
altre cause, le' quali obbligano una, od altra visccra a prolungarsi, 
(liileudersi, o lasciare il luogo di sua dimora per abbassarsi, espor- 
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si alla vUta , o al latto come succede nell’exania, u prolasso dcL 
riuiestino retto, e nel isteroplosi , o prolasso dell’ utero. 

(4) Trattando dell’erisipela, ed in altri luo(;hi eziandio espo» 
ne il nostro celebre Autore l’aforism® d’ Ippocrate, da noi riportai» 
nella noi. n.“ 68. del Torno II. a pag. apB, che dice: erj$ipelas ah ex- 
leriorihus intra converti non bannm, ab intrrnis vero extra (fontim. 
Questa proposizione, ed osservazione ippocratica non ha eccezioni, 
ina però, come lo nota l’Autore , e noi stessi lo spiegammo, non k 
buona la comparsa dell’erisipela senza alleviamento della malattia 
primaria , anzi ben spesso con aggravio di essa. Allora vuol dire 
che l'erisipela, venuto aH’eslernu, fu solamente un’estensione , cd 
aumento della malattia; che le parli interne non rimasero libere, e 
che il male si aggravò, si estese, ingigantì. Quando poi 1’ TÌsipela 
non è critico, ma sintomatico, come lo fu nel nobile Milanese , la 
di cui storia vien referita da F'rank , lungo non vi ha I' aforismo 
ippocratico. In quel caso fu male applicalo, e perciò non poteva 
fare un’ eccezione , e diminuire il pregio degli insegnamenti 

. d'Ippocrate, ma piuttosto si è volto in disdoro del medico , che ne 
lece un uso male approprialo. 

Non succede di rado, che l’ippocratiche osservazioni sembrano 
essere smentite da certi fatti; ma fa di mestieri osservare, che spesso 
quelli non sono i casi sopra i quali cade appropriatamente il detto 
del celeberrimo vecchio di Coo. Ciò, che egli ha insegnato ne’libri 
veramente suoi, può dirsi, che non è suo, ma della natura eguale 
presso a poco in tutti gli umani soggetti. Egli ha detto soltanto 
ciò che fu da lui osservato, e prodotto da quelle cause, che, vigenti 
nei nostri malati , inducono i fenomeni stessi. Bisogna osservare 
come Ippocrate, e non istoteere, o malamente appropriare ciò, che 
è cattivo prenderlo per buono, e viceversa. Vari passi d’Ippocrate 
(Vcd. Tom. VII. noi. n.* 5. pag. i46. c i5o.)sono stati intesi storta- 
mente, ma non già il sopracitato aforismo del lib. VI. perchè è 
chiaro a bastanza, ina altri, ed altri , ed allora ì fatti non possono 
corrispondere a’ precetti non aggiustati, stiracchiali, male iuter* 
prelati, e spiegati a m'<l proposito. In varie note di questa Opera ho 
dimostrate evidentemente siffatte verità con i casi , ed appropriati 
esempi, e con le necessarie citazioni. ^ 

(5) Quantunque un sol uomo, ed una femmina sola sien» 
•lati in origine i principi dell’uman genere, come è assolutamente 
indubitato , e sarebbe rinunziare al buon senso, se noi tuli’ altro 
credessimo, pure lo stesso iiman genere ha cambiato non poco da 
quella prima forma. Dante parlando di Èva nel cauto XXXII. 
vers 5. del Paradiso dà a quella prima donna il titolo di bellissi- 
ma, come esser lo dovea sortita essendo primieramente dalla inano 
onnipossente dell’ Autore sapientissimo della Natura, a cui d’asso- 
luta necessil'i rimontare' dobbiamo quando siam giunti a' primi 
due iudividai della schiatta umana , i quali non potevano da loro 
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•tessi formarsi. È indobitato eziandio, che dai primi pro^énhori 
dii'fondeodosi ad immenso numero i disceudeuii, e propagaMOsi 
nei diversi climi, uso facendo di varj alimenti, prendendo direni 
costami, esercitando mestieri diversi , allontanandosi sempre più 
dalla prima coppia generatrice , ed alienati dallo stato primitivo o 
per i vizj, operdi$gr.-iziate avventure doverono nascere soggelli meno 
perfetti f meno longevi, e con marcale variazioni nell' interno ed 
«sterno del corpo loro. E noto, che tutte le popolazioni hanno certe 
nsarcbe speciali, che le fanno distinguere, ed in alcune gl’individui 
sono grandi, e ^n fatti, in altre all’ opposto sono piccoli , e mal 
conformati. Osserviamo la testa dell’Europeo, e quella del Negro, 
e confrontiamo eziandio queste ultime nelle diverse nazioni di 
Itera pdle. Ma non ci allontaniamo tanto; facciamo riflessioni di 
di tal fatta anche ne’ nostri paesi. Le famiglie tutte generate da 
padre , e madre stessa ci mostrano tracce marcatissime e aomma> 
mente particolari. Non veggiam forse noi differire negli slessi paesi 
nostri i soggetti nati in luogo eminente da quelli, che furono gene- 
rati. e nacquero nelle pianure ? Ora se è cos'i , come lo è diiatto , 
meraviglia non ci verrà in leggere, ed iu sentire, che nazioni da 
noi molto lontane, e viventi in maniera mollo diversa diversifichi- 
no non poco da noi stessi, abbencbè venuti tutti dallo stesso sti|iite. 
Ognuno, a dire ancora di più, ha ona maniera particolare di gesti- 
re, una voce tutta sua, un modo speciale, ed individuale di spur- 
gare, soffiarsi il naso , e di caminare. Si è trovalo molto da dire 
su de’ varj delineamenti della faccia dal Della Porta , da Lavatet , e 
tulle protuberanze della testa molto si è detto da Gali, e da Ipur- 
-•beim. Heioec, quellHllusue scrittore di Etica, quel celebre Giura- 
coasultó Professore ad Baia di Magdeburgo vedendo . che ogni 
soggetto ha la sua propria maniera di tenere , muovere il corpo , e 
di camminare scrisse una dissertazione dottissima , e sommainenle 
erudita, che ha per titolo : De incetm animi indice. Ma che più ! 
Ogni predisposto a malattia , ogni ammalato ha la sua particolar 
mauicra di stare, di tenere la lesta, di respirare, di camminare. Leg- 
gendo Ippocrair, Areico, Aezio, Egineta, Celso, ed altri, si vedrà la 
conferma di tali verità. *’ , 

Ciò posto e dimostrato, da fatti, credibile sarà eziandio a dii 
fondato non sia nelle mediche nozioni, che la diversità individua- 
le , o nazionale porti ancora una differenza ne’ soggetti a divenire , 
o tio sottoposti a certi malori, ed esser questi, se loro accadono, 
più o meno gravi, e micidiali (t|§, 800. tio8.) Dice dunque molto 
Lene il mio celebre maestro Frank, che alle affezioni mocose delle 
narici, e de’ loro seni vanno più facilmente sottoposti certi indivi- 
dui, rbe certi altri, e siccome nazioni vi sono, nelle quali questi 
mali mostrano una certa frequenza, cosi altre ve ne sono , che per 
la maggiore espansione di loro narici oop vanno a tali incomodi in 
niua modo soggetti 833 . 




\ 


23(3 ,A^ lfOTA.^IONI 

Se i giovani medici obbligati dal loro 'dovere a studiar molt«»> 
a parlar poco, a meditare assai, ad attendere con il massimo studio 
all’anatomia, alla fisiologia, leggeranno con animo di istruirai 
un’opeia veramente classica del Professore Blumenbach, uno de’più 
grandi fisiologi, ed istorici naturali dei nostri tempi , segnatamente 
per la parte, che riguarda gli animali destinati ad illustrare la fisio- 
logia, averanno moltissimo da istruirsi. £ però grande laudilk , che 
generalmente si studia quel tanto , che è necessario appunto per 
giugnere alla libera pratica, e nulla piò. Ma non sarà forse cosi , 
che in ben pochi , e speriamo , che i nostri allievi vogliano distin- 
guersi, ed è per questo, che ci facciamo un dovere di additar loro 
le grandi ed utili opere in ogni branca di scibile necessaria al 
medico istruito. Torniamo d’onde partimmo. L’opera sommamente 
pregiabile di quel celebre fisiologo, ed isterico naturale di Gottinga 
può dirsi, che avesse il suo principio nella di lui molto dotta disser- 
tazione per la sua propria laurea stampata col titolo: De generit 
htunnnì varietale nativa. Quindi avendo Blumenbach falla una 
nnmerosa raccolta di cranj delle diverse nozioni di questo nostro ^ 
globo, raccolta molto istruttiva, che ebbi occasione di vedere presso 
quell’ amabile, e dottissimo uomo, ascoltando in varie, e replicate 
vohe le sue belle riflessioni fatte di mano in mano sul soggetto, 
pubblicò egli la grand’opera; Decades coUeclionìt craniorum di- 
versarum gentium illuslratae. Blumenbach ha trattato ancora que- 
sto nobilissimo soggetto in varie sue opere tedesche , e nell’eccel* 
lente fisiologia latina stampata a Gottinga nei , 798. Ragiona egli 
delle varie graduate formazioni del solido umano nella Sezione ili. 

$. 26. pag. 2 3. e di altri oggetti relativi alla conformazione della 
testa, funzioni ec. nella Sezione V. §. 69. pag 54. Sez. XXIX. J. 44®‘ 
pag. 343. L’espertissimo Sig. Professore Francesco Tantini, che ha 
veduto in tempo posteriore a me, la magnifica istruttiva collezione 
de’ crani fatta dal celebre Blumenbach consistente allora in numero 
di 1 3o, e dallo stesso Professore Tantini esaminata con perspicace 
attenzióne , ne un ottimo saggio nel Tomo Vili. Parte II. 

n.“'23. da pag. 171.3 pag. 191.de! Giornale Pisano di iMlerntura, 
Scienze, ed arti. Pisa anno 1808. Questi ^mi ne pubblicò un'erndiia 
piò estesa nozione diretta in forma di lettera al nostro celeberrimo 
collega, ed amico il Professore Cavaliere Andrea Vacck Berlinghieri 
nel primo Voi. dei suoi opuscoli scientifici alla pag. 43, e ne stam- 
pò un dotto -supplemento alla pag. i5i. del Voi. II. di detti opu- 
scoli scientifìbi, sortiti amendue ^ai torchi di Sebastiano Nistri , il 
^irimo cioè nel 1812, ed il secondo nel 1822. 

• T giovani medici leggeranno con piacere, sodisfasione, e 
profitto questi due opuscoli del dotto ed erudito Professore Tan- 
lini , i quali servono moltissimo ad illustrare la fisiologia, a schia- 
rire molti punti di patologia, a rendere in varj rapporti assai 
più utile c reti* l’esercizio pratico. 


Il medico ha mollo da applicarsi , il suo tempo c iropp» 
breve relativamente alfe scienze, che è tenuto di apprendere. 
Giovani medici f L’ arte è lunga , la vila è breve; dunque voi do- 
vete supplire al breve corso degli anni con lo studio assiduo, e 
soprattutto col frequentare le pratiche negli ospedali per appren- 
dere il modo di applicare le cognizioni scìeniiiìche , ad adattare i 
precetti , e ad imparare a fare le necessarie eccezioni alle regole 
generali. 5 punto sommamente interessante dell’arte 1'apprendere 
a rcccdcre’^opporiuiiatnenle da’ principi generici dell’arte stessa. 

» Ars est ab arte recedere. » 

(6) L’apoplessia può nascere non solo da alterazioni insorte 

dentro al cranio, ma da quelle ancora, che nate ne’ seni fron- 
tali, etmoidali, sfenoidali alterano le pareti superici delle ossa, 
ed inducono compiessione sul cervello, come accenna quivi il 
celebre Autore. Egli parla ancora dell’apoplessia prodotta dall’eso- 
stosi dell'osso pietroso, osservata nel cadavere di un soldato morto 
di tal malattia ( ved §. 7o4-)- P*'* considerazione di gran 

rilievo, che l’epilessia, e l'apoplessia primaria si sede nascere 
talora' da cause piccolissime, ed anche invisibili , ^ed incognite, 
«roando d’ altronde alterazioni somme non inducono io taluni nò 
lima nè l'allra dell’ enunciale malattie, nè altre di genere ner- 
voso. Le azioni morbose su qualche punto del cervello, ed in 
qualche soggetto portano male, quando in altri iiiun accidente 
insorger si vede. Vidi nell’ospedale di Guy un giovine, in cui 
])er fiera caduta erasi rotto, ed esportalo gran pezzo del frontale, 
e facendo sulla dura madre, ridotta a nudo, delle compressioni 
con la mia mano destra , il soggetto non si lagnava, nè cadeva in 
sopore , quando aveva già «sscrvato in altro ospedale un giovine , 
nel quale era scoperta la dura madre corrispondente al lobo medio 
dell’emisfero sinistro per vasta rottura e perdita del suo parietale, 
facendo compressione su quello, il giovine soggetto assonnavasi 
iinmantineute , ed il sopore cessava, togliendo la compressione. 

(7) Vedi noi. n.” 1 , ove abbiamo parlato di quanto l’Autore 
ripete in questo paragrafo , e sulo crediamo nostro dovere di fare 
avvertire alla medica gioventù , che mal si giudica de’ guai nasco- 
sti nelle cavità, ed al più soltanto sospettasi, come dice quivi 
l’espertissimo Frank. 

(8) Si chiama parulide l’ infiammazione delle gengive con 
la suppurazione di esse , oppure ancora senza ( Ved < cls. Lib. VI. 
cap. i3. Paolo Egineta. Lib. III. cap. aS. Lib VI. cap. 07.) Se la 
parte molle delle gengive si esalta, si accresce, se in una paroliv- 
vi nascono e-screscenze , la malattia dicesi allora epuHde, come 
vedere si può, oltre a Paolo di Egina.. Lib. VI. cap. 27. ogni 
altro trattato di medicina, o chirurgia, ove si tratti dell’ una 
e dell’alira di ijneslc malattie 

(3) Ved. la Nota precedente segnata col n.“ 8. -- 
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(luj Oiv.ajuolo hordeoliun è un tumore ìnGammatorio , pir- 
•olo, della grandezza di uu grano di orzo, più incomodo che do> 
lente, il q^ualc nasce al bordo di una o altra palpebra degli occhi 
( Ved Toni. 11. §. i5o pag. 56). Fra gli antichi si può vedere Celso 
Lib. VII. cap. n.” a. Paolo di Egina Lib. III. cap. ii, e Trai 
moderni lo Scarpa nel suo gran trattato delle malattie degli occhi. 

(i i) Galeno nel libro lie medicamenlis facile parabilibus dice, 
che la psoroltalmia è uua scabbia pruriginosa delle palpebre degli 
occhi. Frank la descrive molto bene nel Tomo 11. i5o. pag. 55. 

(la) L’Anciloblefaro, Anciloblefaron , è quel vizio incoile 
palpebre si uniscono fra loro , oppure divengono aderenti con la ^ 
parte albcscente del globo dell’occhio. 1 chirurghi trattano di que. 
sta malattia, della quale parla di passaggio il celebre Frank. 

(13) Ipopio, IJfpoptoii , si dice la suppurazione in genere, in 
specie poi si adopra questo nome per indicare la marcia radunata 
negli occhi , e segnaiamcnte dietro alla cornea , essendo questa una 
conseguenza per il solito della iiifìammazione di queste partL 
(ved Tom. II. i5i. pag. 6o.) 

(14) Non sono rari i casi di sordilk veiinla daH'addensamcùto 
del cerume, il quale, separato dalle glandule sebacee del meato 
auditorio esterno, più per incuria che per istato morboso, riempie il 
meato stesso , come se ostrutto fosse da verde ^ e densa cera , cd 
impedisce che le onde sonore vadano a percuotere la membrana 
def timpano. 11 mio celebre maestro Professore Paolo Mascagni, 
ti fece ad e.<aminare l’organo .dell’ udito nel cadavere di una vec> 
chia stata per lunga pezza sorda, e morta nell’ ospcdala di Siena. 
La tordith di costei non era totalmente perfetta , perciocché ascol- 
tando ella con la bocca aperta poteva qualche cosa intendere, li' 
meato auditorio esterno d'ambo le orecchie di questa vecchia era 
totalmente ripieno di cerume grandemente addensato, e che levato 
dall’orecchia con l’apertura dell' osso, mostrava perfettamente la 
confìgurazione dell’ esterno meato auditorio , come se vi fosse stata 
gettata cera o gesso, come suol farsi in certe iniezioni. Il resto 
dell’ organo dell’ udito non mostrò al celebre anatomico di Siena 
nessuna visibile alterazione. 

(15) Un illustre Tedesco fece lipetutc osservazioni sulla pro- 
posizione d’ippocrate relativa all’amarezza, o dolcezza del cerume 
degli orecchi. ( ved. Lib. VI. Ve morbis popiilaribus Sect. V. ) 
Ippocrate dice dun<|ue , che se il cerume conserva la sua amarezza 
nelle malattie, sono queste meno da temersi , ma se diviene dolce , f 
l’infermo va sicurapiente a morire. Noi avendo sentito da Frank 
questa osservazione , e letta nel sopracitato aureo libro dell’ im- 
morlal vecchio di Coo, l’abbiamo ripetuta ne’ nostri malati , segna- 
tamente tisici, e per verità non abbiamo riscontrato finora cangia- 
mento alcuno nei sapore del cerume, ma dobbiamo avvertire , che’ 
taluni uou essendo veramente alletti da vera tisc , sono migliorali 
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iMltbiloitaM ■ Non trascureremo di conrionarelenostreosserva- 
aiooi , cd in altre circostanze ci faremo un dovere di noiiziarc il 
pnbbUeo de’ loro risultati. ,• 

I 8 ia l’osservazione 'ippocratica cdstantemente vera, o no« vi 

sia difetto nel confronlaria , e confermarla , è certo però , che da 
. pochi fu fatta , e gualcano , come accadde a no! , non ebbe oc> 
casi-ine di verificarla nel modo , che fortunatamente accadde al 
celebre Tedesco citato da Franck , ma è noto , cbe la proprietà 
del cerume in isiato sano, è quella d’essere amaro, e quindi il 
non cangiate è segno di un disordine non affatto universale , come 
si prova dalla dolcezza . che dal medesimo si acquista. Quanto 
più numerose sono le alterazioni dell’ umano individuo , tanto 
più mostrano la gravezza del male, e la difficoltà di rimediarvi , 
quindi se Ippocrate , chiama mortale il sintoma della dolcezza 
sUi cerume , ha hen ragione , perchè le altre secrezioni deggiono 
essere similmente devianti dallo stato della salute. Frank ha dot- 
tamente insegnato , ^ cbe la dolcezza negli sputi dei tisici è pes- 
simo segno ( $. pessimi sono i profluv] alvini , che 

egli sospetta esser dolci , e grave è il diabete , nel cui malore è 
noto, cbe le orine vengono dolci. Si guarisce certamente dal dia- 
bete , e ne abbiamo veduti guarire taluni , ma pure f inoltrata 
malattia conduce facilmente alla tomba. 

(16) Abbenctiè sia molto comune l’uso del tabacco, tratto 
, per inspirazione su per le narici , pure dobbiamo confessare , che 

si potrebbe, e si dovrebbe star senza, tolto qualche caso di ma- 
lattia. Esso è nn irritante , e lede non poco 1 nervi del naso , e 
produce ancora in quelli , che non vi sono accostumati vertigini , 
ed «lui incomodi (ved. 5. Sga. a pag. 9a.,del Tom. VI. e not. n. 3 g, 
pag,a 65 .). ' ' , 

11 Cohausen Giov. Enrico mostra assai bene nel suo trattato 
De Pira Nasi, quanto sia stravagante , e dannoso q.esto costa- 
me. Questo curioso, dotto, ed erudito libretto di pag. J77. in 
8." fu pubblicato ad Amsterdam nel 1716. con il seguente titolo. 
Pissertatio $a$jrrica phjr$ico-medico-moralis De Pica Nati ùoe 
Tttbaci slernulatorii moderno ahiitu , et noxa. L’ Autore quivi , 
ed altrove fa vedere i danni dei troppo frequenti sternuti , e 
siccome il Tabacco li promuove , cosi per questo lato ancora deve 
riputarsi nocivo. Ved Tom. VI. 5 ga. pag. 91. e not. n. 
pag. a 65 . not. n. 45 . pag.-a67. 

Nascondere non si deve però , che tralasciato affatto l’ uso del 
T.^bacco da citi vi era ahiioato per bisogno, o senza, n’è venuta 
l’ nitalmia , come osservarono non pochi medici, c chirurghi, e 
come lo dice lo stesso Frank al J. i 5 a, e ne insorsero molli altri 
gravissìiai sconcerti. 

(17) 1 medici, ed i chirurghi intendono per epifora la sortita 
delle lacrime dall’ ocgfito scorrenti giù per le guance. Questa ma- 
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hit ia dip«;nde talora dalla «ovcrdiia socreziane dell’ niiiOlv laeif- 
nale , per cui 'à punti lacrimali assorbir: non possonb a tempi 
egnali l’umore separato eccedentemente, talora nasce da eaaluàoni 
irritanti , che contraggono i punti lacrimali , come snccede in chi 
taglia cipolle , ed in chi si espone al fumo, talora da morbi dei 
punti del sacco , e coniiotlo lacrimale , e talora da alterazioni , com- 
pressione delle parti annesse. Ì.Ì . 

L’epifora , lacrimazione , accompagna l’oftalmia (Ved. T. IK 
5. >5o. a pag. 54 ) l'irritazione locale, vendite da qualche corpo 
estraneo, come dimostrasi nel min discorso preliminare«l Tom. 111. 
della traduzione dell'Opera di Weikard, da me fatta dal tedesco 
in italiano , e pubblicata con le stampe di Guglielmo Piatti Fi- 
renze itjoO-iRo3. - -, -, 

Viene l’ epifora dall’europio, ossia dal rovesciaittemo* della 
palpebra inferiore, cagionala da ferita, da bruciatura, rilasciamento, 
o interne escrescenze. Ved Tom. 11. §. i5o. pag. 5S. \ ■ 

Avvi l’epifora che dicesi ex Bhyade prodotta da corrosione 
della caruncola lacrimale, inducente dolore, irritazione de’ con- 
dotti, i quali portano le lacrime nel sacco lacrimale. ■ - v. 

Na.sce l’epifora dall’ egilope , dall’ anchilope. 

Si produce l’epìfora dai patemi, cioè dal dolore fisico, « 
morale , ed ancora dall’ allegrezza. 1 vecchi segnatamente piangono 
per interna compiacenza , per tenerezza. n 

Piangono sovente per azione nervosa le isteriche , e gli ìpocoo- 
drìaci. Ved. Tom. V. not. n. 35. pag. 20 1. • 

(18) Il celeberrimo Frank , ha ben ragione di Kagliarsi ccmtr» 
di qaelK , i quali tengono di troppo scoperto il capo de’ teneri 
bambinelli , come è vizio quello di coprirlo di troppo. Ved. nota 
B. 3z. del Tom. IV. a pag. ao3 Egli osserva molto bene , che fra gli 
Inglesi sorto frequenti 'assai le malattie del capo nei bambini , e 
sopra tatto l’interno idrocefalo. La natura non vuol salti, e se 
l’Onnipotente ha fatto 1’ uomo nudo , gli ha data ancor la ragione , 
affinchè procacciar si possa il vestito. Pretendere d’assuefare barn, 
binelli teneri, e sortiti di poco da un bagno caldo , qual è quello 
deli’ acqna dell’amnio , volerli assuefare , io dissii al freddo cster- 
ao , ed ai caogiamenti atmosferici , è un procedere fuori di ragione 
ed da procaedare ai pargoletti gravi infermitk , che li uccidono,- 
oppure li rendono infermicci. Trovandomi a Londra , mi venne di- 
sentire da civile , ed amorosa madre , che i suoi bambini , i quali 
dessa mandava poco vestiti , e senza calze , erano sovente sottoposti 
a tediose diarree in inverno, e soprattutto ne’ rigidi cangiamenti 
di stagione. Io le dissi Signora è facile guarire questi figliaoleiti; 
un paio di calze terranno questi al coperto da ogni guaio. Vi volle 
lungo discorso a renderla persuasa , ma ottenuto, che dessa entrasse 
nel mio sentimento , messo in pratica il consiglio, i bambini più 
non soffrirono del male , die li uoiava. £ noto , che il freddo dei 
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piedi , icioglie fecilmenie il corpo e che Ih traspirazione universale 
in qualunque modo soppressa si fa causa di fastidiosi profluvj , e di 
pericolose ritenzioni , secondo lo stalo del soggetto , éd a tenore 
delle sue proprie disposizioni. 

(19) Noi trattammo degli errini alla Nota n. 1 15 . del T. VI. 
che può ora consultarsi dai giovani medici , afChchè si rammentino 
di ciò che saper si deve SU di essi. Frank dice bene a proposito, 
che gli antichi , quantunque avessero un idea erronea degli cflctti 
degli errini , pure li usavano con vantaggio, ed aggiunge, che in 
oggi r uso di questi è trascurato un poco troppo. Gli errini i più 
conosciuti, come diremo in altro luogo di quest’opera, sono per lo 
più vegetabili ; ma vi ha fra loro qualche preparazione chimica 
usata per tale effetto con vantaggio. 

Gii eccedenti sternuti , producono effetti terribili , inducendo 
talora la morte, segnatamente in certi casi, ed in alcuni individui, 
e come dimostrammo alla Not. n. l^o. del Tom. VI. pag. i 65 , ma 
da eui se ne ottengono anche dei buoni , come uno se ne legge , 
piuttosto singolare, nella stessa annotazione. 

Gli errini , stimolando la membrana pituitaria, ne aumentano 
la secrezione, e nascendo lo sleriiulo, neitanu le narici , ed i seni, 
sorte la materia stsgnante, ed inerte si promuovono le lacrime, 
si spreme la saliva, nasce tosse, facilménte si espettora, sortono i 
flati dagli intestini, si facilita la sortita delle fecce, e delle orine, 
ai apre ancora la traspirazione. - , 

E un osservazione confermata dall’esperienza, che lo sternuto 
è un ottimo sintoma io alcune malattie; infatti essendo rarissimo, 
che si sentano sternutire gli ammalati gravi , e ritornando le fun- 
zioni nello stato ordinario , e naturale , è buon segno ; cosi quando- 
si .sente , che il malato sternuta , vi è ogni motivo di sperarne la 
guarigione. Nacque infatti da questo il comune dettato, e popolare, 
che dice» Chi sternutisce, presto guarisce, t'rank condotto dall’espe- 
rienza ci avverte della cosa stessa al § Gli eccessi però confinano 
fra loro , e sono quindi sempre viziosi. E vizio lo sternutire di 
troppo , e non farlo giammai , ed è vizio ancora il trascurale di 
troppo r uso degli sternutatorj , quando ve ne abbia il bisogno. 

(30) Parlammo degli sternuti , e dei loro buoni effetti , come 
dei cattivi alla Not. n. (lei Tom. VI. e nella precedente n. rq. 
Ora non ci rimane, che spiegare con il mezzo della storia, perchè 
si salati con la parola - viva - salute — Dio vi feliciti, -quelli, 
che sternutano. E noto , come generalmente si dice , che in una 
peste micidiale si promoveva con facilità lo sternuto, e dietro a 
questo avveniva immantinente la morte di colui , che a^va sternu- 
tilo , e quindi «acque il suddetto lodevole costume di dire - Dio 
vi saDi — vivete , non avvenga cioè dietro a questo la morte , che 
avveniva in quel tempo. 

A proposito di questo spiegherò ancora , perche in alcun! paesi 

Tom. IX. iG 
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hn veduto fare col dito pollice della inaao destra il segno dì 
Croce sulla bocca aperta per lo sbaviglio. E da sapersi adunque 
secondo quel die si legge , e si racconta , che regnò io Italia , e 
segnaiatnente a Roma ai tempi del Pontelice S. Gregorio Magno , 
lina peste cosi fatale , elle gl’ individui morivano istantaneamente 
fbavigliaiido , o sternutendo , come dì sopra si disse. 11 Pontefice 
oniinii allora pubbliche preci, e soprattutto una devota proces- 
sione , cominciata sotto sei drappelli , che partiti da sei Chiese 
diverse , si unirono poi a S. Maria Maggiore. Si vuole , che da 
questa solenne processione avesse origine quella , che si fa dal 
clero lutti gli anni nel giorno di San Marco, detta delle litanie 
maggiori. Osservato, che lo sternuto, e lo sbaviglio era un sin- 
toina micidiale, il Santo Pontefice ordinò, die ognuno nell' alto 
di sbavigliare si facesse il seguo di Croce con il dito pollice 
detln destra mano sulla bocca aperta allo sbaviglio , per inlerce- 
ddc con questo segno devoto , e con preghiere dall’ Altissimo 
Dio r allontanamento da se medesimo di quella morte subitanea, 
porcili molti altri asevano terminato di vivere Questo costume 
adunque (il quale, come dissi, si continua tuttora da molle 
persone in varj paesi , dicesi , che venne da quanto abbiamo 
esposto. 

Quaiid’ anche il Ponleficè San Gregorio , non ordinasse , che si 
augurasse vita , e salute a chi sleniutiva, è naturale, che un sirnil 
prospero augurio doveva introdursi da per se stesso in una cosi ter- 
ribile pubblica disgrazia. Non vi ba dubbio , die i figli bramare 
dovevans vita ai genitori , e questi a quelli , i conjugi, i congiunti , 
gli amici , e tutti in somma far dovevano lo stesso per intimo cor- 
diale amore , per la giusta brama di veder bene altrui, od anche 
per complimeulo senza l’alTcUuoso impulso del cuore 

Può darsi . che le umane inclinazioni, sempre le stesse, il 
desiderio caritalevole di veder bene ai congiunti, al prossimo in 
generale, e che lo zelo del gran Pontefice, allora regnante, rinno- 
vassero, e cooperassero a rendere familiare un costume antichis- 
simo andato forse in disuso. E però verissimo , che gli antichi 
'Greci , e Romani , come si rileva dalle opere scritte in secoli da 
noi remotissimi, avevano formule di complimenti per tali sorte 
di occ.asione , ed erano queste. EV.'ii’n, por!atf\’i brne , Giove %<i 
liciti , ri conferiti. 

Sieconie dal violento ripetuto sternuto n’ è venula non tanto di 
rado la morie , specialinenle ne’ predisposti ; cosi è naturale, clic 
accaduto quest’ infoi! unio a qualche aulico, n è venuto necessaria- 
mente il bifoii augurio di salute , di prosperità , e di vita per quelli, 
ehe sieinntano. 

Cihe questo saluto sia anlichissìrao , si rileva dalla .Mitologia. 
>'“i legge infalti , che il primo segno ili vita dato dall’ uomo di Prò- 
mete') fu uno sternuto. Questo preteso creature rubò cuuie dice la 
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favola, una porzione di raggi del sole, dei quali empiuta un’am- 
polla , la chiuse ermetica me lUe, Scii volò tosto al suo lavorilo lavo- 
ro , e gli presentò la boccetta aperta all’ istante. 

Quei raggi solari , non avendo perduto in niuii conto della 
loro attività, si insinuarono nelle uarici di quella statua, l’eccita- 
rono, eie promossero lo sternuto. Prometeo tutto lieto per il 
felice elTetto ti mise in orazione, ringraziò gli Dei, e porse loro 
ferventi voti per la conservazione ti i questo essere singolare. L’al- 
lievo suo 1’ udì , e ricordandosene ebbe molta premura di fare in 
.siffatte occasioni l’applicazione di codesti saluti al suo autore, ed 
ai proprj discendenti, i quali di padre in figlio, e di generazione, 
ili generazione li perpetuarono Imo a questo giorno in tulle In 
. colonie. 

A’ tempi di Aristotele questa, pulitezza era considerata come 
antichissima, e ne cercò la ragione nei suoi problemi. EgTi pretende 
adunque . che i primi uomini prevenuti dalle più sublimi idee a 
favore del capo , siccome è desso la sede principale dello spirito , 
sostanza intelligente, animatrice di tutta la massa, estesero la loro 
venerazione fin sopra allo sternuto , che , come eglino opinano, è 
una delle sue operazioni la più mauìfesla , e la piu sensibile 
c quindi ne vennero quelle diverse formule de' complimenti usali 
in tale occasione. Può darsi ancora , che gli antichi , i quali crede- 
vano, che il mucco denso, che discende dalle narici, venisse dal 
cervello , e fosse un repurgamento di esso ( §. ), augurassero 

lelicitk , salute , e vita , bramando in tale occasione , 'che sortisse 
soltanto ciò , che potrebbe nuocere con Ja ritenzione, e nulla soffrisse 
la necessaVissima viscera cerebro. Paie,chc ceni fatti funesti, o il 
timore di essi per la persuatione di alcuni principi fissati, abbia 
annesso allo sternuto un idea di sconcerto , c di pericolo. 

I Rabini trattando dell' usanza di salutare chi sternuta, le 
da mio ancor essi una grande antichità. Imperciocché dicono, che 
dopo la creazione , Iddio abbia falla una legge generale, che ogni 
uomo vivente non sternuterebbe più che una sol volta , e che nel 
medesimo istante renderebbe l'anima sua al Signore, senza veruna 
indisposizione preliminare. Ma Giacobbe , al quale non .vccoinodav a 
in conto alcuno una maniera cosi brusca di sortir dal mniulo , e 
^ bramava dar sesto agii affari di sua coscienza, e di sua iàniiglia , si 
nmiliò dinanzi airAliissimo , e domandogli con premura la grazia 
d! fare egli stesso un eccezione alla regola generale. Venne egli 
esauJito , ed infatti, essendogli veuutu un violento sieruulo, non 
mori. 

Laonde tulli i principi della terra informati della fortunata 
derogazione a <|uella funesta legge ordinarono uuaniinemenie , thè 
per r avvenire gli sternuli venis.scnj accompagnali da ringrazia- 
menti . e voti per la conservazione della vita. 

Anche Ja queste ridicole fiuziuni si riconoscono adunque le 
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nrme della tradizione, e della stdria, che colloca lungo tempo 
avanti allo stabilimento del Cristianesimo . ed in conseguenza molto 
iiiiiHiizi all’ epoca, del Pontificalo di Gregorio Magno , eletto 
nell’ anno 5 no., 1’ origine di questa pulizia , la quale divenne fìnal- 
meoic uno dei doveri della vita civile. 

(3 <) L'oculista espertissimo , di cui parla quivi l’\utore è il 
celebre Bcer , il quale esercitava con sommo onore questa parte di 
chirurgia nella celebre capitale dell’ Austria. 

Sentimmo con gran dispiacere qualche tempo fa la trista 
novella di sua morte. Abbiamo di lui ottime opere , come quella , 
che verte sulle malattie del globo dell’occhio, e sue parti annesse. 

• Vi sono alcuni eecellenti riniedj , che portano il di lui nome. Egli 
operava con destrezza , e con facilità 

(pi) E Celso quegli, che è qui citalo da Frank. 

(a 3 ) lo diverse parti della macchina umana si trovano alcune 
volte peli.ossa in alcuni tumori, senza che questa particolarità siapri* 
valiva delle ovaje femminine. Ved not. ^o. del Tom. 8 a pag. 43^. 
Peli ed ossa furono scoperti in varj tumori esistenti ne’maschi , e 
nelle femmine, e quindi l’ Autore cita a buona ragione casi, nei 
quali ossa , e peli trovati furono ancora nel tireohma. Le ossifica- 
zioni trovale fuori di luogo, v.ale a dire nelle parti molli , non sono 
rare , ma che s’ incontrino in diversi tumori con una certa forma 
insieme con peli è nn fenomeno tanto vero , quanto è difficile a 
spiegarsi. 

'34) Celso quivi citato da Frank, parla delie strume nel Li- 
bro VII. Cap. i 3 . Descrivendo ivi le sostanze contenute nelle strume 
tratta di un'umore simile al mele, e dice esservi stati trovati peli 
mischiati a minuti ossicini anche regolari , e di una cena forma. 

(36) £ molto rilevabile l’osservazione di Megete , referita da 
Celso , sopra alle strume esistenti nelle mammelle di una femmina. 
Un fatto non merita una particolare annotazione, ma due ragiorti 
mi hanno indotto ad apporvi la presente nota; primo cioè, perchè 
la medica studiosa gioventù ben si rammenti delle singolarità come 
è questa ; secondo purché sappia , che Megete , e non Magete, come 
per errore di stampa si legge nel testo, fu un celebre medico, e 
•chirurgo, il quale esercitò l’arte sua in Roma, e per questo citato 
da Celso. Il dotto cavaliere Cesare Ripa nella sua istruttiva , ed 
eruditissima Iconologia lo nomina con onore , oltre a Trifone il 
Padre , e ad Elvisto. Questi è quello stesso citato da Scribouio 
Largo nel suo libro De compositionibus medicamenlorum. Galeno 
pure cita il medico, c chirurgo Megete nell'opera sua - De campo- 
sitione mfdicamentonim secundum locos ( h. e. morbos)^,. X. 
Lo stesso Galeno cita Megete Sidonio , che pare fosse lo stesso , nel 
•uo Methodus medendi diviso in Lib. XIV. 

(36^ tjuivi , e nel precedente volume parla Frank del padre 
della storia naturale, indicando con ciò il celebre Plinio vissuto ai 
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tempi di Vespasiano, e di Tito, dai quali fu stimato moUisSirae. 
Confondere non si deve con il nipote ; giacché questi, di cui parlo, 
chiamavasi C. Plinio Secondo , ed è inteso sotto il nome di Plinio il 
Vecchio, quando l’altro.autore del panegirico di Trajano.siappellava 
Cecilie Plinio Secondo, o Plinio il Giovine. Il vecchio Plinio morto 
di 56 anni nel dell’Era Cristiana nell’occasione della terribilis- 
sima eruzione nel Vesuvio fatale ancora a Pompeja . e ad Ercnlano, 
aveva scritta 1 ’ opera sua stimabilissima ^ Hi$torin Mundi divisa ia 
Libri XXXVII , ed è quella tanto generalmente lodata . ed in singo* 
lar modo da Buffon, ed alla quale referisce il nostro Autore. 

(37) Un anatomico P illustre Universilfa , inconirandopii 
nell’ ospedale , in cui io faceva pratica , si degnava ben spesso di 
parlarmi delle sue preparazioni. Un giorno, essendo d’estate, mi 
disse , che egli avea fatta una rimarcabile scoperta . cioè che avea 
osservati quattro condotti escretori veneiiti dalla gianduia tiroidea; 
che due salgono a metter foce sopra alle smangiature della car- 
tilagine tiroidea trasportando una sostanza muccosa in quella ca- 
vità, e che due altri s’introducono entro alla trachea fra il mar- 
gine supcriore anteriore della cricoide , ed inferiore anteriore della 
tiroide, gettando in simil modo un umor mnccoso, in quel ca* 
naie a fine di lubricarlo. Io però , a coufessare la verità . no* 
prestai fede a questa scoperta , e di fatto avendo 1^ anatomico , 
perito assai d’altronde, promesso di dimostrarmi questi canaletti, 
non trovò mai il tempo , e questa cosa accrebbe moltissimo i 
miei dnbbj , e sono d’opinione , che egli conobbe dipoi il pro- 
prio sbaglio, e che, come succede, non ebbe il giusto coraggio 
di confessarlo. 

Rimango poi meravigliato ancor non poco , come il celebre 
nostro autore dica , che questi canaletti vanno dalla trachea alla 
tiroidea; seppur si danno (§ 808. ). Come può stare, che pos.sa 
dirsi, che canali escretorj venenti da una gianduia vanno ad essa? 
Niuiio dirà, che il condotto pancreatico, il coledoco, gli ureteri 
vanno dal duodeno al pancreas , al fegato , dalla vescica ai reni , 
ma viceversa , e quindi voglio credere , che Frank abbia voluto 
esprimer la maniera , con cui si è creduto averli scoperti , cioè 
andando con modo inverso dal fine all' origine con leggiera 
iniezione , o con setola finissima. Diversamente sarebbe un discorso ■ 
confuso, e contrario alla maniera anatomica d’indicare l’anda- 
mento delle parli. Sembra peraltro, che l’autore abbia >fattn er- 
rore (§. H08. ) nell’ espressione , perchè in altro luogo di questo 
volume si spiega , come è giusto, cioè, che si è detto, che i condotti 
escretori vadano dalla tiroidea a scaricare 1’ umore nella trachea. 

(28) L’anatomico, e fisiologo quivi citato da Frank è l’Assa- 
lini di Reggio di Modena , che era a quel tempo chirurgo della 
Corte di Milano. L’ Assaiini ha referito il caso citato da Frank 
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articolo, eni abbitmo annenala presente nota, nell’opcrt) sua, 
elle ha pur titolo - Etaais sur Ir vaisseaux Ij-fHintiqiirs. 

Il caso descritto daU'Àssalini , e menzionato dalrAntore è sin- 
golare per la suppurazione avvenuta nel tireofima della femmina, 
a cui la nemica fece una ferita con la punta dello schidione. in* 
fìammò , suppurò , si vuotò , e guari. i 

Non sono rari i casi di certi incidenti. L'origine di certe ope- 
razioni , come quella della paracentesi del torace, dell' addome, 
della puntura dello scroto è venuta dal caso. Qualche volta l'addo- 
me si è aperto da se all’ ombelico, o per ferita si è sgravato delle 
acque, e ne è nata la guarigione. Si vuole, che da casuali ferite 
abbia avuto origine la paracentesi del torace. 

L’iraconda donna, che ha voluto offendere l' avversario Gsica- 
mente infìlandole il tireoGma , e moralmente ferendola nella sua 
imperfezione , le ha fatto uo vantaggio levandole nna drformitk. 
Ecco che non di rado i nemici fanno bene con voler far male , c la 
nera invidia inalza sovente coloro , che per suo maligno genio vor- 
rebbe vedere oppressi. 

Mi pare . che il dotto autore tratti con molla dottrina, e 
con aggiustatissima logica le cause del tireoGma , e che adequata- 
mente propenso sia ad incolpare . oltre alla debolezza indiv iduale , 
alla maniera di vivere dei gozaosi, ad una certa qualità speciale di 
aria, l’uso per bevanda dell’acqua oueuuia dalia liquefazione 
delle nevi, e dei ghiacci Facendo io a piccole giornate il viaggio 
da Milano a Vienna per il Tirolu, Stilla , Carinzia , Carniola , ed 
Austria , ebbi luogo di fare molte osservazioni su i gozzi insieme 
con il celebre medico Giuseppe Cauteri di Novara, il quale dopo 
({iieslo viaggio, meco istituito, pobblicò coule stampe di Vienna 
un’opera scritta in elegante latino - De Tyrolentium , Carinihio- 
rum , Stj riorumque Sirumn. Vindobonae i^4- pagine igS. 

E certo , che se in teneri iudhridui si connneia ad osservare il 
tireofima , questo male svanisce subito, che i soggetti sono allonta- 
nali dal paese nativo. Vi è sulla cima di un monte un acqua fred- 
dissima , la quale bevuta che sia, fa venire il gozzo , e gl' indigeni 
ci hanno raccontato, che alcuni furbi , volendo esimersi dall’essere 
arruolati alla milizia , hanno bevuta quest’acqua, e per il gozzo 
sono stati scartati , ma che poi venuto ciò in rognieioue degli ar- 
ruolatori , sono stati tenuti in riserva qiie’ malaccorti giovani in- 
gannatori , e smaltito il tireoGma , sono stati ingaggiati con molto 
rigore. [Jn fatto simile lo racconta lo stesso Frank appreso da un 
medico tedesco , che vide i marinari del suo bastimento divenire 
gozzusi nel mar glaciale della nuova Zelanda per avere fatto uso di 
acqua , che in avanti era stala ghiacciata. Questi marinari però uso 
facendo di altra bevanda fuori di lò , guarirono tutti dal gozzo. 

(3o) Abbencbè chimica pou vi fosse, oppure esistesse informe 
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■ i tempi d’Ippocrate, pure quel graod'uomo parlò dell’ acqua 
ottenuta dalla soluzione del ghiaccio , e della neve , come quasi si 
parla adesso dai noairi chimici. Ippocraie era un massimo osserva- 
tole , e quindi molte dottrine , oggi però più chiare assai, non 
isfuggirono alla sua gran niente. Gli antichi hanuo dati molti 
cenni delle verità oggi conosciute , e provale con i falli , e con 
l’ esperienza. Nil fili iole novum. Ved. 1’ opera d' Ippoc De aere , 
aquis , et lodi , e segnatamente il n. ii. 

(3i) Se nell’ isola di Sumatra, ove si usa per bevanda acqua 
nevate , e glaciale , non vi sono i gozzi, è un cattivo argninenlo per 
contrastare quello degli altri , i quali opinano, che tal bevanda di 
gran lunga influisca sul^rigine del tireofìma che mia causa sola 
produce sempre in tutli-i luoghi , ed in tutti i soggetti gli efletli 
stessi t E noto , che l’istesso veleno nelle dosi medesime , non ap- 
porta in miti lo stesso nocumcnio Che forse l’umor hlenorroico, 
quello delle ulcere veneree non indnce blenorrea . ulcere , siiillide, 
perchè alcuni , data la causa , non si ammalafio 7 Che il veleno 
vajuoloso non è forse l’apportatore del vajuolo, perchè qualcuno 
in mezzo all’ epidemie . col vajuolo in casa , non lo ha soiTorio, ed 
è morto vecchissimo senza sofiVirlo ? Che non possono esservi 
nell’ isola di SuoMlra agenti tali, che resistano all’azione nOeiisiva 
dall’acqua glaciale, o nievale snlla gianduia tiroidea. Esistono 
numerosi paesi ^ no’quali vi sono malattie endemiche, da cui vanno 
esenti non pochi nazionali, e varj forestieri ancora. 

Frank dice- molto bene . che la bevanda continua di acqna di 
neve , e ghiaccio induce il tireofìma , ma di accordo però ad altre 
cause comuni in quest’ indigeni 

I ) antore dice veramente da pratico sommo , che talora la 

causo prodottrice d’uno malattia diviene antidoto di un'altra. 
Sopra questo prùÉpwio iufaiiì alcuni medici hanno pensato intro 
durre ne' corpi l^^li ammalali un altra mnhitlia d’opposta diatesi. 
Fra gli altri esempj addurre si può in questo luogo la caiaratiatquesta 
è stata disciolla da qualche oculista con produrre una infiammazione, 
e la natura dietro a questo principio in modo però non ragionato , 
ma causale distrugge ona malattia inducendone un altra. 

> Spesso le febbri guariscono altri mali , oppure sviliippand' si 
nna malattia , le febbri tacciono o per sempre , o nel tempo soltan 
to , in cui la seconda malattia fa il proprio corso. 

• Vi è male al capo , agli occhi , agli orecchi . al petto, all’ ad 
dome, nasce epistasi, salivazione, diarrea, sudore, emorroidi, 
compariscono furnncoli , si aprono piaghe, e cosi le primarie nia- 
' latlie guariscono. 

Havvi l’epilessia ostinata , soprav' engono cause di febbre con- 
tinua , questa sviluppasi , fa il corso , anche pericoloso , ma final 
mente fa la cri.se per secesso , o per sudore , o per ovine , e lerinina 
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felicemente U seconda malattia , guarendo qualche volta ancor par 
essa il male , che gik preesisteva. 

Vi ha la cefalea, l’emicrania, l’asma, e simili, e queste 
giiarisconsi talora dalla sortita degli erpeti , dai furancoli , dalie 
piaghe. 

Tutto il male non viene per nuocere , dice un antichissimo 
proverbio , e la verith di esso viene sanzionata sovente dall' e$pe< 
rienza. 

Rimane dunque provalo , che l' autore ha ben ragione 
insegnandoci , che talvolta la causa produttrice di una malattia 
diviene antidoto di un altra. 

Varie malattie sono spesso realmente rimedio, e òura di altre, 
come il fatto lo ha provato a molti autori . che hanno scritto su tal 
proposito. Certi avvenimenti sono alcune fiale impreveduti , e cau- 
sali t ma fa d’uopo però, che il dotto medico conosca bene, quando 
vi c luogo a sperare, ed a temere , quando può agire, o stare aspet- 
tando guardingo, ^cauto nell’ operare , per non arrecare disturbo 
alle saggio mire della provvida natura, o quando egli deve preve- 
nire il malato, e gli astanti della gravezza del male, e dei 
pericoli. ' 

Vedete giovani medici un fatto di grande istruzione avvennto 
nel sig. Milanese , che si fece togliere i tumori cistici della testa 
sqnza U8>r cautela, o riguardo. L’erisipela, che dall’interuo passa 
r esleruo è buono , ma non to~fu in quel caso, perchè l’erisipela 
comparso all’ esterno era una diffusione, propagazione dell’ inter- 
no, e non un alleviamento di esso, o , a meglio dire , l’abbandono 
delle parti interne nobilissime , subito che l’ alito era comparso 
all’ esterno. La diarrea con alleggerimento di altra malattia , il 
ptialismo , l’ epistassi , e l’ emorroidi fluenti , certi esaotemi , impe- 
tigini , e simili che in alcuni casi sono utilissimi^aiori, sono in 
altri sintomatici, ed annunziano la gravezza, ed i^erìcolo massimo 
della malattia , che vige, lo'prego i mici allievi a prestarvi atten- 
zione per il bene degli ammalali, e per il proprio decoro. L’igno- 
rauza vincibile ò colpevole, e non vale scusarsi con una ragione più 
erronea ancor del fallo. — Io noi sapava - Dobbiamo saperlo ; le 
scuole sono aperte, perchè s’impari, e gli ospedali sono il gran 
libro di viva stampa, dove dobbiamo apprendere non solo a por- 
gere ajiiti , ma beos'i a conoscere i casi, le complicanze, l’eveutua- 
lità , ili somma tutto ciò , che giova , o nuoce. I maestri vi sono 
apposta per far notare agli allievi la qualità , le cause, il corso , il 
prognostico, la cura delle malattie. Imparate giovani medici , leg- 
gete molto , non perdete tempo , applicatevi , frequentale per più 
anni con assiduità , attenzione , e proiitlo gli esercizj di esperti 
pratici negli ospedali, e ciò facendo apprenderete a ben condurvi 
nella vostra pratica. 
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Hanno icriuo tulle mialauie rimedio , e cura di altre. 

Schrader Di%s, de morborum quorundam salubritate Hel- 
luest 1693. 

Weise Diit. De morbo auxiliari Lugd. Bai i i^ 5 . 

Hornung Dit* De tnorbis morborum remediis Alt. 1908. 
Hivincas Dits. De morbi» auxiliaribut. i^io. 

Weger Diss. de morbi» »cdutariba» Regiom. 1730. 

Alberti Di»», de morborum »alubritate Hai. 1733. 

Ricbter Di»». Natura morborum per morbo» victrix. 

Niezkr Di»», de morbi »alutari» notione rite applicanda Hai. 
1755. 

Combalusier Dantur ne morbi »alularetì Par. 1768. 

Baldinger De effectibu» »alutaribu» , qui Jìunt in morbi». 


Jenae 1760. 

Un altra distertazione fu dallo ttetsu celebre Baldinger scnlta, 
c pubblicata nel successivo anno i7Ò'i. con il titolo : De meibodo 
niedeudi morbis , que adtlruit. per morbos produci salulares ef- 
fectijs. Jen. 1761. 

Cartheuser De morbi» morborum remediis Fr. 1763. 

Hartmann Diss. de natura corporis humani morb orum prodi- 
galrice Fr. 1769. 

Detbargin De morborum medela per morbo». Butzow. 1770. ^ 

Baigneres Ergo dantur morbi salutare»! Par. 1774* 

Uose De morbi» necesiariis. Lipsiae 1784. 

In conseguenza de’ salutari insegnamenti dell’Antore, noi 
dicemmo alla nota di n. i 3 . Tom. 111 . pag* 338 . ed alla nota n. 88. 
Tom. V. pag. 389 , cbe si danno non di rado malattie, le quali 
sono sostanzialmente utili , ed alcune , divenute abituali ; tono poi 
senza fallo necessarie per il corso della vita di cbi le soffre. Taluni 
non volendo ave(<e^9^i incomodi li sopprimono , ma vanno sotto- 
posti dipoi a maggiw 'calamità , e non di rado ancora alla morte 
stessa. 

( 33 ) Il dottissimo Giovan-Pietro Frank , che aveva letto mol- 
tissimo , viaggiato assai, ed osservato con la massima attenzione fa 
quivi riflessioni sommamente istruttive. Egli dice , e l' abbiamo 
osservato ancor noi , che con acque buonissime riconosciute dalla 
cliimica stessa per eguali , non si fa in var) luoghi , o anche nello 
stesso paese con il medesimo orzo la stessa birra. Sanno i creden- 
zieri, i cuochi, i tintori , che certe acque precisamente ci vogliouo, 
abbenchè altre ve ne sieno buonissime , per dar tutta la perfezione 
a certe paste , a certe pietanze , a certe tinte. Avvi a Londra un 
torrente , 1’ acqua del quale a preferenza d’ ogni altra è buonissima 
per far birra mollo preziosa. Si è osservato , che acqua chiarissima , 
leggiera , non inquinala da parli eterogenee alta non è a ben cuo- 
cere i legumi , quando bolliti gli stessi iu altra acqua, la quale 
appariKc non esser da quella punto differente , serve mirabilmente 
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alla cottura di quelli , e segnatafnenle de'ceci. Bisogna confessare 
• iogeDuamente , che vi sono l'euomeui in natura, dei quali siamo 
onninamente incapaci a rendere pia usibile ragione. Ila la natura 
pur essa i suoi mister). 

(34) Molte malattie , che regnavano in modo endemico ia 
alcuni paesi , sono state allontanate per mezzo di politici provvedi* 
menti, ma è però vero, che multe non potrebbero totalmente 
eliminarsi altro , che con il tempo , e con spese incalcolabilL Vi è 
però da sospettare , che non sarebbe facile di riescirvi. Quanti beni 
hanno tentato i Governi di fare alle loro popolazioni , ma i pregiu- 
dizi vi hanno resistito in tal modo, che quelli o non hnnao 

f iotuto ottenere l’ottimo scopo loro, o vi è voluto un tempo 
noghissimo ed i provvedimenti più energici. Frank il medico 
politico più illustre , che sia iìnor vissuto, come si è prova convin- 
ceiiiissima l’ opera sua eccellente , e come posso asserirlo aven- 
dolo sentito parlare dalla cattedra , ed in clinica , ed a me più 
spesso a solo , Frank , io dico , insegna molto bene in questo 
luogo , ma avrebbe dovuto ricordarsi , che trattava de’ Cretini , 
persone imbecilli , ed inatte ad esser facilmente persuase. Dunque il 
Governo impiegherebbe molte cure, spenderebbe inoltodenaro.e forse 
senza il bramato Gne. Bisognerebbe cangiare assai U metodo divivere, 
, somministrare a quelli actjue diverse , correggere il clima , impresa 
o difficile o impossibile , |e ciò , che si farebbe , non indurrebbe 
probabilmente il sospirato effetto. Le intenzioni di Frank erano 
rette , le idee giustissime , i desiderj nobili , e Glantropici , ma 
tutto ciò che gioverebbe alle nazioni , non è sempre eseguibile , 
o vi vogliono talora dei secoli , perchè gli uomini abbandonino i 
cattivi melodi , ed adottino i migliori. 

(35) Non sono i primi casi quelli del tireoGma , nei quali 
si è fatto uso della pelle degli impiccali .j^’loro capelli, del 
sangue , del grasso dei medesimi. In qualclie luogo ho veduto io 
stesso vendersi a caro prezzo il grasso degli impiccali , perchè 
in alcuni paesi la gente lo conta come rimedio sovrano in alcuni 
malori. In un paese fu data da rispettabile famiglia larga mer- 
cede al carneCce , e ad un chirurgo , perchè il primo permettesse , 
che si traesse sangue al giustiziato subito eseguita la sentenza , e 
che il secondo lo salassasse. Un bicchiere di sangoe fu tratto, e 
fatto bere ad un epilettico di quella famiglia, e quindi egli si 
pose a correre Gno al sudore , il quale fu conservato nel soggetto 
giunto a casa, e posto in letto, Gncbè volle coutinuara-, e ciò, 
che è da rimarcarsi , il malato più nou soffri d’epilessia. Io non 
dirò, che fosse il sangue, ma .sospetterò bensì, che il ribrezzo, 
insieme con la coiiGdenza , ed il profuso sudore abbiano salvato 
l'individuo. ' 

Noi non ci meraviglieremo, che la pelle dell’ impiccato ap- 
plicala al liieuGuia abbia qualche volta giovato, come si dice 
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«vere indotto ottimo eifaito il tocco , o l’ applicazione della inano 
di freddo cadavere Negare i fatti , quando (ieno esposti da rispet- 
tabili persone senza interesse, o motivo akuo secondario, è sempre 
una temerità • Qui audiunt , audila dictntl, qui piane 
sciuHi. 

Lo stesso si dica pure dell’ efficace appKcaesone del rospo vivo 
tal tireofima. Se lo baono detto, se n’è venuta ila gustrigiooe , 
perchè vogliamo negarlo ? Che ci sono forse note tutte le leggi 
della natura organica ? Che non sappiamo noi forse , quanto è 
grande l’ attività dell' immaginauone , la forza della fantasia ? 

Cile forse rìmedj creduti incili non hanno portato sommo 
vantaggio, ed indotta la gnarigione di mali, che sommi medici 
capaci non furono a goarire f Non sarà veto qualcuno de’ fatti regi- 
strati, ma ira tanti non pochi ve ne saranno verissimi, i quali non 
si negheranno da uomini di vasto sapere , ma forse solo da coloro , 
cui noti sono appena i frontespizi , ed i titoli delle opere ancor più 
cognite, e più necessarie Fra i miei clienti . ebbi io una volta nn 
soggetto podagroso , il quale si procurava calma coll’ applicazione 
di vive ranocchie legate ntUe quattro zamipe , e fermate alla parte 
affetta. Il inaiato, allorché la rsoocch» era morta, ed alterata nel 
colore , nella forma, la cangiava . ed in tal modo il nule lendevati 
più sopportabile , e si dileguava in appresso. Di questi filli è dovi- 
ziosa la medica istorio , e la gioventù prefìtlerà molto a conoscerli. 
Che ma) vi sarà , se un gozzoso seoiendo da inenrvata vecrhiarclla . 
che 1’ applicazione di un rospo vivo giovare gli poesa , abbracci il 
consìglio? Che mal vi sarà, se un podagroso si ap]:dichi le ranoc- 
chie , e ne senta proiìtlo ?,.^'arà forse discredito per un medico illu- 
minato il propoiTC al podagroso l''applicazione delle ranocchie? 
Che non è questo nn rimedio ? Che i rimedj non si traggono da 
tutti i regni? Che ci è noto il modo di agire di lutti i rimedj ? Che 
i mezzi curativi, che noi spieghiamo operare in quel modo,' agi- 
scono difatti nella forma , che noi crediamo 1 Che non sarà lo stesso 
applicarvi foglie fresche , come ho veduto lare dell’ agno-casto , 
sono or molli anni , ad una signora artit'rìca , che con quelle, entro 
al letto , cnopriva con sollievo le parti dolenti. Elb v scredeva , ed 
il rimedio giovavate. Questo è il fine, cui si tende. Il medico deve 
conoscere molto , non deve presumere di sua scienza , e deve ap- 
provare, quando fa di mestieri, l’uso de’ mezzi curativi, i quali 
non danoeggiann , se par non giovano. 

(.16; Era costume in Francia, ed in Inghilterra , che coloro, i 
quali avevano scrofole , lireofimi , od altre siffatte tumefazioni , si 
portavano in certi giorni , ed ore determinale ai cospetto del Re . il 
quale caritatevolmente toccava la parte malata dicendo - Ja li 
, Iddio li i;iiari>ca. Questo costume ha seguitalo per lunga 
pezza . dunque qualcuno sarà guarito , o tratto uc averà qualche 
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«iovaniento. Du inutile «uperstizione pretto svanisce, perchè n 
Utto prova essere una folha. 

Veramente in Inghilterra le scrofole , colà frequentissime sono 
quelle, che si chiamano - The king’s evìl , e non il tireofima, e 
realmente , il costume di toccare i malati fatto dai Begj fu intro- 
dotto per le scrofole , ma però non ho dubbio , che sia stato prati- 
cato ancora nel tireofima , non facendo il popolo probabilmente 
distinzione alcuna fra le scrofole . soprattutto molto grosse , ed il 
tireofima. Non vedo , perchè il rispetto , il timore , la commozione , 
la sodisfazioiie di esser toccati da un gran Re , la speranza , la fidu- 
cia, la conhdenza non abbia potuto indurre ottimi effetti nell'animo 
degli scrofolosi, e gozzosi, ed una salutare rivoluzione ne' loro indivi- 
dui. Bisogna confessare, che questa pratica abbia indotti de’vantaggi, 
senza de’ quali non poteva sussistere sei , e più secoli , incominciata 
cioè da Edoardo il Confessore salito sul trono d’ Inghilterra nel 
io 4 a , e morto santamente a 5 . genn. 1066. canonizzato quindi da 
Alessandro III. Bandinelli Peperoni di Siena , fino a Carlo I. deca- 

S itato nel i644* utile» e nobile, che avevano i 
egi d’ Inghilterra , vigeva in Francia ai tempi di Luigi IX. che è 
quanto dire di San Luigi; ma terminato più presto in questo , che 
in quel Regno perciocché ebbe fine in Enrico IV. assassinato da 
Ravaillac nella sera del i 4 > nteggio >6<o. 

Vari autori scrissero su questa maniera di curare le scrofole , 
ed il tireofima, che Carr Epist. medicin. n. 14. dice, fosse tutto un 
effetto della fiducia , della confidenza , della speranza , i giovani 
medici possono consultare. 

Tooker Guil. Charisma , seu donum sanilalit ec, Lond. : 697. 
in 8.“ 

Clowes William. Righi frucifuU , and apprwed Irealise of 
thè struma. London. 1603. 

Lanrentins Andreas De mirabili tlramas sanandi vi ioUs 
Galliae Regibus concessa. Paris. 1609. 

Barbier J. Les miraculeux effclt de la main des Rois de Fran- 
ee. Lion 1618. 13 . 

MorhofDan. Ge. Princeps Medicus, Rostoch. i 665 . 4 - 
Zentgrav. De tactu Regum Franciae , quo sirumis laborantes 
resliluuntur. Wiltcb. 1668 tfifiq- 

Becket Thomas TWo letters , as a free inquirjr iato thè anll- 
quitj , and ejficacjr of louching fon thè king's evil. London 
1733. 4 " 

Histoire des tacres , et des couronnemens des Rois des Fran- 
cois. Paris 1733. in 13. 

Hilscher De cura strumarum contaclu regio facta. Jen. 1730. 
(37) Ved. Not. n. 35 . del presente volume. 

(.38) Idem, 
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^39) L’ autpre , Jil celi berriino mio maestro; aveva stndiatà 
prufooda mente la chirurgia, e l’ostetricia, ed all’occasione le 
aveva esercitate con lode. Che egli le conoscesse da professore , ti 
rileva ad evidenza dalle opere sue , ma posso aggiugnere ancora 
d’ averlo sentito pubblicamente , ed in privato parlare di queste^, 
come può fare il più grande chirurgo , e l’ostetrico il più perito, 
ed esercitato. Voglio quivi però, cl^ bene avvertano i miei allievi, 
che Frank. , allorquando in questo suo compendio entrar potrebbe 
ili dettagliati precetti chirurgici, se ne astiene sempre mai, fasciando 
di questi l’ istruzione a que’ dotti , che la ciiirurgia , e l’ ostetricia 
professano. E>;co la prudenza del grand' Uomo contrario in ogni 
occasione di metter la falce nella messe altrui. Trarli-nt, egli dicea 
sovente, tractent fahrilia Jabri, e nell’ istruirci sopra i doveri del 
medico, c’insegnava essere uopo, che noi avessimo fondata notizia 
di chirurgia , ed ostetricia (ved. Tom. 1 - Not. n. 6. pag. 161 ), ma 
che , determinati all’ esercizio medico , stassimo nel campo nostro 
senza entrare, in fatto di pratica, in quello posseduto dagli 
altri. 

Nello stesso periodo dice quel grand’ Uomo , che ben si pensi 
nel medicare a guarire non solo le malattie attuali , ma che ci fac* 
eiamo un preciso dovere di procurare , che dalla guarigione di que- 
ste altre non ne insorgano dannose alla vita. Avverto quivi la me- 
dica gioventù, perchè dover me ne corre, che sia ben cauta nell’uso 
di putenti rimedj , i quali guariscono qualche volta un tale , o tal 
altro malore, ma vanno poi a minare insidiosamente la vita. 

La gioventù corre facilmente senza ponderazione pensando al 
presente, e trascurando il futuro. 

(.^o) Frank dice al solito da grand’ nomo , che l’ estirpazione 
del tireolima , abbenchè comoda, e breve, è però tanto perico- 
losa, che è male minore lasciare la malattia qual è, che far uso 
d’un metodo qnasi generalmente mortale. 

Se gli antichi soggiunge Frank ban consigliato d’estirpare il 
tircofìma , pare fondatamente, che dessi abbiano eseguita l’ope- 
razione non gik su di quello, ma su tumori follicolari , e cistici , 
la qual cosa differisce sommamente. Allorquando la gioventù 
medica legge i fatti di fortunate guarigioni, fa d'uopo, che dili- 
gentemente esamini, se i casi, che dessa ha per le mani, sono 
eguali, o molto conformi a quelli, che si trrovano esposti nelle 
mediche opere. Talor si pretende , che rimed) o melodi non adat- 
tati apportar debbono gli stessi ottimi effetti ottenuti da altri , 
ma questo ò impossibile, ed allora si calunni.^ facilmente lo scrit- 
tore , il quale espone le guarigioni , ed il male non viro da quello , 
ma da chi pretende imitarlo in casi non proprj , ed iu circostanze 
non adattate E necessario esser cauti, ed esaminare i fatti con i 
sani principi di buona logica, e con giuste dottrine d’ illuminala 
terapia. Quante volte i chirurghi deggiono variare, e modificare 
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i metotli per nrlntUrst alle particolarità individuali , a certe aberra- 
zioni . c variazioni, che dessi incontrano ? 

^4> i Tutte le parli organizzate postone deviare , e realmente 
talora deviano dajlo stato loro normale , cd è certamente impos- 
^bile di tiisare le cause di (|uesta alterazione. Le mammelle , parti 
assai molli , acquistano ancor esse marcale variazioni. Abbiamo 
quivi di fatto riferito l’esenapio di Sacra Vergine esposto nell’ e fe- 
meridi de’Cnriosi della Natura, cioè, che in essa le mammelle 
divennero ossee. Questa osoervazione è la 3io della Decade 11. 
Ann. VI. Frank ci racconta di averle osservate in una donna con 
freddo, e durezza marmorea. Quantunque di tanti fenomeni non 
si possa rendere una plausibile ragione, pure conviene, che il 
medico sia notiziaio de fatti. 

Alolte singolarità specialissime s’ incontrano nelle mammelle , 
come, benché di volo, accenna il dottissimo nostro Autore. Passerò 
le marcatissime varietà della grandezza delle mammelle , della 
quale tratto in altra nota , non farò parola della diversità , e 
numero dei capezzoli , dei quali tratta lo stesso autore, ina noterò 
soltanto, che l’osservazione 71. dell’anno 11. Decad. I. dcll’Efem. 
de’ Cnr. della Nat porta , che un soggetto ne aveva tre. Lo stesso si 
legge nell’ osservaz. 55. dell’ anno IX. Decad. li. come pure iicH’epi 
st. IV. pag. ai8; del Bartolino, e nella prima Cent, dell’ osservar, 
del Sorelli al n. 4<). quattro mammelle nel medc.simo soggetto 
parla Gardeur nell’anno XI del giornale medico pubblicato a San 
Domingo, e si trova un’osservazione di cinque mammelle pubbli- 
cata da Perey nel Journal dt medicine, ronlinuè Voi. IX. pag .378. 

(4a) Non ci dobbiamo meravigliare, che in tutti gl’ indivi- 
dui delle donne , diversiCebi nel più , o meno la corporea for- 
mazione , percioccb,' ogni soggetto dell' uno , e dell’ altro sesso 
ha la propria. Ved. Not. n. 5. di questo volume ; ved. pure la 
Not. n. 4>. del Tom. IV. a pag. 207. È però vero ; che se tutte 
le donne hanno le loro individuali particolarità, è vero poi al- 
tresi , che desse sono moltissime, e segnatamente nelle varianti 
mammelle. La più grande variazione però si osserva nelle diverse 
nazioni , e ciò nasce da’ climi , dalla maniera di vestirsi , dai cibi , 
dalle abitudini, e da moltissime altre circostanze, or cognite , ed 
ora ignote. Vi sono nazioni, le femmine delle quali non hanno 
generalmente gran petio, qqando quelle di altre lo hanno volumi- 
-nosissimo . ‘ed alcune donne portando sul dorso i figli grandicelli 
lattanti dan loro le poppe dairavanti all’ indietro. 

I fisiologi tutti sanuo ormai, che l’utero simpatizza in ìspecial 
modo con le mammelle. Quando le fanciulle si dispongono alla 
mestruazione , le poppe già ingrossano , si elevano , si sviluppano 
e quandp il me.struu si approssima , indurano notoriamente, rnu- 
Mno di colore nell’ areola , si erigono i capezzoli. Le donne, che 
gravide divengono, ben se ne accorgono dal 'cambia meli lo, che 
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(i pnlesa nelle loro maaimelle. Queste cangiano di colore , segnata^ 
mente nell’areola , nel capezzolo , ingrossano , indurano , dolgono, 
e m'istrano , cbe va preparandosi in loro la salubre secrezione del 
bianco urnore destinato al nutrimento del germe da nascere. Ved, 

Noi. n. 4-1- del Tom. IV. a pag- 208 . 

Frank dice, che le sterili hanno, generalmente parlando, 
piccole mammelle. Questo nel maggior numero de’ casi può esser 
vero , ma le cause della slerilitii son varie , e con sempre nella 
donna , ed è poi sicuramente impossibile, parlando in generale, di 
pronunziare un giusta giudizio sulla causa della sterilità, che talora 
è assoluta, talvolta relativa, e qualche volta teinporaria eziandio. 

Si vedono donne con ben formate , e voluminose mammelle , ma 
ciò non ostante sono rimase sterili , ancorché sieuo desse passate 
alle seconde , e terze nozze. Terremo dunque per vera la proposi- 
zione generale , ma non mancheremo d’ avvertire , che donne sprov- 
vedute affatto di mammelle sono state molto prolifìcbe , e che altre 
abbondanti di petto furono affatto sterili. Alla generazione influi- 
scono tante circostanze, moltissime delle quali tenere non si possono 
a calcolo. L’esperienza ci prova tutto giorno, che donne assai beo 
fatte , cd apparentemente di perfetto fìsico , rimangono infeconde, 
ed altre deformi , e sconce sono spessissimo , c facilmente incinte. 

^ 43 1 Le donne chiamano tornala , o mettiiura, quel riempirsi 
che fan le mammelle di latte , e sentono benissimo quest» afflusso, 
fino a poterlo marcare ogni volta. Chiamano poi petto avviato, 
quando il latte ha piglialo il suo stradamenlo in modo da sortire 
con facilità sotto la suzione , ed anclie quando le mammelle sono 
piene , e che da loro stesse versano il latte. 

(44) piecsi Poligalia Voljftalia l’ abbondanza eccedente del 
latte. Alcune donne vi sono , che ne fanno moltissimo, ed altre, 
che ne sono scarse, ma le prime si riempiono talora cotanto, che, 
le mammelle acquistando molta tumefazione, sono desse necessitate 
a tenere le braccia aperte, perciocché l’ingrossamento maiuinillare, 
va ad estendersi ancora ‘sotto a quelle. Questo accade spesso nei 
primi giorni del puerperio , e soprattutto a quelle donne , le quali 
ricusano di allattare i proprj Ggli. 

(43) Si dice, cbe è ridicola la pretenzione di non volere 
invecchiare , nssiwero la dispiacenza , che passino gli anni : sarà 
pur vero , ma questo pregiudizio è comune, ed universale. Il .sesso 
femminino però, il cui merito speciale si reputa esser la freschezza. 

In bellezza . la gioventù, vorrebbe conservare, a dispetto degl’ anni 
e di altre cose ancora , i pregj \ irgi'iei fino all’ età più avanzata. 

Per questo era muda, andata però oggi di un poco in disuso, di 
colorare la faccia . imbiancar le mammelle, e tingerle sparsamente 
di blu . per figurarvi ‘e venature , ma questo , come bene avverte il 
saggio autore , sono operazioni dannosissinie , perchè si adoprano 
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olori metallici, veiiefìei, e lesivi segnatamente le parti , sulle qnal 
si adoprano. 

Non si vuole allattare i fieli, perchè si sospetta, {ed anche si crede 
clte le mammelle perdono la foro venustè,ma anzi queste ia perdono 
molto piii dovendo far retrocedere il latte, e seppur Icmaromellecon- 
serviuo i loro pregj, li perde però nella totalità l’individuo, e non di 
rado, per conservare le bellezze del petto , si perde la vita, oppure si 
conduce un vivere malaticcio, e laborioso. Quest’alterazione influi- 
sce di gran lunga all’ imperfezione delle future generazioni. Molte 
malattie , e difetti dei 6 gli provengono dagl’ abusi , e dai vizj dei 
genitori, e degl’ avi. 

(4^0 Cento volte, e più abbiamo declamato con Frank , c con 
mille medici dottissimi , e probi contro l’ uso dei busti , delle cin- 
ture , e di altre infami invenzioni tendenti a sostenere in alto le 
mammelle , e recar pregiudizio alle viscere toraciche , ed all’ addo- 
minali. Un dottissimo medico d’illustre capitale trattando meco 
una volta di queste pregiudiciali maniere inventate dalle femmine 
per render palesi , e protuberantì le parti , che desse dovrebbero 
coprire, mi raccontò, che una rispettabil dama, volendo a dispetto 
del correr degl' anni comparire sempre vezzosa , facevasi trarre in 
alto da robusta cameriera la cute/che cuopriva le poche mammelle, 
che le erano rimase , e con stretta cintura posta al disotto imme- 
diatamente di esse , procurava tenerle elevate. Questo fatto non è 
raro , ed al medesimo , o ad altri simile si riferisce la proposizione 
di Frank contro alle cinture segnatamente strette, perchè il petto, 
sembri consistente . e non cascante ( ved. 533 , e not. n. 77 . tom. V. 

S ag. 235 ilot. n. 86 . corrispondente al §. 533. dello stesso Voi. V. 
ot. n. 5. pag. 3^8 Voi. 8 - 

( 47 ) Si scaglia il nostro autore contro alle indiscrete visite , 
che far si sogliono alle puerpere , ed ha ben ragione , imperciocché, 
queste n.sar non ponno ogni volta le opportune cautele. Infatti una 
signora Padovana, partorito avendo a’ primi di marzo deiranno 
1790 , ed essendo già verso l’ottavo giorno di suo puerperio, erasi 
un poco alzala, e stava facendo alcune cose necessarie in questo 
stato. Sopravvenne una visita d’ uomo rispettabile , a coi dessa non 
volendo negare l’ accesso per solo umano rispetto, entrò immaiiti- 
neote in Ietto freddo , che soleva far sempre riscaldare , ed i lochi 
per tal mutazione , ed anche per la dispiacenza , ed un poco di 
rahbietta per la combinazione si soppressero , tantosto nacque la 
febbre , che le cagionò nuovi disturbi. In questa circostanza non 
solo, ma in tutte quelle di malattie di ogni genere le visite portano 
spesso più danno , che vantaggio. 

(4li) Ved. Not. n. Sq. di questo volume, 

(4q) L’autore parla quivi, come altrove, del mio celebre 
amico Francesco Marabellì già direttore della spczieria dell’ospc- 
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dalc di Pavia, ed oggi professore in qnella celebre L'nivcrsitik 
'Quest’uomo sommo in materia medica, chimica, farmacia, labo- 
riosissimo , pieno d’esattezza in ugni genere di lavoro, dimorale 
rispettabile, e commendabile, era sovente impiegato da Frank nelle 
analisi degli uomini sani , e morbosi. Fu il peritissimo Marabelli , 
che fece per commissione di Frank l’ analisi dell’ orina d’ un diabe- 
tico, dell’acqua estratta in varie paraceniesi , e dei tre umori 
bianchi latteifnrmi , dei quali egli tratta nel , cui abbiamo an« 
nessa la presente annotazione. Questi è quel chimico sublime, di 
cui parlammo alla not. n. 19 Tom. V. pag. ai 5 . impiegato da 
Frank nell’ analisi , come già sopra dicemmo , delle orine del 
diabetico , che avevamo a quel tempo nell’ istituto clinico. 

( 5 o) Le vecchiarelle per diritto di età vogliono metter bocck 
•u tutto, ed alzano ovunque nella strada, ed in mercato cattedra 
d’insegnamento. Talora sputano sentenze più che saliva, ma bi- 
sogna confessar giustamente, che , quantunque dicano spesso baje , 
e favole, pure sortono dalle loro bocche talvolta cose vere, c ri- 
marcabili. Che vero sia venir dall’ incubo , dalle streghe, dalla su- 
zione delle madri defonte il latte nelle mammelle dei pargoletti , è 
sicuramente 

'> Baja , che avanza inver quante novelle 
Quante disser mai favole , e carote. 

Stando al fuoco a filar le vecchiarelle 

ma c però vero , che ciò deriva da stimolo , che si fa a qiic.stc parti , 
per colsi separa in loro un umore lattiginoso. 

'' Per incubo s’ intendeva dagli antichi un infame Dio , o a 
meglio dire un certo genio lascivo , e malefico , che si posava sopra 
alle persone di uno , ed altro sesso, ma .segnatamente sopra le 
donne per incubarle, cioè per renderle feconde. La malizia, la 
lascivia , ed ancora 1’ avarizia , hanno fatto credere , che uno , 
od altro dei falsi Dii bramasse giacere con qualche bella donna. 
£ noto il fatto del Giovine Mondo , che avendo corrotto al tempo 
dell’Imperatore Tiberio i sacerdoti del Dio Anobi , fece venire 
per mezzo di questi la bella Paolina moglie di .Saturnino al tem- 
pio, ed in tutta la notte giacque con lei sotto l’aspetto del Dio, 
tino che poi nella mattina egli mal consigliato le si scuoprt , per 
cui i sacerdoti furono condannati al supplizio della croce , il 
.tempio fu bruciato , e la statua del falso Dio , in ciò innocente , 
fu scagliata nel Tevere. 

Quella specie di malattia nota sotto il nome di pesarolo Cou~ 
chemare chiamato incubo , la quale consiste in una gr.snde oppres- 
sione di stomaco , e di petto in tempo del sonno, ha d.iio lungo , 
nou ha dubbio , ai Pagani d'immaginare cotesti Dei incubi, cli« 
Tom. IX, , 17 
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s' inirorliicessero di notte tempo nel letto delle donne, e loro iaee»- 
sero violenia. Ved. Tom. IV. Not. n. 83. pag. aa8. 

In quanto poi alle streghe ved il Tom. IV. Not. n. 49 . a pag. 
a 2 (). Ve ne sono alcune , che secondo la favolosa credenza delle 
dnnnicriuole hanno lo strano appetito di succhiare le piccole' niam* 
mcllinc dei bambini. Cosa si debba pensare di queste insulse |ao- 
vell.u'ce si dice nella nota qui sopra citata. 

La parola strega , viene dalla voce sirix , che presso i Latini 
significava un’ uccello notturno , che dicevasi volasse sulle cune dei 
bambini, e loro traes.^e il sangue , o attaccandosi alle loro mammeU 
line ne suggesse umore , e poi dalla stessa suzione ne traesse latte 
secondo la teoria delle argnte, e sentenziose vecchiarelle. È certo, 
‘che Ovidio descrive ne’Fasti lib Vi. cap. II. questo notturno male 
augurato uccello. Era sentenza d’altri dottori , ed avvocali di fàvo- 
le , e tanto più delle donnicciuole dedite a parlar sempre , ed ascol- 
tare di rado , che questi volatili uotturni, inclinati costantemente 
a far male , amici del bujo, e del silenzio per non esser veduti , e 
sentiti , come di fatto succede , che — qui male agii, adii Incent; — 
questi notturni volatili , io dissi, non traessero il latte, ma essendo 
mammiferi , abbenchè del genere de’ gufi, o simili, si mettessero 
sopra alla bocca de’ bambinelli, ne facessero toccare il capezzolo, a 
cui att.accati , ne suggc.ssero velenoso latte. 

Tanto è vero , che era cosi divulgalo, ed ancora creduto -il 
favoloso racconto di questi uccelli cotanto strani, e lesivi, che 
meritarono , che Plinio stesso se nc occup.assc , dicendo , che, quan- 
tunque se ne d>sc*rrcsse comunemente, egli credeva, fossero del 
tutto favolosi, nou conoscendosi in natura, e non esistendone 
l’ idea , che nelle deboli teste - FabtUusum arbìlror de slrigibtts 
ubera ens infanlium labri) itnmnlgere. Sereno Sammonico ci cre- 
deva cotanto , che insegnava ne' suoi precetti medici esser 1’ aglio 
Ciuci rimedio unico , che tien lungi dalle cune dei bambini questi 
dannosi animali. 

Dalla parola ilrix ne è venuto poi strega , e stregone. , ^ 

(5 1 ) Nel modo stesso, che nelle fanciulle comparisce talora 
segnale di latte, o vera secrezione più, o raen grande di esso , cosi 
uomini abbiam veduti, che gettano vero latte dalle loro ntammelle. 
Vi era un povero a Padova , come scrissi alla Not. D. lO”. a pag. 

^<^1 >1 luslc > prendendo pìccola elemosina , faceva 

vedere spremere dalle proprie mammelle un umore lattiginoso ai 
giovani studenti medicina, ed anche a me stesso più e varie volta 
nel teirpó, in cui mi trattenni a fare le .pratiche nella clinica del 
celebre Comparetti. ’ 

Nella stessa guisa adunque, che latte vien separato nelle mam- 
melle maschili , vi si è Iraltenuto alcune volte ancora, e vi ha pro- 
dotta ritenzione lattea , come dice il nostro celel>re Autore. 

(5z^ Por irismo intendono i medici la contrazione dei muscoli 
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crotkfìte , e massetere, per cui si rende diiricile , e talora iiupoisi' 
bile di abbassare la mascella inferiore. Ciò può avvenire ancora 
per tumori, riteneioni, e simili. Quando i citati muscoli sono ^con* 
tratti con dolore a modo di razzo, la malattia si chiama ticchio 
dolorifico Questo malore , o era moltissimo raro ne’ lustri passati , 
o non vi si faceva osservazione, imperciocché avanti trent’anni non 
se ne parlava neppur nelle scuole , e da alcuni anni in poi se ne 
tratta nei libri medici , ed io, non avendolo osservato nelle pratiche _ 
di varj ospedali , 1 ’ ho poi veduto varie volte nella mia pratica in 
questa città, e fuori di essa. 

Questo male é sommamente doloroso, attacca o l’ una, o l’altra 
parte della faccia , e quantunque sia molto penoso, non è poi tanto 
torte, come nel trismo , la chiusura della bocca. 

Viene da molte cause , ma preferibilmente dalle soppresse 
sanguigne natunli , ed abituali evacuazioni , dalle passioni torpen- 
ti , dalle repentine vicende di caldo , e freddo , o simili. 

( 53 ) Il celebre medico di Losanna Samuele Augusto David 
Tissot è il. soggetto quivi citato da Frank. 

Questi era a dir vero un uomo dottissimo , c sommamente 
esperto , ma pure egli non incontrò applauso nel clinico esercizio a 
Pavia, e dopo tre anni bramò ritirarsi. Ecco, giovani medici, resetn- 
pio di un uomo grandissimo a tavolino, e sulla cattedra; ma che 
poi non carrispuude all’espettativa nel fatto di pratica. Ved. Not. 
n. 54. pag. 369. del Tom. VI. Frank era tutto , e di si fatti genj 
non se ne danno molti. Eravi in una popolosa capitale un medico 
limitatissimo in cognizioni, e felice piuttosto ai letto dell’ amma- 
lato., quando un uomo celeberrimo nella stessa capitale , c fuori di 
quella , dottissimo in ogni branca di scibile , era poco fortunato 
all’ incontro nell’esito delle sue cure. Tissot riesciva, per ordinario 
molto prosperamente ne’ consalti. 

(□ 4 ) Samuele Augusto David Tissot pieno di notizie, come ho 
detto poc’anzi, scrittore grandissimo sopra molti oggetti di medi- 
cina , indovinò molto bene la qualità della malattia della matrona , 
di cui r immortai Frank narra l’istoria; ma i medici, i quali non 
avevano inteso il fondo del male, si erano ingannati nel giudizio , 
e nel prognostico , ed invece di ponderare con aggiustatezza il 
sentimento del medico di Losanna, invece di commendare il con- 
sìglio , e l’indicazione, si fecero piuttosto a lacerare la di lui repu- 
tazione con scandalo di tutti gl’ imparziali- Questo vergognoso modo 
di agire trasse sa di loro colpa, ed onty, imperciocché il fatto 
mostrò, che Tissot aveva giudicato adequatamentc , e cha eglino 
non avevano conosciuta la malattia. Frank, punto superbo , in 
niun modo presuntuoso , ma aggiustato conoscitore dei mali , ed 
estimatore giustissimo de’ grand’ uomini, ben comprese , che il|dotto 
suo predecessore, aveva conosciuto il male, che aveva con medica 
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prudenza indicato il rimedio, e che i medici contradiitori , ed osti- 
nali avevano il torto. 

Adduco sovente ai miei allievi tali riflessioni , affinchè non 
si ostinino, non giudichino a capriccio, e sentano volentieri l’ opi- 
nione degli esperti. 11 presumere, l’ ostinarsi , il non stimare chi 

10 inerita, sono vizj orribilissimi, dai quali bramo che i miei 
buoni scolari stiano l^n lontani. 

(55) Ved. not. n. 53. di questo volume. 

(56) Claudio Galeno nato nell' anno i3i. dell’Era volgare, 
vissuto ai tempi degli Antonini , morto nel regno dell' imperatore 
Severo, è il celebre intcrpetre dell’ opere ippocratiche , ed è quegli 
appunto, del qnale'fa parola l’autore chiamandolo il Pcrgameno , 
perchè nativo di Pergamo. Ved. Tom. I. not. n. i6 pag. i6A. 

(S^) Ecco r uomo grande , il quale confessa ad istruzione 
universale i proprj sbagli ! Egli ci insegna ad esser cauti , ma 
dimostra ancora, che l’errore è proprio di ognuno. Confessa l’au- 
tore, che soppressa violentemente la leucorrea in giovine donna, 

11 petto le si aggravò immantinente, e questo disastro avendogli 
insegnato di non aver proceduto nella cura com’ egli avrebbe 
dovuto, procurò di rimediare immantinente al mal fatto, e pubblicò 
r errore , per avvertire sopra tutto la medica gioventù. 

(58) Ved. not. n. 17. Voi. VI. in cui ragionai del farmacista 
da me curato, il quale gettò per {spurgo spontaneamente , e con 
moti quasi di soffocazione una lunga pseudo-membrana ramo.sa , 
falla a modo di vaso, e cosi egli rimase totalmente guarito dalla 
sua malattia. 

Questi fatti danno al medico la più grande consolazione, ma 
fa d’ uopo però, che siamo giusti, imperciocché, quando non si 
può impedire la formazione delle pseudo-membrane , dei cosi 
detti polipi difficilmente si portano fuoii con l’arte, ed è ancor più 
difficile, perchè manchiamo di segni caratteristici indicanti queste 
formazioni. Ved. §§. 784. 

L’ emetico è senza fallo molte fiate giovevole, ma conviene 
confessare , come dice lo stesso Frank , che talora non riesce 
all’uopo, e che tal altra può essere ancora pericoloso. E fortuna 
per il malato, e per la reputazione del medico, se queste cure 
riescono prosperamente , ed è dei soli inesperti di gloriarsi di 
cosi fatti esiti, nei quali abbiamo pochissima, o ninna parte. So- 
vente le indicazioni son giuste, e meno prosperi sono gli effetti, 
quando talora all’ opposto fortunati sono gliesiti dietro a mene 
ponderate . e meno fsattc indicazioni. 

(5q) L’autore allude quivi al fatto da lui riportalo della 
donna , la quale , avendo adoperati i mezzi da e.sso alla medesima 
consigliali, e prescritti, e giunta a far cessare, anzi a sopprimere 
bruscamente la leucorrea, andò sottoposta alla dispnea mucosa. 
Ycd. not. n. 57, di questo volume. Chi confesserebbe a d'i d oggi 
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eoa Unta schiettezza, ed ingenuiU i proprj sbagli, e ne ripeterebbe 
ancora la narrazione ? Frank non ba scritto il suo Epitome per lare 
a se stesso un elogio , ma per istruire la medica gioventù Guar 
datevi , dice, di non battere in quello scoglio , sul quale con danno 
non però moltissimo rimarcabile , ho battuto io , che conto più di 
un mezzo secolo di un estesissima pratica , ed io suo scolare , che 
ho conosciuto da vicino la sua destrezza , vi aggiungo , pratica giu- 
diziosa, e generalmente felice 

( 6 0) Ved. not n 5 a. del Voi. V. a pag. aa8. 

(61) L’ archiatro d’Annover, citato ^ Frank, è li celebre 

Zimmermann , autore di varie pregiatissime opere tradotte poi in 
varie lingue per la loro marcata utilità. ' 

Scrisse Zimmermann Fonder Riihr unter dem Folk in J ahr 
1765. Zurich 1767 , cioè sulla dissenteria regnata epidemicamente 
nel 1765. ' 

Fonder Erfahrung in der Arzenrj kunst Zurich 1763. 8. 1 . 11 . 

Scrisse questo grande uomo ancora della Solitadine. 

Le opere di Zimmermann , sono piene di aggiustatezza , di 
vere , e sode dottrine , c sono scritte con la più grande eleganza. 
Questo medico e scrittore stimabilissimo, e stimatore ed amico dei 
grand’ nomini del suo tempo , di Wieland per esempio , di Goethe, 
era amicissimo di Frank. Pare* cum paribus , velcri proverbio 
faciliime congreganlur. 

( 6 -x) Non è inganno talora il falso prognostico , perciocché in- 
capaci noi siamo in tante circostanze a precisare tutti i disordini 
primari , e secondari, che nascono nella malata macchina nmana. 
Frank dà speranza ai marito della signora , della quale egli espone 
dettagliatamente l’ istoria , che più volte a nostra istruzione esso 
narrava nelle lezioni , e ne' clinic) esercizi , ma pure dopo poche 
ore gli resta quasi morta nelle braccia. Sembrerebbe , che Frank 
avesse sbagliato , ma chi è quegli che può antivedere certi avveni- 
menti interni, non indicati da alcun sintoma. Alle volte ci troviamo 
noi a vedere malati gravissimi , e de’ quali, secondo l’andamento 
delle cose, temiamo a giusta ragione 1 inevitabile perdita, ma pure 
la natura con le sue moltissime risorse, sola o ajutata dall’arte 
promuove certe imprevedute evacuazioni , od ancor senza iiucste, 
ed il malato, che giunto era all’orlo della tomba , si vede qugsi 
risorgere , quando all’opposto non di rado addiviene, che in altro 
malato niun segno si manifesta di sua perdita, ed imprevedutamentc 
s’ aggrava , e muore. Ma chi può giunger mai a vedere , ove la 
visione non penetra , a toccare ove non si giunge col tatto ? Nien- 
t’ altro dire si può, che confessare sovente la nostra insufficienza ,e 
che r arte , la quale professiamo, ha gravissime difficoli.ì. Molte 
volte la scorta migliore delle più utili cognizioni, delle regole più 
giuste, e più sicure dell’arte ci abbandona nel più scabroso cimen- 
to, iusorgono impreveduti fenomeni, ed in mezzo alle più ridenti 
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^eranze mito improvvisamenle si cambia in lutlnosa scena. Ved. 
y 586., e la corrispondente noia di n. a5. Tom. VI. pag a 6 i. i< 

(63) Frank si trova presente all’asfissia della dama Airaove* 

rese, e rimane addolorato, atterrito, segnatamente per effetto dei 
disperati clamori , e delle inoltrate lagnanze dell addolorato ma* 
rito. Egli però non ti perde di coraggio , assiste la dama apparen- 
temente morta , continua col massimo coraggio nell’ intrapresa 
fatica, ed ottiene il fine bramato. Quante volte potrebbero! medici 
ottenere lo stesso resultato, ma spesso non sono chiamati , perchè si 
pensa non poter far cosa alcuna ai morti, ma questi sempre tali non 
sono ; come sembrano , ed anche finalmente , perchè moltissime 
circostanze vi si oppongono sovente. Se qualche volta riescirk a 
qualcuno, l’esempio lodevole di questo darà coraggio a molli altri. 
Non è meraviglia, che molli annegati , o apparentemente morti di 
malattie abbiano nuovamente acquistalo 1’ uso dei .sensi. Infatti al 
rcfcrire di Plutarco un uomo caduto dall’alto sembrò morto, senza 
avere alcun segno di ferita , e coadotto nel terzo giorno al sepolcro, 
riprese ad un tratto le forze , e rivisse. Narra Celso , che Asclepiade 
salvò la vita ad un Greco , che si portava al sepolcro, traendolo 
quasi a forza dalle mani de’ parenti , degli eredi, e de’ portatori , 
quali la ocderono di mala voglia. Acilio Aviola uomo Consolare , e 
Lucio Lamia Pretore tornarono in loro stessi , mentre erano in 
sulla pira , nè fa possibile soccorrerli a cagione de’ progressi già 
fatti dalla fiamma, come ci attestano Plinio, e Valerio Massimo. 
Piò felice fu Celio Tuberone, il quale diede segni di vita , nell’atu» 
appunto che slavasi per dar fuoco alla catasta. DI questi &ui se 
ne leggono, e se ne contano moltissimi. - ,,v 

(64) Epischesi vuol dire sopraposizione, cioè trasporto, abbon- 
danza di umori ad una parte, che è quanto dire ritenzione, tratte- 
nimento di essi. Dunque questo vocabolo molto corrisponde a ciò 
che da Frank chiamasi ritenzione , e di cui egli ha trattato cotanto 
bene con chiarezza , e precisione. Ha però egli fatto meglio 9 ser- 
virsi del vocabolo ritenzione , perciocché , quantunque intendente . 
fosse del greco, ha voluto esser più chiaro , oso facendo di meglio 
intesa denominaaione. Epischesis \niaj(tsi( viene dal greco verbo 

, che corrisponde ai latino cohiheo , aupprimo , aislo. Del 

S reco verbo, di cui parlo, si è servito ìppocrate neil’aforismo '5o. 

cl Lib. V. Oeleno usò la parola Epischesis per ritenzione delle 
sostanze da espellersi nel IM degli Epidem. cap. 1 . tit. 4- 'tt ''' 

(65) Vcd. questo medesimo caso nel tomo precedente, e ripc-> 
luto in questo al 5 - Baq. - . 14 ^- / 

( 66 ) Che tutti gli eccessi confinino fra loro , che > 

v.tr. -= • 

QuapJo eccede 

Cangiata in vizio ogni virlò si vede, 
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c chiaro e manifesto ad ognuno ,, ma vi sono poi delle cose, le 
quali resultano perniciósissime, non solo in poca dose, ma quindi 
molto di più , c sommamente dannose , e mortali in abbondante. 
Ora gli spiritosi essendo sempre irritanti, centrar) alla normalità 
dello stomaco , del cuore , de’ vasi, de’ nervi, saranno in 6 uiiamcnte 
pregiudiciali in dose mediocre, e viemaggionuente quando saranno 
usati in gran quantità. L’abitudine in genere di cibi, e bevande dimi- 
nnisce un poco r asione nemica , ma non manca di permettere, cfae a 
poco a poco si producano danni che resultano pregiudiciali. 1 cibi 
duri e grossolani possono essere meno noci\ i a certi stomachi, c l’ uso 
.ed il trasporlo puòdfminuire i loro danni, fenolo, che » Quoti sapit, 
nutrii , ma non v’ è dubbio, che i cibi leggieri , di fa<:ile digeslione 
sono più naturali , ed utili de’ duri , e grossolani. Ora in certe di- 
sposizioni si vede accrescere il male usando di talune bevande, e 
cibi piuttosto, che di tali altri. L’uso dei poiulenti , ed esculenti 
appropriati si studia dai medici , e talora si guariscono le malattie 
molto meglio maneggiando opportunamente il cibo, eia bevanda, 
che i rimed) tratti dai barattoli delle farmacie. La medica gioventù 
deve necessariamente sapere eziandio, che i migliori mezzi medi- 
camentosi non riescono , ne riesciranno giammai proGcni , se a loro 
combinata non sia una dieta uniforme , ed appropriata al bisogno. 
Un medico non eserciterà bene giammai il suo mestiere, se non 
conoscerà profondamente la dietetica. Moltissime opere abbiamo 
su questa, che deggiono bene studiarsi dai medici. Una ve ne ha 
fra le altre del dottissimo Plenk intitolata : Bromatologia, ossia 
trattato de’ potulenti , ed esculenlL ^ 

- (6’j') Nel descrivere il caso del Signore , cui du soppressa po- 
dagra et era tumefatto il ventre , dice l’ Autore , che a questa opi- 
nione , la quale noi reputisiino giustissima , si oppose non lauto il 
malato , ma quello, che ci là più meraviglia , il medico , il quale 
doveva comprendere il fondamento dell’opinione di Frank. (Ved. 

666 . 779 . 83o) Questo gli fa gran torto , perciocché la ragione 
lo mostra , l’ esperienza lo prova. Il fatto confuse i primi due , e 
diede la completa vittoria al sommo pratico. Che ragione vi era di 
contraltare un’opinione fondala su tanta probabilità? Della podagra 
vagante si vedouo molti effetti, di cui l' istoria è nota ai sommi 
pratici, ma la spiegazione è molto difiìcile. Quésto fatto darà gran 
lume alla medica gioventù, a vantaggio della quale Frank, com- 
pose questo eccellente suo medico trattato , c per la quale ne ab- 
biamo intraprese la traduzione , e l’ illustrazione, 

r ( 68 ) L’ Autore cita quivi var) bagni , e molto celebri in Ger- 
mania , come sono Carlesbad , Marienbad , Eger in Boemia , e Pir- 
monte negli Stati di Sua Maestà il Re di Prussia. Sarebbe inutile, „ 
che Frank citasse questi mezzi medicinali per i popoli lontani , ma 
quando noi tratteremo dell’ uso de’ rimed) , faremo vedere , quanti 
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sono i bagni , che in altre pro\incie esistono , le acque de’ quali 
corrispondono ai citati , e che possono adoprarsi con vantaggio 
,ne’ medesimi casi , nei quali il celebre nostro Autore loda quelli 
sopra enunciati. 

(69) 11 mio celeberrimo maestro, Giovan Pietro Consigi ier 
Frank espone da grand’ nomo nella citata dissertazione il modo 
di esplorare lo stato dei visceri del basso ventre , e ne ripete i 
salutar) precetti nel $ , a cui ho posta la presente uou. Vorrei 
che i miei allievi rUlettessero bene a quanto egli insegna, e lo pra> 
ticassero , come ho mostrato più volle ai medesimi al letto degli 
ammalali. 

L’ esplorazione del basso ventre precisa , ed esatta è molto 
difficile , e resulta spesso inutile a quelli che non la eseguiscono 
con diligenza a varj tempi del giorno, in varj stati, e posizioni dei 
soggetti. È noto, chele viscere addominali cambiano* sovente di 
situazione; che alle volte le une Jropediscono, che altre si senta* 
no; alcune si fanno palesi in una posizione dell’infermo, e si na- 
scondono in altra. Questi pochi precetti con quel molto che dice 
1’ Autore , condurranno la medica gioventù a far bene i loro esami. 

(70) I giovani ancor meno periti nell’arte salutare , ma bene 
istruiti in anatomia sana, deviente, e morbosa, conoscono già le 
numerose diversità, che s’incontrano non solo nel corso dei vasi 
sanguigni, e de’ nervi , ma eziandio di certe organizzazioni , e parli. 
Si sa per esempio, ohe la testa devia in alcuni non poco dall’ordi- 
naria formazione. 1 Cretini , de’ quali noi parlammo di sopra , hanno 
la base del cranio curvata iii dentro, arcuata in sotto, ed i fori 
carotici più larghi del consueto. £ noto , che in alcuni soggetti la 
sommità del torace è più lontana dalla base della testa, che in al- 
tri. Conoscono gli anatomici., che le curvature dello speco verte- 
brale eguali non sono perfettamente in tutti. 1 medici sanno, che 
varj sono i diametri dall’ avanti indietro, da un lato all’altro del 
torace; non ignorano le diverse dimensioni della pelvi , anche- nel 
sesso stesso , e quindi devono sapere , che le viscere non sono in 
(Ulti dello stesso volume , nè precisamente situate nel medesimo 
punto. Anche una piccola diversità di frazioni di linea nell’accordo 
mirabile di tutte le parli del corpo organizzato dà alla lunga , c 
sotto certe circostanze, m.'ucatissime variazioni. Chi «■ che non sap- 
pia . che il condotto coledoco si è trovalo aperto talor nello sto- 
maco , che talora questo ha messo foce nel posto solilo del duode- 
no, ma insieme con il virsuiigiauo , ridotti ad un solo canale 
avanti di entrare nel primo degl’ intestini ? Ora meraviglia non 
lechcrà ad alcuno, che gli urctcìj si sieno trovati cotanto v.-iriautì. 
£s.‘i alle volte hanno teiniin.ito in punti diversi della vescica , ed 
aperti si sono fuori di essa , o in molti altri luoghi. Sono questi 
casi rari , ma pur deggiouo esser noti al medico pratico per sospet- 
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tare pià , o meno delle natnrali variazioni. Vidi a Vienna un fan- 
ciullo , che aveva le parti genitali , ove suol estere l’ ano , e qnest» 
si apriva nella parte anteriore. La vescica rovesciata in fuori pez 
mostruosità l’ ho veduta varie volte , e segnatamente a Pavia , ed n 
Vienna. 

(^i) Parla l’Autore di grandi dilatazione negli ureter] , e di- 
ce, che si sono trovati dell’ampiézza d’un intestino tenue. Noi 
citando gli Autori , che riferiscono simili osservazioni , non farem- 
mo che una ostentazione inutile di erudizione , moltiplicando gli 
enti senza necessità. 1 miei studiosi allievi possono consultare oltre 
a Morgagni . il Corradi , il Baillie, ed altri molti , che hanno scritto 
a nostro vantaggio fatti , ed osservazioni di Anatomia patalogica. 

(75) Ved. Not. n.* 5 Voi. VII , e ve’d. Tom. 8 , ove l’ Autore 
parla dell’ orina renduta per vomito , di cui egli ha trattato varie 
volte. Noi abbiamo appellato in quel tomo ai precetti di Frank , 
od alla suddetta nota del Tom. VII. 

(^3) L’istorie patologiche ci mostrano non solo feti nelle ovaje, 
nelle trombe, morti, indusnti nell’ utero, feti. nel basso ventre, 
ma tumefazioni eziandio nell’imo ventre, le quali contenevano 
feti imputriditi , e guasti. Sono note le concezioni estrauterine, 
ma è difficile non di rado accertarsene. Sarebbe segno d’ ignoranza 
presumere di sapere più di ciò , che sappiamo , o possiamo sapere. 
Talora si sono estratti per aperture fatte naturalmente, oppure an> 
liGciali. Si accorse molto bene il celebre Alessio Littre , chirurgo 
sommo, e che meritò l'elogio a lui tessuto dalla penna elegante 
del nostro De Soria , che una donna portava una concezione estrau- 
terina imputridita e guasta. Il fatto è cosi istruttivo , che pensia- 
mo esser utile ai nostri scolari riportarlo per intero. 

Una donna carica di mille malanni , ridotta in uno stato de- 
plorabile, e quasi disperala affatto rendea per secesso sangue, 
putrida materia, carni e capelli. Finalmente comparve un osso, 
che fu riconosciuto essere d’ un braccio di un feto preconcetto in- ' 
torno a sei mesi. Littre accorse al caso straordinario trattovi dalla 
curiosità; visitò col dito indice l’intestino retto per quanto era 
possibile , e trovollo , giusto là dove l’ indice giungea con la pun- 
ta, foralo, dalla qual ferita sortivano le predette materie straor- 
dinarie. Osservò, che l’apertura dell’ intestino era larga circa ad un 
pollice e mezzo, ed era dal di fuori chiusa in qnel tempo dalla 
testa del feto .clic vi si affacciava, onde non uscivano per il retto, 
che le naturali fecce. Qoiudi dedusse , ebe il feto crasi fermato 
nella tuba , o nell’ ovario da quella parte , che egli aveva rotto il 
sacco che lo rinchiudea , che era caduto nellat cavità del ventre, 
che vi era morto ed imputridito , e che uno dèi suoi bracci , nudo 
di tutta la carne , e staccato dal resto dello scheletro , avea forato 
r intestino , ed era uscito per la piaga. Qualche altro osso saiebbe 
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potuto uscire nella stessa maniera , se la marirc avesse potato vi* 
vere , ed aspettare questo caso , ma i quattro ossi graudi del cranio 
non poteano certo passare per una ferita troppo più piccola . laonde 
parea inevitabile la morte della madre Ella non potea sottoporsi 
a un taglio al ventre quasi infallibilmente mortale alle più sane. 
Littre ardi d’ immaginare , come possibile il far passare i quattro 
grandi ossi dal cranio per la piccola ferita dell’ intestino. Nessun 
cognito istrumento della chirurgia era al caso , onde inventi) delle 
cisoie di una nuova foggia opportunissime al suo bisogno, Ginesse 
) introdotte per l’ano ano alla piaga giunse a tagliare il cranio ia 
pezzi assai piccoli per farli passare comodamente per la ferita , e li 
tirava fuori con altre cesoie , che non tagliavano punto , inventate 
parimente da lui. Ognun vede, che questa operazione doveva ripe* 
tersi ben più volte , e di tanto in tanto per risgnardo alle forze 
■' quasi spente della madre; che di più vi bisognava un’estrema de- 
strezza per non indirizzare che al feto istruraenti taglienti , e -finis- 
simi , che averebbero potuto ferire mortalmente la paziente.-.Litlre 
disponea sopra una tavola i pezzi del cranio per vedere il fatto, e 
quel che gli restava a fare. Finalmente ei vide con sommo piacere 
compita r opera , senza che la sua mano avesse giammai sbagliato , 
nè fatto il minimo taglio alle parti della madre". Gontuttociò troppo 
gli restava anche a fare. L’ intestino era traforato da una piaga 
consideribile. La lunga dimora di uu feto imputridito nella cavità 
del ventre , e quelle carni . che vi restavano ancora , intieramente 
corrotte , aveano cagionato una corruzione capace per se sola di 
causare la morte Ei la prevenne non pertanto con dule iniezioni, 
che lece di una maniera particolare ; lavò , nettò , ripulì , o piut* 
tosto rianimò il tutto. Serrò in fine la piaga , e ia malata , che pri - 
ma era molto grassa , e che non avea ormai , che ossa e pelle , tornò 
non solamente sana , ma in carne come prima. È stato anche asse- 
rito, che ella era un’ altra volta ingravidata » Fin qui Gio. Al- 
berto de Soria , Raccolta di opere inedite Tom. 11. da pag. i3. a ^ 
pag, i6. 

Littre Alessio nacque a Conles nell’ Albigese il ui luglio io58, 

0 morì a’ 3 di febbraio per colpo apopletico. 

A casi di tal fatta quivi riferisce appunto l’Autore, per cui 
abbiamo creduto utile di addurre alcune istorie ed autoritò per 
istruzione de’ nostri allievi . cite bramiamo divengano esperti. 

Per rendere adunque più istruttiva questa nota, e per illu. 
Strare vienaaggiormente ciò che dice con fondamento il mio gran 
maestro , referirò in questo lungo alcuni fatti analoghi al già 
espresso. 

Il feto può cadere nella pelvi . allorquando eseguita giù la 
fecondazione , 1’ uovo fecondato si distacca dall’ ovaio , e più non 
(covando, per rara combinazione , la tromba ivi applicata, cade 
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uelia cavilb , ed in quella sviluppasi. Alle volte il Ceto cresce 
nella iroiuba. e ad una tal epoca essa si rompe- 

Può l’ utero rompersi , e cosi passare il feto nella cavitìi ad* 
dominale. H Gualaodris Doti. Antonio Protomedico di Belluno, 
racconta nel Giornale per servire alla Storia ragionata della me- 
dicina Tom. VI n.'’ I. da pag. i a pag. ii , che un feto cstrau- 
terino di nove mesi fu estratto morto, vivente ancora la madre, 
per mezzo della sezione cesarea. 

Il Roncalli parla di feto guasto , e sortilo a pezzi da fori 
nati presso all’ ombelico. 

Il Pinelli pubblicò un’ istoria di feto sortito da un a.iresso 
aiUominale. Si legge nel Giornale de' I^elterali Toro. XXXIII. 
anno i77<) un’ interessante istoria di gravidanza tubale di Hallee 
pug. 312 e 2 1 3 . 

Nelle memorie della Società Medica di Emulazione di Ge- 
nova Tom. II. Quadrimestre 1 . si legge una memoria di ReU, 
in cui si parla di un feto vivo sortito dall’ addome per apertura 
naturale. 

Parlano del feto sortito dall’ utero per rottura di esso , e 
passato nell’addome tutti gli Ostetrici afline d' informare gli ap. 

r fcndisti. Il Bartolino parla dì simil cosa molto rimarcabile neU 
Opera: Dt insolilii partus viis. Se ne leggono casi nell’Efe- 
rocridi de’ Curiosi della Natura , iu Fabricio di Hilden , in t)enis, 
e nelle opere di molli altri. Patuna nc fece il soggetto di una 
Epistola stampata a Vienna nel 1765 8.° con il titolo: Uhloria 
foetus sine involucrit exira u,terum inventi , placenta intra ute~ 
rum haerente. 

( 74 ) ^* 1 * parlammo alla nota n.® 83 . Voi. V. pag. 237^01! 
alle note n.° 84. pag. z 38 . n.® ii 4 - >i 5 . <pag. 247. dello stesso 
tomo. Not. n.® 7. pag. 4 oo- Voi. Vili , che le madri sono stret- 
tamente obbligate per legge dell’Autore sapientissimo della na- 
tura ad allattare i propri figli, ed abbiamo detto ancora, che 
sommi danni vengono da questa mancanza. £ però d’ avvertirsi , 
che i bambini non deggiono prendere latte nè meno di dieci mesi, 
nc più d’ un anno; imperciocché 1’ eccedente scarsezza li rende 
infermicci . l’eccesso nuoce alla nutrice ed ai lattanti. £ ver- 
gogna di veder bambini grandicelli, che già parlano, che man- 
giano tutto, è vergogna, dissi, vederli prender latte, e confon- 
derlo anche con il vino, che si dà senza riserva, e così molto si 
nuoce alle future generazioui. Tutti i buoni Autori gridano, contri^ 
a tre grandi abusi, i quali sogliono praticarsi sovente dalle na- 
trici cioè: I.® E)sse danno per più, o roen tempo ^tte ai bambini 
es.iendo gravide Se lo fanno le buone madri, ciò succede, perchè 
talora non credono essere iocintc, oppure accortesi di questo stato, 
quaudo i figliuoletti sono ancor troppo teneiclli , danno loro ancocn 
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M latte per non li abbandonare troppo presto , e perchè credono di 
non recare ad essi nocumento- Per verità il latte di donna gravida- 
non può nuocere al bambino per due mesi , ed anche per qualche 
giorno di più. Tutto però è relativo. Le nutrici mercenarie tirano 
avanti ad allattare , perchè spesso nulla importa ad esse del pargo- 
letto , preferendo colpevolmente le proprie carnali sodisfazioni , ed 
il proprio interesse. 

a ° Le nutrici povere ignoranti , e forsennate per un amore 
malinteso verso i figli , non si determinano -a slattarli per una 
falsa compassione, e per non ingravidare di nuovo. 

3 " Le povere donne si conservano il latte per generare di 
rado . e per fare più allevature mercenarie. Una buona donna , 
e sana nutrì un figlio proprio, e quindi due figlie, una subito 
dopo l’altra alla padrona del proprio marito. Questi sono abusi 
gravissimi, e di sommo danno. 

(■75) Molte cose vi sono in natura, delle quali il filosofo, 
ed il fisiologo il più esperto render non può adequata ragione. 
È necessario , che stiamo ai fatti , e che servano quelli di ra- 
gionamento, piuttosto che perdere il tempo in cicalate inutili. 
£ osservazione , che alle donne isteriche sono piacenti ed utili 
gli odori del cuoio, carta, penne bruciate, o altri simili in niun 
conto dilettevoli al comune degli uomini , e si vedono cadere in 
deliquio per eccesso di odori deliziosi, come sono quello del- 
r acqua di mille fiori, e di altre odorose preparazioni. Alcune 
ve ne sono, che cadono in deliquio per l'odore di muschio, an- 
che non eccedente. ' 

E osservazione costante , che le sostanze dolci sono gustose 
alla bocca , ma però alteranti il sistema dell’ utero. Pare che que- 
ste sostanze nocciano allo stomaco , ed al fegato , anmentando la 
bile , rendendola piccante , e men naturale. Gli amari , che graditi 
non sono dalla bocca , utili resultano al ventricolo-, e questo rime- 
dio allorquando non è abusato nella dose , c nella contiuuzione , è 
molto proficuo. Questo non sarà vero solamente in quanto alle so- 
stanze amare, ma rapporto ad ogni cosa eziandio, che si usi in 
quantil.à eccedente , e per un tempo troppo lungo. In fatti il grande 
Apostolo Paolo consigliò al suo Timoteo l’uso del vino, come 
corroborante lo stomaco: 17 /ere modico vino propler tlomachtirn. 
Non dice però egli assolntaroente : U/ere vino , ma ii/ere modico 
vino propter slomachum , perciocché la moderazione è commen- 
dabile, l’eccesso è nocivo. 

(76) Parlammo degl’ incubi alla not. n.° 5 o di questo stesso 
Volume. „ 

("77) Più volte nel precedente ottavo tomo, ed in questo di- 
mostra Frank ai suoi allievi, quanto è difficile di pronunziare c^n 
fiaochezza, se una donna è veramente gravida, o no. ( Ved. $ 5 - 
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*743, ^ 44 - * •****• 61. pag. 433. e noi. n.* 68 . pag. 43 ®. 

Voi. Vili. 

Chi esercita esattamente l’ arte medica ha già imparato a non 
fidarsi , imperciocché il moto del feto , segno presso che certissimo 
doli* esistente gravidanza , manca talora per il corso di essa , ed 
alle volte le donne stale ripetutamente madri dicono di sentire i 
moli , ed il feto non esiste. Varie donne, che avevano partorito di. 
verse volte, mi hanno accusati segni di gravidanza, mi hanno detto 
di sentire in loro moti, che tenevano per quelli del feto, e non erano 
gravide. Non parlerò di donne non maritate, o di quelle che lo sono, 
ma che non hanno mai fatti figli. Queste ponno ingannarsi , ed il 
loro inganno non ci serve di molta prova, ma dobbiamo però contar 
molto su dei fatti relativi alle donne già esperte , e che pure si , 
sono ingannate. Una donna maritata però decombente nella mia 
Sala Clinica nell’anno 1821 affetta da ascile, con manifesta flut- 
tuazione, sosteneva nel tempo stesso di esser gravida, ma diceva 
di non sentire il feto , accusando però tutti gli altri segni delle 
passate gravidanze. Esaminata , e fatta esaminare ancora in ogni 
modo la donna , io faceva lunghi istruttivi di.scorsi ai miei al- 
lievi sul di lei proposito , esponeva le difficoltà della giusta 
cognizione dello stato di gravidanza , adduceva fatti di donne 
state gravide senza aver giammai sentito il moto del feto, io 
diceva, che la donna può esser gravida, abbenchè soggetta men- 
sualmente al flusso sanguigno , e può non esserlo allorché le 
manchi; ripeteva sovente ai miei giovani di aver veduto in 
Germania una donna, cui mancavano totalmente i mestrui, 
allorché dessa non era incinta, che li aveva con esalto periodo, 
quando diveniva gravida, le seguitavano per tutto il tempo della 
gravidanza, fluivano i lochi, e poi chindevasi affatto l’utero a 
questi spurghi , e non si riaprivano , che alla gravidanza ven- 
tura. Dopo avere esposte su ciò molle verità, io concludeva per 
altro , che dal tutto insieme non era persuaso della gravidanza 
della donna in questione. Ella però stando meglio dell’ ascile 
volle abbandonare l’Istituto Clinico, e dopo qualche mese die- 
de effettivamente alla luce un figlio. Passalo il corso d’ alcuni 
mesi la donna ricadde ammalata, e fattasi riportate all'ospe- 
dale in tempo di nostre vacanze , la vedemmo , in passan- 
do , in altri letti dopo la nuova apertura delle lezioni , ed 
udimmo a capo di poche settimane , clic dessa aveva cessato di 
vivere. 

(78) Frank dubbioso di molle guarigioni relative a difficili 
malattie , o impossibili a guarirsi , tituba giustamente. Egli si 
è protestalo di non prestar fede generalmente parlando , e senza 
pregindicore all’ opinione d‘ alcuno alla cura degli aneurismi , , \ 

de’vizj organici, e quivi dubita con tutta ragione , che non fos- 
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sero scirri, ma dure ostruzioni glandiilari , quelli che dissero 
essere stati guariti ; perciocché lo scirro vero , foniuto ed inve> 
Icrato , si tiene per incurabile da quel grand’ uomo. Egli dice 
adunque , che vuole esporre la verità , e che odia di rendersi 
celebre con istorie di guarigioni prodigiose , ma però false , se 
non per malizia , almeno per mancanza di vera diagnosi. Questa 
falsità può dare soverchia mal fondata speranza ai malati , ed al 
medici , che leggono simili istorie , far perder tempo , e scorciar , 
quella vita che potrebbe prolungarsi , non offendendo 1 ’ univer* 
s.ile organismo, ed il vitale principio con arditi rimedj dannosi 
all’universale, ed inutili per la guarigione delia malattia. 

(79) uomo pieno di buona morale , com’ era l’ illustre mio 
precettore il Consiglier Frank alzava sempre la voce contro all’im- 
postura i alle vantazioni , ai rotondi perìodi tendenti a provare cose 
ignote, alla smania di spiegar tutto, per non voler confessare 
giammai la limitazione dell’ umano intendimento. Diciamo piut- 
tosto , insegnava egli pubblicamente , e piu volle ebbe la com- 
piacenza di dirmelo in privati discorsi , diciamo piuttosto , che 
molte cose ci sono ignote , che snpciano l’intelligenza nostra, 
ed asteniamoci dal vender fumo, o instituir questioni sull'om- 
bra delfica, o come dicesi ancora sulla lana caprina. L’ anatomia, 
la chimica , la fisica , la fisiologia, hanno fatti sicuramente gran- 
dissimi passi, ma con tutte le nostre cognizioni mollo ci rimane 
d’inesplicabile, e quando anche alcuni mnomeni sembrino chiari, 

, ci sono però nascosti molti piccoli dati, senza la cognizione dei 
squali non può resultar giusta la soluzione del problema. Come 
verrà giusto un calcolo , quando ignote ci siano molte , abbencbé 
piccole , frazioni / 

I Guardiamoci dunque dal vantare, millantare, e dal promet- 
tere ciò che non possiamo mantenere , ricordiamoci che siamo 
limitati ; che talora pensiamo essere una cosa , ed è un’ altra ; che 
la nostra professione deve servire a tante circostanze . e che taule 
cose influire deggiono al sospirato tendine delle nostre cure. Vivia- 
mo poco, ed al nostro morire non abbiamo appreso ancora quanto 
basta ; lo scibile è vastissimo , le dottrine innumerabili , le regole 
numerose al sommo , c l’ eccezioni frequenti. Sìa il medico pure 
dottissimo , conosca pure la malattia, si presti con saggezza , intel- 
ligenza ed assiduità, come il suo dovere l’impone, ma il malato 
è spesso caparbio , disobbediente, gli astanti inesatti, o troppo 
dottori . e prosontuosi per fare lutto a lor talento eseguendo quelle 
ordinazioni del medico , che lor vanno a genio , trascurando . oppur 
sovvertendo il più ed il meglio , il clima , le variazioni dell’aria , 
la temperatura , la qualità . quantità, preparazione de’ cibi e be- 
vande , tutto influisce al buoi.o , oppure infausto termine della 
malattia. Che noi possiamo comprometterci , ed assicurarci di tatuo 
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co'ie? L’etpcrienza , l’esercizio vi readerà, miei cari giovani, cauti, 
periti , esperti e prudenti. Considerale , > lie la prudenza è una 
gran virti^ interessantissima per ben vivere nel mondo, ma neces- 
sarissima al medico , ed al chirurgo nell’ esercizio della loro pro- 
fessione. 


FINE DEL TOMO IX. 
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